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Interviste & Commenti

L’INTERVISTA

Sabino Cassese
costituzionalista

«Pretestuosa la battaglia sulle deleghe»

L’ARTICOLO

La Camera disertata
ci pone un obbligo:
rafforziamo l’Ulivo

CLAUDIA MANCINA

— FIRENZE. L’aula parlamentare
con i banchi dell’opposizione de-
serti è una immagine assolutamen-
te nuova nella vita politica italiana
che esprime drammaticamente lo
scontro che sta dividendo il Paese.
Da destra si grida all’esautorazione
delParlamento.

Dal centro sinistra (ma non solo
dal centro sinistra, se si considera-
no le prese di posizione delle stesse
gerarchie ecclesiastiche e la reazio-
ne di gran parte della stampa di im-
pronta liberale) si risponde che lo
scontro è non solo pretestuoso, ma
anche irresponsabile se si conside-
ra la posta in gioco: una legge fi-
nanziaria che deve essere approva-
ta pena non solo l’ingresso in Euro-
pa, ma anche l’esercizio provviso-
rio.

È vero che spetta alla maggio-
ranza l’onere di sostenerla e di ap-
provarla, ma è altrettanto vero che
l’opposizione non può mancare al
suo ruolo abbandonando il dibatti-
to. Sul banco degli imputati la de-
stra ha messo le deleghe che il go-
verno ha chiesto, sopratutto in ma-
teria fiscale. A rischio è anche il dia-
logo sulle riforme istituzionali e co-
stituzionali, il cui «carro», come ha
scritto PaoloMieli, «hagiàuna ruota
irrimediabilmente sprofondata nel
fango».

Per il costituzionalista Sabino
Cassese, quella delle deleghe è una
questione pretestuosa. « Comincia-
mo con il dire che i parlamenti non
sono stati mai dei grandi legislatori.
Il legislatore è sempre stato il gover-
no, più che il Parlamento. In tutti i
Paesi moderni i parlamenti fanno
poche leggi importanti - afferma
Cassese -. Tutti i governi della Re-
pubblica italiana, poi, hanno chie-
sto ledeleghe.

L’intera riforma tributaria è stata
fatta con delega e nessuno ha mai
gridato all’espropriazione del Par-
lamento. La mia convinzione è che
ci troviamo dinanzi ad un pretesto
che fa parte del regno della politi-
ca».

Per le deleghe la Costituzione in-
dica anche precise garanzie. Die-
tro allo scontro politico e alla stru-
mentalizzazione, c’è qualcos’al-
tro?

Non c’è dubbio che il governo pos-
sa chiedere al Parlamento deleghe
per legiferare. Così come non c’è
dubbio che la Costituzione circon-
di di particoli garanzie l’esercizio
del potere delegato: tempo deter-
minato, oggetti definiti, criteri indi-
cati dal Parlamento il cui parere è
spesso richiesto per la loro definiti-
va approvazione. Il che vuol dire
che il governo ha la delega ma non
può esercitarla senza aver sentito
prima ilpareredellaCamera

A suo avviso il governo ha fatto
tuttoquello chedoveva?

Dal punto di vista del governo ho
l’impressione che si sia comportato
correttamente. Altra cosa, invece, è
chiedersi se il governo abbia capito
la nuova veste e la nuova posizione
nella quale viene a trovarsi. Da que-
sto punto di vista ritengo che il go-
verno abbia fatto due errori: uno di
politica legislativa ed un secondo
che riguarda i rapporti col Parla-
mento.

In cosa consiste quello che lei de-

finisce «errore di politica legislati-
va»?

Lei sa che ci sono tre modi per legi-
ferare, chedefinirei tre «porte» aper-
te per il governo: si può agire con
proposte di leggi e con i decreti leg-
ge e, infine, con i decreti delegati,
ovverosia con le deleghe. Legifera-
re è molto costoso perchè in questo
Parlamento la maggioranza è risi-
cata. Dal punto di vista della tattica
parlamentare, il governo non si è
reso conto che, essendo mezza
chiusa la porta delle leggi e, dopo
l’alt della Corte Costituzionale an-
che la porta dei decreti legge, la ec-
cellente mossa tattica (anche se
pretestuosa) di Berlusconi finiva
per chiudere anche la porta dei de-
creti delegati. Intelligenza avrebbe
voluto che il governo pensasse ad
una quarta porta che è restata aper-
ta e cioè, delegificare, legiferare per
principi e, infine, adottare regola-
menti del governo. Da questo pun-
to di vista c’è stata invece mancan-
za di fantasia nel mettere a punto
una politica legislativa. Insomma la

destra sta imparando a fare l’oppo-
sizione, il governo non sta ancora
imparandoagovernare.

Il secondo punto che lei ha richia-
mato mi sembra che investa le ri-
forme costituzionali. Secondo
D’Alema quel che sta avvenendo
conferma la necessità di portare
avanti la Bicamerale. Sono di que-
st’avviso grandi opinionisti di
quotidiani come il Corsera o la
Stampa. Lei chenepensa?

Sì, il secondo punto del quale oc-
corre rendersi conto è molto sem-
plice: noi abbiamo un sistema elet-
torale quasi maggioritario e un si-
stema costituzionaleparlamentare.
Due anime contrapposte che non
stanno insieme. D’Alema ha ragio-
ne a battere tutti i giorni sul chiodo
delle riforme costituzionali. Però, il
governo dovrebbe rendersi conto
di questa situazione paradossale.
Invece, Prodi è stato tentato, per la
verità con minore aggressività, di
compiere lo stesso tipo di errore
che fece Berlusconi quand’era ca-
po del governo: quello di dirsi inve-

stito dal popolo e di sentirsi rispon-
dere «devi passare per il Parlamen-
to».

I voti contano. Come muoversi al-
lora in una situazione così ambi-
gua?

In questa situazione i miei consigli
per il governo sarebbero due: pri-
mo di non fare la voce grossa. Ber-
lusconi l’ha fatta ed è caduto su
questo. In secondo luogo, tenere
conto di questa situazione di ambi-
guità: da essa si può cercare di usci-
re (ma può farlo D’Alema, non il
governo) oppure si può cercare di
valutarla e sfruttarla. Lyndon Jo-
hnson, uno dei maggiori presidenti
degli Stati Uniti, faceva colazione
ogni giorno con senatori e parla-
mentari; faceva cioè il lobbista per
suo conto. Vorrei che lo facesse an-
che il governo con il Parlamento. Il
nostro governo, invece, èdeboleda
questo punto di vista: haun sottose-
gretario alla presidenza che non è
parlamentare e ha un sottosegreta-
rio ai rapporti con il Parlamento
che non fa parte del consiglio dei

ministri. Il governo, insomma, la
sua maggioranza se la deve con-
quistare tutti i giorni in Parlamento
e questo vuol dire non alzare la vo-
ce e cercare di fare una buona lob-
byparlamentare

Michele Salvati propone un consi-
gliodi gabinetto. Lei chenedice?

Non voglio fare proposte di tipo or-
ganizzativo. Ho messo il dito sudue
punti che riguardano fatti tecnici
precisi e non voglio entrare in
aspetti più politici. Credo che basti-
no gli uomini che ci sono adesso.
Sono però anche stupito di come
personalità tanto esperte e capaci
si muovano così maldestramente.
Se avessimo tanti Ciampi.... Per me
Ciampi è il modello da seguire. Ha
sempre l’iniziativa, mette ogni gior-
no a punto una tessera di unmosai-
co secondo un disegno che è chia-
rissimo: risanamento e privatizza-
zioni.
Questo vuol dire fare politica. È ri-
conosciuto ormai da tutti come
l’uomo di governo più efficace e
fattivo. Se ci fosse una politica legi-
slativa tanto forte quanto la politica
economica e finanziaria, questo sa-
rebbeungovernovincente.

L’impressione è che stiamo viven-
do una crisi senza precedenti. Si
rincorrono le accuse di aver scelto
l’Aventino, si richiamano i rischi
del fascismo, come ha scritto lo
stesso Indro Montanelli in un fon-
do sul Corriere della Sera. C’è il ri-
schio di imboccare una via senza
uscita?

No, non lo credo. Vede, l’Italia è un
po’ il Paesedellacommedia.
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— Un titolo («Fermiamo insieme l’attacco americano») che chiaramen-
te forzava, nella prima pagina de l’Unità di sabato, il pensiero e il conte-
nuto del mio articolo sulla rivoluzione cubana e il pregiudizio che da
tempo la circonda, mi spinge a una nuova riflessione. Quella forzatura
poi attenuata in seconda pagina («Punire Cuba? Combattiamo l’ossessio-
ne americana») mi faceva apparire, inoltre ingiustamente, un vero inte-
gralista, specie considerando che a fianco Renzo Foa affermava («ma i
diritti umani e civili non sono un optional»). Ho raccontato gli Stati Uniti
e la cultura nordamericana con passione per venticinque anni per potere
essere frainteso e inoltre, sui limiti democratici della rivoluzione socialista
di Castro, dal partito unico, alla stampa ancora ingessata, alla sindrome
dell’assedio, vissuta per colpa dell’embargo che porta ancora a conside-
rare spesso nemici anche gli onesti dissidenti, io avevo parlato lungamen-
te nel mio commento. Quello quindi che mi lascia perplesso e che mi
convince a cercare un dibattito è invece il diverso atteggiamento tenuto,
anche da una parte della sinistra, quando si parla di diritti calpestati. Per
chi come me, studia da anni i bollettini di Amnesty International e, quan-
do ha potuto ha collaborato anche con questa benemerita istituzione, ap-
pare sorprendente che perfino seri colleghi come Foa, giustamente
preoccupati delle duecento righe che riguardano Cuba nel rapporto sui
diritti umani del 1996, non abbiano avuto voglia di sfogliare il volume per
prendere atto non soltanto di quante più righe sono riservate alla maggior
parte dei paesi latinoamericani, ma anche come quasi tutte le nazioni di
quella parte del mondo che noi riteniamo ormai acquisita alla democra-
zia, siano responsabili o conniventi di stragi, delitti, sparizioni, squadroni
della morte, di condizioni inumane di detenzione, violenza ai minori, traf-
fico di organi di bambini. Tutti drammi di cui Cuba è esente, anche se si
incaponisce a non accettare una democrazia partitica e a rifiutare il lato
più estremo («o selvaggio» come lo definisce il Papa) del capitalismo,
cioè il neoliberismo. Certo anche la sola sofferenza inutile di un opposito-
re non è accettabile, ma la domanda provocatoria è: quanti bambini bra-
siliani dovranno essere ammazzati dalla polizia oltre i 5mila l’anno già
accertati perché il dramma abbia la stessa attenzione di un dissidente cu-
bano, e perché quando viene in Italia il presidente Cardoso (ex sociolo-
go della Sorbona che pure si sta sforzando di recuperare uno straccio di
Stato legale) qualcuno, compresi i radicali, o la sinistra perplessa su Ca-
stro, gliene chieda ragione? E chi avrà voglia di chiedere notizie al gover-
no brasiliano, ritenuto ormai democratico perché si vota, dei settanta-ot-
tanta sindacalisti o difensori dei diritti dei siringheros (gli estrattori di
caucciù) ogni anno uccisi come il povero Chico Mendez nel silenzio dei
media internazionali? Forse questo non si deve fare perché il multipartiti-
smo assicura da solo la democrazia? Jaime Aviles, uno dei giornalisti più
impegnati de la Jornada e uno degli studiosi più attenti della rivolta zapa-
tista, mi ha raccontato sabato, dopo l’applauditissimo discorso di Castro
alla Fao: «La settimana scorsa, durante una marcia di campesinos nel
mio paese, sono comparsi due elicotteri dell’esercito, ma forse della fa-
migerata polizia federale ed hanno fatto fuoco su quei poveri cristi. Ci so-
no stati quattro morti e una ventina di feriti».

Mi domando quanti di questi morti giornalieri fra l’umanità più dimen-
ticata del mondo dovranno essere accertati perché abbiano una divulga-
zione e un dibattito come qualunque notizia vera o inventata sulla man-
canza di democrazia a Cuba. Non si tratta di giustificare la rivoluzione co-
me accadde colpevolmente con l’Unione Sovietica di Breznev o la Cina
della Rivoluzione culturale, ma di chiedere, ora che sono cadute le ideo-
logie, ad una sinistra moderna o a chi è onesto intellettualmente, quanto
è lecito fare la morale a Cuba mentre si assolvono false democrazie o
modelli di sviluppo criminali.

Pierre Galand, ambientalista belga, segretario generale della Oxfam,
una delle organizzazioni non governative che ha collaborato per sei anni
con la Banca mondiale, si è dimesso affermando «di non volere essere
complice di un crimine». Se la lettera fosse stata pubblicata da qualche
giornale italiano avremmo letto fra l’altro «l’Africa muore e la Banca mon-
diale si arricchisce. L’Asia e l’Europa orientale vedono le loro ricchezze
saccheggiate e la Banca mondiale appoggia le iniziative del Fondo mo-
netario e del Gatt che autorizzano questo saccheggio di ricchezze mate-
riali e intellettuali. L’America Latina, come gli altri due continenti, vede
con orrore che i suoi bambini vengono usati come forza lavoro e, cosa
ancora più orribile, come donatori forzati di organi per il prospero merca-
to dei trapianti del Nord America». E ancora: «Voi (la Banca mondiale)
siete la macchina più straordinaria e sofisticata di rapporti pubblici che
oggi esiste nel mondo per imporre a tutti un’angosciosa sensazione di fa-
talità che porta a rassegnarsi e ad accettare che lo sviluppo sia riservato a
pochi e per tutti gli altri che non sono ritenuti abbastanza competitivi né
addomesticabili, non rimanga che l’inevitabile povertà». Non è questa, di
fatto, una delle più plateali violazioni dei diritti umani mai perpetrata?
Frei Betto, domenicano della Teologia della liberazione ha scritto recen-
temente: «Come si può insistere sui diritti politici negati a Cuba quando
nel continente, nel mio paese il Brasile, a milioni di persone sono ancora
negati i diritti animali, cioè un tetto, il cibo, uno straccio per vestirsi?».
Non esiste certo una graduatoria di importanza dei diritti negati. Ma per-
ché 300 dissidenti cubani nell’impegno di chi ha a cuore la libertà di tutti
gli uomini vale più delle sofferenze di milioni di persone annichilite, an-
nullate nello stesso continente? È imbarazzante chiedere ragione a Castro
per esempio come hanno fatto i radicali, dei trent’anni di carcere scontati
da Mario Chanes de Armas, e poi dimenticarsi di farlo a Clinton per i qua-
rantaquattro anni di galera inflitti, negli Stati Uniti, a Silvia Baraldini per
un reato di opinione o per storie come quelle del pellerossa Pellepier o
del giornalista afroamericano Mumia, condannati a morte anche se ci so-
no ormai le prove della loro innocenza. Credo che questa onestà intellet-
tuale debba essere lo sforzo di chi si dice progressista e sogna un mondo
più giusto.

«La questione delle deleghe è pretestuosa». Il costituziona-
lista Sabino Cassese ricorda che: «Tutti i governi della Re-
pubblica italiana hanno chiesto deleghe. L’intera riforma
tributaria è stata fatta con delega e nessuno ha gridato al-
l’espropriazione del Parlamento». Per Cassese il governo si
è comportato correttamente, ma ha commesso due errori:
nella messa a punto della politica legislativa e nei rapporti
col Parlamento. «Al governo occorre maggiore fantasia».

RENZO CASSIGOLI

Direttore responsabile: Giuseppe Caldarola
Condirettore: Piero Sansonetti

Direttore editoriale: Antonio Zollo
Vicedirettore: Marco Demarco (vicario)

Giancarlo Bosetti
Redattore capo centrale: Luciano Fontana 

Pietro Spataro (Unita 2)

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Giovanni Laterza
Consiglio d'Amministrazione:

Elisabetta Di Prisco, Marco Fredda, 
Giovanni Laterza, Simona Marchini
Alessandro Matteuzzi, Amato Mattia 

Alfredo Medici, Gennaro Mola, Claudio Montaldo
Ignazio Ravasi, Francesco Riccio
Gianluigi Serafini, Antonio Zollo

Consiglieri delegati:
Alessandro Matteuzzi, Antonio Zollo

Direttore generale:
Nedo Antonietti

Direzione, redazione, amministrazione:
00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13

tel. 06 699961, telex 613461, fax 06 6783555
20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds
Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma,

iscriz. come giornale murale nel registro
del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 2948 del 14/12/1995

BOBO di Sergio Staino



18CUL01A1811 ZALLCALL 14 11:00:10 11/18/96 K

pagina 2 l’Unità2 Lunedì 18 novembre 1996IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Cultura

MOSTRE. «Collaborazioni» tra il guru della pop art, Basquiat e Clemente al Castello di Rivoli ARCHITETTURA

Biennale:
l’hanno vista
in 70mila

Warhol & Co.
pitture a tre mani

18CUL01AF01
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— VENEZIA. Settantamila perso-
ne, tra cui mille giornalisti prove-
nienti da tutto il mondo, hanno visi-
tato la sesta Mostra internazionale
di Architettura della Biennale di Ve-
nezia dal titolo «Sensori del futuro:
l’architetto come sismografo» che si
è chiusa ieri. Il successo artistico e
culturale dell’esposizione (ma non
sono mancate polemiche e criti-
che) è stato ribadito, durante una
conferenza stampa svoltasi al Padi-
glione Italia della Biennale, dal se-
gretario generale dell’Ente, Raffael-
lo Martelli, dal direttore del settore
Architettura della Biennale Hans
Hollein e dal rettore dell’Istituto
universitario d’architettura di Vene-
zia (Iuav) Marino Folin, che ha cu-
rato la sezione italiana dell‘ esposi-
zione.

«Si è trattato della più grandeMo-
stra di architettura mai organizzata
in Italia e forse al mondo - ha di-
chiarato Martelli - ; oltre ai 740 ar-
chitetti ospitati, in questo allesti-
mento erano presenti anche 150
soggetti espositori, fra nazioni ed
istituzioni, che hanno dato vita an-
che ad eventi al di fuori dei Giardini
dove si è svolta la Mostra». Record
di presenze anche per i giornalisti
di cui la metà erano provenienti da
36 paesi diversi e per le reti televisi-
ve, presenti con oltre 70 troupes ita-
liane e straniere. Ha riscosso un
grande successo anche il sito Inter-
net relativo alla Mostra, visitato da
150mila «navigatori». Martelli ha vo-
luto poi sottolineare che con que-
staMostra si chiudeunquadriennio
produttivo dell’Ente, durante il qua-
le è stato celebrato anche il cente-
nario della Biennale. Un bilancio
più chepositivo è stato illustratoan-
che da Hollein. «Non volevamo
creare - ha detto l’architetto - una
mostra per soli specialisti ma un al-
lestimento che potesse interessare
tutti indistintamente»

I marchi celebri di prodotti industriali, come quelli dipinti
da Andy Warhol, ridipinti, sfigurati, coperti da pennellate e
contaminazioni. Così da questa insolita «collaborazione»
tra le mani di tre artisti come Warhol, Jean-Michel Basquiat
e Francesco Clemente, sono nate una sessantina di opere,
esposte ora al Castello di Rivoli. E nella stessa sede si può
ammirare anche un ampia retrospettiva dedicata al france-
se Bertrand Lavier e alle sue provocazioni dadaiste.

NINO FERRERO

E a Bologna
arriva
Julian Schnabel
Venerdì22novembrealla Galleria
d’ArteModernadiBologna s’inaugura
lamostra «JulianSchnabel», prima
retrospettiva completa dedicata
all’artista statunitensedaunmuseo
italiano. L’esposizione comprende
oltre settantaopere di grandi
dimensioni realizzate tra il 1977e il
1995. L’inaugurazionedellamostra,
curatadaDanilo Eccher, sarà
preceduta, il 21novembre, dalla
proiezione in anteprima italianadel
film«Basquiat», dedicato all’artista di
origine caraibica scomparso
giovanissimo, scritto edirettodallo
stesso JulianSchnabel epresentato
con successoall’ultimaMostradel
cinema internazionaledi Venezia.

— TORINO. In due mostre conco-
mitanti, nelle ampie sale dello juvar-
riano Castello di Rivoli, a una decina
di chilometri da Torino, da vari anni
ormai eletto a Museo d’arte contem-
poranea, un eccezionale poker di
artisti, appunto molto «contempora-
nei». Nella prima mostra, intitolata
«Collaborazioni», sono esposte una
sessantina di opere, realizzate a
quattro o a sei mani tra il 1984 e il
1985 da Andy Warhol, Jean-Michel
Basquiat e Francesco Clemente. Nel-
l’altra, al secondo piano del castello,
un’ampia retrospettiva dedicata al
francese Bertrand Lavier, con opere
che documentano la sua attività dal-
la finedegli anni Settantaadoggi.

«Collaborazioni», curata da Ida
Gianelli (direttrice del museo di Ri-
voli), da Tilman Osterworld e da Jo-
Anne Birnie Danzker direttori, rispet-
tivamente, dei musei di Kassel e di
Monaco (catalogo «Cantz»; aperta
sino al 19 gennaio 1997), mette in
evidenza l’assenza dialettica di que-
sti lavori realizzati a più mani, in cui
ciascun artista, pur elaborando un
suo caratteristico e riconoscibile lin-
guaggio, ha rispettato anche il diver-
gente punto di vista dell’altro. L’idea
di questo insolito e suggestivo lavoro

di équipe, l’aveva avuta un gallerista
di Zurigo, Bruno Bishofberger, che
pensò di far collaborare, in una sorta
di «gioco competitivo», un mostro sa-
cro della Pop Art come Andy War-
hol, con due giovani artisti che si era-
no da poco affermati come protago-
nisti della pittura di segno neo-
espressionista degli anni Ottanta;
Jean-Michel Basquiat (New York
1960-1988), graffista nero di origine
caraibica, morto di overdose a soli
ventisette anni, che con lo pseudoni-
mo di Samo, aveva esordito dipin-
gendo a spray i muri della periferia
di Manhattan e FrancescoClemente,
nato a Napoli nel 1952, che dopo
aver attraversato la Transavanguar-
dia «inventata» da Achille Bonito Oli-
va, nel suo nomadismo artistico (vi-
ve e lavora tra Roma, l’India e New
York), aveva creato i cosidetti «ma-
noscritti miniati», con poeti america-
ni come Allen Ginsberg, Harry Ma-
thewse JohnWeiners.

Nella Mostra del Castello di Rivoli
sono esposte una trentina di opere
realizzate a quattro mani da Warhol
- Basquiat, tra cui, «Chair», «Collabo-
ration», «Florida», «China»; due firma-
te da Basquiat-Clemente, «Number
Five» e «Kiss» e una decina, tra cui

«Saxophone», «Premonition», «Casa
del popolo», «Cilindrone», firmate
dal tris Warhol-Basquiat-Clemente.
Opere per lo più di grandi dimensio-
ni, in cui, lungo differenti iter si incro-
ciano e si «scontrano» i richiami
«pubblicitari» di Warhol e le sue im-
magini serigrafate, la figuratività «pri-
mitiva», quasi infantile di Basquiat e
in una dimensione più lontana, sia
nel tempo che nello spazio, la pittu-
ra quasi solare, mediterranea latina
delnapoletanoClemente.

«Lavorammo per circa un anno, a
un milione di quadri - aveva scritto
Basquiat -, di solito era Andy che co-
minciava, con qualcosa di molto ri-
conoscibile, come il marchio di un
prodotto, poi io lo sfiguravo... Dipin-
gevamo continuamente l’uno sopra

il lavoro dell’altro...». Nel suo saggio
d’apertura in catalogo, Tilman
Osterworld sottolinea, tra l’altro, co-
me quelle intricanti collaborazioni,
non furono soltanto un mezzo per
raggiungere un fine, «ossia di creare
opere interessanti, innovative, origi-
nali», ma fu destino, dramma, gioco
e piacere...fu un’unità in una sfera di
autentica incertezza».

Ed eccoci al quarto artista dell’in-
teressante poker rivolese; Bertrand
Lavier, nato nel 1949 a Chatillon-sur-
Seine, in Francia, dove vive e lavora
ad Aignay-le-Duc. La mostra, curata
ancora da Ida Gianelli e da Giorgio
Verzotti (catalogo «Charta»; aperta
sino al 12 gennaio 1997), si sviluppa
lungo un arduo itinerario di ben 55
opere, a volte di enormi dimensioni,

come «Dolly» del ‘93, che è addirittu-
ra una autentica mongolfiera, espo-
sta però sgonfiata e sdraiata sul pavi-
mento di una delle sale del Castello.
Lavier, considerato uno dei massimi
artisti francesi viventi, continua a
scandalizzare tradizionalisti e «ben-
pensanti» dell’arte, esprimendosi
con oggetti anche di uso quotidiano
(non è il caso della mongolfiera), ri-
cordando spesso il «Ready-made» e
il «Nouveau Réalisme». Oggetti so-
vrapposti, come un frigorifero sopra
una cassaforte, o una sedia su un fri-
gorifero, o ancora, auto e moto di-
strutti in incidenti, i cosiddetti «Rea-
dy-destroy», come «Giulietta» del ‘93
un’Alfa esposta sopra una base
bianca, come una bara ammonitri-
ce... Ma Lavier agisce anche col co-

lore, ricoprendo gli oggetti con lar-
ghe e profonde pennellate, sottoli-
neando, molto alla Duchamp, la
soggettiva promozione di oggetti co-
muni in opere d’arte. Una sorta di ri-
visitazione del dadaismo in chiave
post-pop. Tra i vari cicli tematici del-
l’artista francese, le riproduzioni trat-
te dai fumetti di Walt Disney e certe
installazioni ambientali come «Nobi-
lis» dell’85 in cui Lavier modifica le
pareti di un ampio spazio con l’ap-
plicazione di carta di parati. «Confes-
so che non bisogna essere degli in-
trepidi ha scritto di se stesso - per
partecipare a delle mostre o a delle
biennali... Ma per giustificarsi oggi
del solo fatto di essere artisti, serve
certamente un grande coraggio co-
meunagrande incoscienza...».

«Area,NewYork,1986».Warhol,Basquiat (colpapillon)accantoaFrancescoClementeinunafotodiMichaelHalsband
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Il venticinquenne pugile De Chiara non ce l’ha fatta a superare il coma. Ha lasciato detto: donate i miei organi

Fabrizio, una morte da ring
È polemica in Francia

André Malraux
tra i grandi
al PanthéonL’osceno di quella

differita tv
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La Francia si appresta a beatificare
André Malraux, il celebre intellettua-
le che fu ministro della Cultura con
De Gaulle: la sua salma verrà collo-
cata al Panthéon con una cerimonia
nel corso della quale parlerà Jacques
Chirac. Intanto sulla vicenda intellet-
tuale e politica dell’autore de La con-
dizione umana infuria il dibattito. E
qualcuno nega la sua «grandezza».

..............................................................................
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LUCA MASOTTO

«F
ABRIZIO, te la senti di continua-
re?». Lui con sguardo spentoevi-
so gonfio trattiene il respiro e si-
bila: «È l’ultimo round. Non pos-
so abbandonare proprio ades-
so. Voglio concludere questo

match». Inizia con questa frase figlia dell’inco-
scienza orgogliosa di un giovane pugile so-
gnatore, la storia di un dramma, l’ennesimo di
una boxe sempre più malata di cinismo. Quel-
l’assenso tremante è costato a Fabrizio De
Chiara prima il coma profondo, poi la morte, e
al suo allenatore e manager unaprofondacrisi
di coscienza.

Ma in questo terribile gioco anche la Rai ha
disputato ingloriosamente il suo incontro. «Ho
saputo della vicenda mentre la differita stava
già cominciando...». È la giustificazione del di-
rettore della Tgs Marino Bartoletti. La verità è
che mentre De Chiara entrava nel tunnel che
l’avrebbe condotto alla morte la Rai, cheaveva
appena dato la notizia delle drammatiche
condizioni del pugile, mandava indifferitauna
tragedia annunciata senza neanche un nuovo
commento, una scritta in sovraimpressione.
«Problemi tecnici e organizzativi», replica Bar-
toletti. E gli interventi scomposti del telecroni-
sta Mario Mattioli - che aveva registrato la sua
cronaca in diretta - rendevano il triste show an-
corapiù macabroeparadossale.

Le ultime parole sul ring di De Chiara sono
state registrate dai microfoni invadenti piazzati
nell’angolo del pugile che ha voluto giocarsi la
sfida per il titolo italiano dei medi fino in fond.
Il giovane lombardo aveva condotto con bal-
danza le prime riprese, poi a metà incontro si
era spento: colpi saettanti gli avevano offusca-
to le idee, le braccia si erano fatte molli. «Fuori
le palle, è il momento di reagire. Non mollare,
non mollare, muovi queste gambe», gridavano
i secondi mentre la faccia stravolta di Fabrizio
veniva nascosta da una nuvola d’acqua. Mat-
tioli ne approfittava per ricordarci che per vin-
cereci voglionoappuntogli «attributi giusti».

All’undicesima ripresa un colpo preciso fa
barcollare le gambe di Fabrizio. Nessuno getta
la spugna, lui rassicura l’angolo e l’arbitro ma
è in debito d’ossigeno, stremato. Il gong lo
condanna a proseguire. Il 120 round di Fabri-
zio dura appena 12 secondi: un montante sini-
stro alla mascella e un destro diretto lo fanno
finire alle corde. Si rialza subito, guarda l’arbi-
tro, che aveva chiuso il combattimento, con
l’aria di chi è sorpreso. Fabrizio torna all’ango-
lo con le sue gambe. Pochi secondi dopo per-
de i sensi e s’accascia. Il telecronista lo vede a
terra e ipotizza una crisi di nervi mentre chiede
alla regia di rivedere il ko. Arriva la barella e
Mattioli non si scompone troppo. «Vedete, il
pugile si sta riprendendo. Nulla di grave, sta
muovendo le gambe. È tutto sotto controllo».
Fabrizio invece aveva iniziato a combattere
con la morte e gli spettatori lo sapevano. Il vi-
deo per un attimo si fa scuro. Poi spazio all’e-
quitazione.

Torino Cinema giovane

Salvatores
e lo spirito
di «Nirvana»
Al festival internazionale Torino Ci-
nema giovane fa la sua comparsa
Gabriele Salvatores. Attesissimo il
documentario Nothing is real. Ap-
punti sul Nirvana girato da Bigoni e
Baresi sul set di Nirvana. L’ultima
fatica di Salvatores uscirà a fine di-
cembre, inizio ’97: «Questo docu-
mentario - dice il regista - è riuscito
a catturare lo spirito di Nirvana».

..............................................................................
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Un’immagineripresadallatvdelpugileFabrizioDeChiaraaccompagnatoall’angolodall’arbitro,dopoaverricevutoicolpimortali Ap/Tv

Contro un Milan ben disposto i bianconeri si accontentano del pareggio

La Juve fallisce l’aggancio
INTER DA SOLA. Nel posticipo Juve
e Milan non vanno al di là dello zero a
zero. Ne approfitta l’Inter che resta
ancora da sola in testa alla classifica.

IL VICENZA È LÌ... Alla squadra di
Guidolin non riesce il grande colpo. A
Verona si deve accontentare di un pari
dopo essere stata sotto di due gol. Ma il
gioco c’è e la classifica è sempre d’oro.

...IL BOLOGNA QUASI. Con la
vittoria per 3 a 1 nel derby con la
Reggiana il Bologna si conferma
protagonista: è a due punti dalla vetta.

SALE ANCHE IL NAPOLI. In
silenzio e con grande umilità si affaccia
nelle zone alte anche il Napoli. Ieri ha
rifilato quattro gol al Perugia.
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RISVEGLIO ROMANO. Una
boccata di ossiggeno per le due
squadre romane. Signori fa tre gol a
Piacenza, uno su rigore e due di destro,
e arriva una vittoria preziosa. La Roma
batte il Cagliari dell’ex Carletto
Mazzone all’Olimpico. Poco gioco, ma
tre punti e tanto basta.

BALBO CAPOCANNONIERE. Con
le due reti messe a segno ieri l’italo-
argentino Abel Balbo è il nuovo
capocannoniere della serie A.

IL PRIMATO DEL BRUTTO. Va ad
Atalanta-Udinese il premio per la
partita più brutta. Tanta la noia: solo la
comica autorete di Bertotto, complice
una zolla, ha fatto sorridere, anzi ridere,
il pubblico di casa.

Parla Jessica Benjamin

«L’ambiguità
tra maschile
e femminile»
I rapporti affettivi, l’identificazione
con la madre, la prigione dei ruoli
sessuali. Jessica Benjamin, psicoana-
lista e autrice di numerosi saggi, di-
fende l’ambiguità di genere.

..............................................................................
MARIA NADOTTI A PAGINA 8I SERVIZI.................................................................................................

NELLO SPORT
L. BRIANI G. CESARATTO A PAG. 13

La sonda cade sull’Australia
D

OVEVA CERCARE l’acqua sulla superfi-
cie desertica di Marte. Morirà, dopo un
tuffo arroventato, sull’Australia, che già

si mobilita per contenere i danni. Che potreb-
bero essere gravi. Il centro di controllo dell’A-
genzia spaziale russa ha annunciato, nella
tarda serata di sabato, di aver perso i contatti
con la sonda Marte-96, la ventesima partita
verso il pianeta rosso dalla base kazakha di
Baikonur. Le sei tonnellate della sonda erano
state sollevate e portate in orbita dal vettore a
quattro stadi Proton-K. I primi tre stadi del raz-
zo hanno funzionato come al solito, collo-
cando la sonda nell’orbita terrestre desidera-
ta. Il quarto, quello che con tre minuti di vio-
lenta e precisa spinta avrebbe dovuto proiet-
tarla verso l’appuntamento con l’orbita mar-
ziana, ha fatto inopianatamentecilecca.

I tecnici sovietici hanno cercato di ripren-
dere il controllo della sonda. Senza risultati.
Insomma, la missione è fallita. E ora lo scena-
rio più probabile è che la navicella rientri nel-
l’atmosfera e precipiti verso Terra. L’attrito
riuscirà a spaccare, ma non a vaporizzare del

tutto quel grosso detrito da 120 miliardi di lire.
A Mosca si sperava che il proiettile infuocato
finisse nelle acque del Pacifico. Invece, nella
notte l’annuncio dalla Casa Bianca: è, forse,
Australia centro-orientale. E, sostiene Robert
Bell, del national Security Council, quattro
piccoli cilindri di plutonio «potrebbero gene-
rare una piccola nube radioattiva che potreb-
be essere letale se inalata da esseri umani».
Ma, nelle ultime ore della notte, si parla an-
che della possibilità che i resti si inabissimo in
mare traTimore l’Indonesia.

Non porta fortuna, ai sovietici e ai loro ere-
di, il pianeta Marte. Nel luglio del 1988 dalla
base di Baikonur erano partite in rapida suc-
cessione due sonde, la Phobos-1 e la Phobos-
2, col compito di svelare molti dei segreti ce-
lati dall’ultimo dei pianeti interni e da quella
patata butterata, Phobos appunto, che è una
delle sue due lune. Ma in prossimità del pia-
neta il centro di controllo dell’Agenzia spa-
ziale allora sovietica perse i contatti radio con

entrambe le navicelle. L’Agenzia russa, erede
legittima ancorché squattrinata della sovieti-
ca, mise in cantiere Marte-94, diventata -96
per esigenze di bilancio, per riscattarsi da
quello smacco.

Marte-96 era una piccola stazione spaziale
da collocare in orbita marziana. Dalla nave
madre si sarebbero poi staccati due moduli e
due centraline che avrebbero dovuto posarsi
sulla superficie di Marte alla ricerca di tracce
d’acqua. La missione aveva assunto un ulte-
riore interesse dopo che, ad agosto, la Nasa si
era dichiarata in possesso di forti indizi della
presenza, antica, di vita su Marte. Se Marte-96
avesse trovato tracce d’acqua, anche i russi
avrebbero potuto dirsi compartecipi della
grande scoperta. A dare il sapore antico della
sfida alla missione russa c’era, da un lato, il
fatto che l’americana Nasa ha lanciato una
sua sonda verso Marte due settimane fa. E
un’altra si appresta a lanciarne il prossimo 2
dicembre. E dall’altra il grande successo che i
vettori ex sovietici stanno ottenendo sul mer-
catomondialedei lanciatori.

PIETRO GRECO
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— GENOVA. Quei colpi di pistola
di 19 anni fà fanno ancora male.Da
quella drammatica mattina del no-
vembre ‘77 quando un commando
di Br gli massacrò le gambe, per
Carlo Castellano, allora responsa-
bile delle pianificazione dell’Ansal-
do di Genova, la vita è cambiata.
Proprio in quei lunghi giorni di rico-
vero in ospedale, è stato concepito,
infatti, quello che diventerà un caso
da manuale studiato anche all’e-
stero: l’Esaote Biomedica. Il primo
esempio italiano di management
buy out: così riuscito che oggi non
solo i dirigenti ma il 53% dei dipen-
denti possiedono azioni della so-
cietà in cui lavorano. Un landmark,
una «pietra miliare per le privatiz-
zazioni», ha titolato il pacato Fi-
nancial Times.

L’idea nasce in ospedale

«Ero ricoverato al Cto di Torino e
stavano facendomi delle analisi
con un apparecchio della Siemens.
Mi si è accesa una lampadina: per-
ché non potremmo produrre an-
che noi qualcosa di simile, se lo
fanno i nostri concorrenti?» ricorda
Castellano. All’inizio non è stato fa-
cile. «Le resistenze erano fortissime,
sia in Ansaldo che in Finmeccani-
ca. Mi trovavano stravagante. Il bio-
medicale, dicevano, non c’entra
niente con la nostra attività. Io, in-
vece, ero convinto che ci fossero
spazi. L’unica mia esperienza in
materia era quella di ricoverato in
ospedale. Ma, mi dicevo, doveva
pur esserci un motivo se Siemens e
Philips si erano buttate in questo
settore».

Castellano insiste ed alla fine ot-
tiene partita vinta. All’Iri, siamo ad
inizio ‘82, è arrivato Romano Prodi:
«Questa mia piccola idea gli piac-
que e siamo partiti». Con Castella-
no, infatti, all’inizio c’è soltanto un
giovane ingegnere, Fabrizio Landi
con poca esperienza. Subito dopo
si aggiungono Andrea Oberti, un
ingegnere, e il dott. Paolo Minguzzi,
un fisico. Saranno loro a mettere in
piedi la nuova azienda, all’inizio
una semplice divisione dell’Ansal-
do. Dopo 14 anni sono ancora lì,
tutti insieme, ma comproprietari
stavolta, unasquadravincente.

All’inizio si sceglie il profilo bas-
so. In Italia l’elettronica industriale
è poco conosciuta e così si cerca
un produttore straniero disposto a
far vendere le sue apparecchiature
col marchio Ansaldo. «Abbiamo gi-
rato dappertutto, dall’Europa agli
Stati Uniti, al Giappone. Tantissimi
no,unsolo sì.Quellodell’Itachi».

«Solo l’Itachi dice sì»

Il primo contratto è incorniciato
sul muro a fianco della scrivania di
Castellano: 14 dicembre 1982, 51
milioni e mezzo (più Iva 18%) per
un’apparecchiatura ad ultrasuoni,
costruita in Giappone e destinata
ad un piccolo laboratorio medico
di Genova. È praticamente tutto il
fatturato di quell’anno. Oggi siamo
a quota 260 miliardi di cui il 55% da
vendite all’estero. Con l’86% di tec-
nologia propria, 700dipendenti ne-
gli stabilimenti di Genova e Firenze
ed altrettanti nell’indotto. «E pensa-
re che dicevano tutti che era una
cosa folle».

Ma follia, indubbiamente, dove-
va essere. In quegli anni Genova
era una realtà in crisi, col porto in
rapido declino e le grandi aziende

delle Partecipazioni Statali in disar-
mo. Dall’altra parte della Padania,
nel Nordest, i piccoli imprenditori
stavano costruendo il loro grande
miracolo, ma non li conosceva an-
cora nessuno. Soprattutto a Geno-
va.

Buttarsi con quattro liredi capita-
le in un settore tutto nuovo come
l’elettronica, a competere con co-
lossi del nome di Philips e Siemens
non poteva che apparire un azzar-
do. «Nessuno allora, in Italia, aveva
pensato a coniugare elettronica e
medicina. Sentivamo il senso della
sfida.Maeravamomoltomotivati».

Dai giapponesi Castellano non
prende solo prodotti da vendere in
Italia, ma anche la filosofia: impa-
rare, copiare, innovare. «Abbiamo
cercato di fare prodotti che imitas-
sero quelli giapponesi, ma con
un’anima italiana». Nascono così le
prime macchine per ecografia, la li-

nea della tomografia a risonanza
magnetica ed il pancreas artificiale.
Il giocattolocominciaa funzionare.

La cosa si fa seria nel 1986 quan-
do Montedison si disfa dell’Ote Bio-
medica di Firenze. Azienda storica,
ma ricca di perdite e cassa integra-
zione. Castellano insiste e Finmec-
canica gliela compra.Nasce l’Esao-
te. «Abbiamo combinato la loro ca-
pacità industriale - eranopiùgrandi
di noi - e la nostra spinta all’innova-
zioneealmarketing».

Il cocktail ha successo. Il segre-
to? «Avevamo capito che doveva-
mo attaccare i grandi gruppi non
sulla fascia alta, ma in quella me-
dio-bassa. Con un obiettivo: fornire
prodotti validi ed il miglior rapporto
prezzo/qualità. Sappiamo benissi-
mo che non possiamo fare le Ferra-
ri, ma su certe berline non ci batte
nessuno».

La formula Esaote funziona an-

che perché riesce ad entrare con
successo in nicchie di produzione
dimenticate dai grandi. Un po‘ quel
che han fatto gli imprenditori del
Nord-Est. Aggressività, inventiva,
ma anche capacità di imparare
dall’esperienza altrui. E tanto lavo-
ro di squadra. Un mix dal sapore
veneto-giapponese.

Il successo è una conseguenza.
La curva del fatturato si impenna
anno dopo anno; le vendite all’e-
stero superano quelle in Italia; si
aprono rappresentanze in Francia,
Germania, Stati Uniti ed ora si sta
pensando alla Cina; nascono nuovi
prodotti e quelle che erano nicchie
diventano punti di forza. Ora Esao-
te è numero uno in Europa per la
diagnostica con ultrasuoni e pre-
senta una macchina, l’Artosan, uni-
ca al mondo per la risonanza ma-
gnetica agli arti. All’inizio erano un
piccolo gruppo di , ora l’86% dei
prodotti contiene tecnologia fatta
incasa.

Arriva la privatizzazione

Nuova svolta nel 1992, quando
Amato è alle prese coi disastri del-
l’Efim, la lira crolla, scoppia la crisi
di fiducia sui mercati internazionali
e l’ordine che arriva da palazzo
Chigi è di vendere. All’Iri si guarda-
no intorno e scoprono l’Esaote. Un
boccone diventato appetibile per
molti. «All’inizio è stato uno shock -
ricorda ora Castellano - Anche per-

ché a farsi avanti sono stati in molti,
ma soprattutto i nostri concorrenti
stranieri».

La proprietà ai manager

I «quattro» dell’Esaote si dicono:
compriamola noi. I 20 principali di-
rigenti mettono mano al portafo-
glio, «ma i soldi non ci sarebbero
mai bastati». Arrivano in soccorso
alcune istituzioni finanziarie tra cui
l’americana Advent, quella che ge-
stisce le pensioni dei professori di
Harvard, Mit, Yale. È fatta. Nel ‘94 la
fabbrica passa ai manager. Castel-
lano mette insieme un po‘ di conti.
Tra quel che ci aveva messo in 12
anni di attività e quel che ha incas-
sato alla fine, l’Iri ha guadagnato 37
miliardi con un rendimento del ca-
pitale investito di tutto rispetto
(15,5%) e 400 nuovi posti di lavoro.
Non c’è dubbio: un buon uso del
denaropubblico.

«La privatizzazione è stata un sal-
to anche culturale. Ora si lavora
senza rete - osserva oggi Castellano
- Ma tutto ciò è in continuità con
quel che avevamo sempre fatto:
sottoporci al giudizio del mercato».
Anche il giudizio delle maestranze
non tarda ad arrivare. Nel ‘95 si lan-
cia un prestito obbligazionario
convertibile in azioni. Lo sottoscri-
ve più di metà dei dipendenti, quasi
tutti tecnici ed impiegati (su 700 as-
sunti, gli operai sono appena un’ot-
tantina).Adesso, il 15%del capitale

è inmanoadirigenti epersonale.
La strada della Borsa pare segna-

ta. «Veramente, pensavamo di do-
ver attendere almeno 4 anni». Inve-
ce, già lo scorso giugno arriva il de-
butto apiazzaAffari. Tra lematrico-
le, Esaote è nel gruppo delle più
brillanti.

Borsa e mercati esteri

E adesso? «E adesso dobbiamo
internazionalizzarci ancora di più.
Conosciamo tutti le difficoltà della
sanità in Italia. Un mercato piatto. E
allora ci vuole più estero. Europa,
Stati Uniti, Giappone ma anche
paesi emergenti. La via è quella. La
nostra azienda vive sul mercato
mondiale».

E gli azionisti? Loro le lingue le
parlano già. Fra i primi trenta, gli
italiani sono una sparuta minoran-
za, addirittura meno degli america-
ni. «In Italia il mercato borsistico è
quello che è. Si amano soprattutto i
grandi nomi, le blue chips», osserva
Pietro Amoretti, responsabile dei
rapporti con gli investitori. Ma i
«professoroni» di Harvard non han-
no pregiudizi. Più che ai nomi, so-
no abituati alle idee. Ed Esaote si è
mostrata un’idea vincente. Se ne è
accorta anche Deutsche Bank. Ha
fatto una ricerca sulle ragioni del
successo delle imprese a livello
mondiale. Per l’Italia, due soli inter-
pellati: Versace e, appunto, l’Esao-
te.

L’INTERVISTA Il manager Borghi

«Il segreto Nokia?
Va controcorrente»
— ROMA. «Il segreto? Andare con-
trocorrente»: Stefano Borghi, giova-
nissimo amministratore delegato di
Nokia Italia (35 anni appena), spie-
ga così il successo del gruppo finlan-
dese. Fatturato ‘95 a 8,4 miliardi di
dollari con una crescita boom del
40% sul ‘94, presenze in 45 paesi, pri-
mo fornitore mondiale di reti Dcs (il
telefonino che tra poco sarà lanciato
anche in Italia), secondo fornitore
mondiale di reti Gsm, primo produt-
tore europeo di telefonini cellulari e
secondo al mondo, fornitore chiavi
in mano delle rete Omnitel ed ora
dei terminali multimediali Telepiù.
Quindi una vera scommessa vincen-
te. «Abbiamo cercato di vedere le di-
scontinuità del mercato e lì ci siamo
buttati», spiegaBorghi.

Discontinuità?
Sì, lanciarci sui settori nuovi, non an-
cora esplorati. Il nostro impegno sui
cellulari è nato così. E nello stesso
modo è partita la scommessa sul
multimediale.Ci crediamomolto.

La gente vi conosce soprattutto
per i terminali. Prima i telefonini,
ora i decoderdigitali.

Ma è solo una parte del nostro busi-
ness. Nelle telecomunicazioni il va-
lore aggiunto si sta spostando sem-
pre più dall’hardware ai servizi. Il
«dominus» è ormai il consumatore fi-
nale.

In Italia, però, vendete anche «fer-
ro». La rete Omnitel l’avete co-
struita voi.

Ma non è fatta solo di «scatole». Die-
tro c’è tutta una progettualità per ge-
stire la rete ed offrire nuovi servizi. Ci
consideriamo uno sfidanteche serve
agli sfidanti, alla concorrenza.

Telecomnonsarà contenta.
E perché mai? Lavoriamo anche con
Tim. Offriamo servizi a tutti . È la
grande novità che abbiamo portato
in Italia: l’indipendenza dei manifat-
turieri dagli operatori del servizio te-
lefonico. È finita l’era del cliente uni-
co.

Voi cercate di crescere in Italia.
C’è in ballo la rete del nuovo tele-
fonino, il Dcs.

Puntiamo a costruirla, ma non a ge-
stirla. Perché dovremmo far concor-
renza ai nostri clienti? Piuttosto, si è
già perso troppo tempo per il lancio
della gara. Quanto a crescere, lo stia-
mo già facendo. In un anno il nostro
fatturato in Italia è salito da 550 ad
800 miliardi. E nel ‘97 prevediamo
aumenti per il 45%.

Manonavete impianti produttivi.
È vero. Ma per Nokia l’Italia non è so-
lo un mercato, sia pur importante. È
il centro delle attività in Sud Europa e
Mediterraneo ma è anche il luogo
dove si testano nuovi prodotti e nuo-
vi servizi. Ad esempio, la sperimen-
tazione della rete intelligente si sono
fattequi.

Quanto ai nuovi servizi, Telecom
vuole ilDect.

L’importante è aprire il mercato in
condizioni eque senza penalizzare i
nuovi operatori. E poi il mercato ten-
de alla convergenza. Ormai, chi ha
reti mobili offre servizi tipici della re-
te fissa come, ad esempio, le reti pri-
vate virtuali o le calling card. E, vice-
versa, chi possiede la rete fissa si
lancia in nuovi business come il
Dect.

AlloraChirichigno ha ragione.
Capisco la sua fretta. Ma se si vuole
veramente far crescere la concorren-
za, Telecom non può pretendere di
essere anche il terzo operatore. Si
tratta di limitare la sua presenza a
Dect ristretto, entro i 100 metri da ca-
sa. E poi bisogna stringere i tempi
per la gara del terzo gestore: gli si dia
la possibilità di consolidarsi. Soltan-
to dopo potrà essere lasciato spazio
aTelecom.

Chirichignoprotesterà.
Lui difende gli interessi del suo grup-
po. Ma chi fa telefonia mobile deve
anche poter contendere sulla rete
fissa. Tim ed Omnitel vanno lasciate
costruirsi una propria rete di trasmis-
sione, indipendente da quella di Te-
lecom. Bisogna applicare le norma-
tive Ue, liberalizzare di fatto, non so-
lo didiritto.

In che senso «di fatto»?
Nel senso che la limitatezza delle fre-
quenze oggi disponibile in Italia è un
limite allo sviluppo e alla concorren-
za. E poi c’è una politica di licenze
troppo restrittiva.

Viva la concorrenza, ma intanto i
terminali in Italia sono più cari che
all’estero. C’è un cartello dei pro-
duttori?

Assolutamente no. I prezzi stanno
scendendo e tendono ad equivalersi
a livello internazionale. Piuttosto, in
Italia i gestori hanno deciso di non
sussidiare gli acquisti dei telefonini
come fanno i service provider in al-
tri paesi europei. Così gli italiani
pagano di più il telefono, ma han-
no anche tariffe più basse.

Cos’èper voi ilmercato italiano?
Per Nokia è il mercato europeo più
importante, come quelli asiatici ed
americani. L’Italia è il primo paese
scandinavo fuori dalla Scandinavia,
nel senso che sarà il primo paese del
continente con un numero di telefo-
ni mobili pari a quello dei telefoni fis-
si.

Come lo spiegate?
Col fatto che per anni il mercato dei
telefoni, più che altrove, è stato com-
presso dal monopolio. Una volta li-
berato, è scoppiato. E poi, gli italiani
sono dei gran parlatori: 160 minuti al
mese: quasi l’80% in più della media
europea. - G.C.

CarloCastellani
presidente
eamministratore
delegato
dellaEsaoteSpa.
Sotto,
RomSommer

Esaote, l’azzardo vincente
L’impresa privatizzata diventata leader
L’Esaote biomedica, impresa leader del settore, è il primo
esempio italiano di management «buy out»: privatizzata nel
’92, dopo due anni la gestione passa ai manager e il capita-
le è sottoscritto per il 15% dai dipendenti. Nel giugno scorso
arriva la quotazione in Borsa. Una scommessa vinta dal-
l’amministratore delegato e presidente Carlo Castellano,
già dirigente dell’Ansaldo. L’azienda oggi fattura 260 mi-
liardi e si rivolge al mercato mondiale.

DAL NOSTRO INVIATO

GILDO CAMPESATO

Parte la privatizzazione del colosso pubblico tedesco. Previsto un incasso di 20 miliardi di marchi

Deutsche Telekom oggi in Borsa
— BERLINO. Si parte. Preceduta
da una campagna pubblicitaria
martellante, comincia oggi la più
grande vendita di azioni mai rea-
lizzata in Europa, e la seconda nel
mondo. La Telekom, l’azienda te-
desca delle telecomunicazioni, si
butta sul mercato privatizzando
un quarto del proprio capitale: 20
miliardi di marchi (oltre 20mila
miliardi di lire) che vengono offer-
ti in azioni da 28,50 marchi a una
platea di risparmiatori assai fidu-
ciosi, evidentemente, delle future
sorti delle telecomunicazioni te-
desche.

Domanda record

La domanda, infatti, è stata cin-
que o sei volte superiore alla offer-
ta. E questo, ha sottolineato ieri il
direttore finanziario della compa-
gnia Joachim Kroeske che insie-
me con il presidente Ron Sommer
ha presentaro a Francoforte l’ope-
razione, nonostante che, proprio
in considerazione della grande ri-
chiesta, la Telekom avesse au-

mentato del 20% (da 15 a 20 mi-
liardi di marchi) il volume dell’e-
missione.

Insomma, la « madre di tutte le
privatizzazioni», quella che do-
vrebbe portare nelle casse di una
sola azienda più di quanto sia sta-
to sborsato dagli acquirenti in tutte
le 220 emissioni di titoli sulla Borsa
tedesca dal 1983 ad oggi, sembra
partire con il piedegiusto.

Nonostante la loro notoria «ti-
midezza» in fatto di investimenti in
Borsa, i risparmiatori tedeschi, sta-

volta, si sono fidati, rimuovendo,
anche sotto la pressione psicolo-
gica di una campagna pubblicita-
ria cui hanno partecipato anche
managers e ministri (e che sareb-
be costata «solo» 100 milioni di
marchi, ha sostenuto ieri Kroe-
ske), i dubbi che fino a qualche
mese fa circolavano ancora ab-
bondanti sulla solidità e le virtù del
colossodella telefonìa tedesca.

La Deutsche Telekom AG, la
più grande azienda telefonica
d’Europa e la terza del mondo do-

po la giapponeseNTTe l’america-
na AT&T, ha infatti anche qualco-
sa da farsi perdonare. I suoi debiti,
intanto, che superano la cifra fan-
tasmagorica di 107 miliardi di
marchi, dovuti, certo, in larga par-
te alle spese sostenute per rifare
da capo l’intera rete telefonica
dell’Est dopo l’unificazione, ma
anche a certi errori del passato e a
una non sempre oculatissima ge-
stionemanageriale.

Si pensi, per fare un esempio,
che la Telekom ha 225mila dipen-

denti, seconda nel mondo solo al-
la NTT, la quale però, con 248mila
impiegati, fattura 69 miliardi di
dollari contro i 39 dell’azienda te-
desca. Ci sono poi le incrostazioni
organizzative e «culturali» eredita-
tedal lungomonopolio.

Ron Sommer, strappato alla So-
ny e dalla primavera del ‘95 alla
guida del colosso da privatizzare,
ha detto recentemente di conside-
rare già un successo l’essere riu-
scito a convincere i dipendenti a
dire «grazie» quando trattano con
gli utenti (qualche esperienza
personale ci dice che non dev’es-
serci riuscito proprio con tutti). Il
quarantaseienne Sony-boy co-
munque ha fatto moltissimo, in
queste ultime settimane, per dif-
fondere l’immagine di una
azienda sana e dal futuro assicu-
rato, cancellando dalla memoria
dei tedeschi e degli investitori
stranieri pure l’orribile effetto
della panne di Capodanno,
quando un guasto nel sistema
che gestisce la contabilità fece

piovere bollette pazzesche su
migliaie e migliaia di utenti im-
bufaliti.

L’azione di Sommer

Acqua passata, e oggi si parte
alla grande. I titoli emessi sono ol-
tre 723 milioni: la gran parte sarà
piazzata da oggi mentre una no-
van tina di milioni saranno accan-
tonati in una riserva accessibile al-
le banche, al prezzo di emissione,
fino alla fine dell’anno. Si tratta del
cosiddetto greenshoe vòlto a sta-
bilizzare il corso del titolo du-
rante le prime settimane di quo-
tazione.

Se anche la riserva sarà com-
pletamente utilizzata, lo Stato
sarà proprietario di non oltre il
74% del capitale. Il resto sarà di-
viso tra 2 milioni di risparmiatori
tedeschi, cui è riservato il 67%
dell’emissione, mentre il 33% fi-
nirà sulle Borse americane
(14%), a Londra (8%), sulle al-
tre piazze europee (6%) e nel
resto del mondo (5%).

Parte la più grande operazione di privatizzazione d’Euro-
pa: da oggi andranno in vendita oltre 700 milioni di azioni
della Telekom, l’azienda tedesca delle telecomunicazioni.
L’operazione dovrebbe fruttare 20 miliardi di marchi, che
serviranno a ripianare una parte dei debiti della società. I
titoli, per i quali c’è stata una richiesta cinque o sei volte su-
periore all’offerta, saranno distribuiti tra 2 milioni di rispar-
miatori tedeschi e tra gli investitori americani ed europei.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI
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IL VERTICE
DELLA FAO

18EST01AF02

Dimezzare i poveri
Ma sui fondi
nessuno si impegna

I sette punti
sottoscritti
con il Piano
d’azione

Debito dei paesi poveri, regole del commercio internazio-
nale, aiuto pubblico allo sviluppo, sicurezza alimentare:
sono questi i quattro scogli sui quali si arena il vertice della
Fao. È giusto o sbagliato darsi l’obiettivo di ridurre a 400
milioni il numero dei sottoalimentati nel mondo entro il
2.015? Le illusioni del libero mercato e le responsabilità dei
paesi in via di sviluppo. Perché non vincolare gli aiuti al ta-
glio delle spese militari?

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

I sette impegni in sintesi: 1)
Assicurareunambiente favorevole
per eliminare la povertà e ottenere
unapacedurevole, basata alla pari
suuomini edonne, fatto
particolarmentepropizioper
ottenere la sicurezza alimentare. 2)
Tendere adeliminare povertà e
disuguaglianza, per unmiglior
accesso, per tutti e sempre, ad
alimenti sufficienti. 3) Continuare
con lo sviluppopartecipativoe
sostenibile. 4) Lottare perché la
politicadegli scambi tendaa
proteggere la sicurezza alimentare
per tutti attraversoun sistema
mondiale equoeorientato al
mercato. 5)Prevenire eesserepronti
davanti a catastrofi naturali e
emergenzeprovocatedall’uomo.6)
Promuovere lo stanziamentodi
investimenti pubblici e privati. 7)
Completare, controllare e seguire il
Pianod’azionea tutti i livelli.

— ROMA. C’era una volta un grup-
po di paesi ricchi che avevano deci-
so di far la parte dei generosi consa-
crando lo 0,7% del loro prodotto lor-
do annuale alla cooperazione e allo
sviluppo. Bene, solo quattro paesi
hanno raggiunto nel 1995 questo
obiettivo formalmente sancito dal-
l’Onu: Danimarca, Svezia, Norvegia
e Olanda. Gli Stati Uniti stanno via
via riducendo i loro impegni finan-
ziari internazionali: il Congresso a
maggioranza repubblicana non scu-
ce uno spillo per nessuno. La gran
parte dell’Europa in corsa verso
Maastricht, pure. Curioso l’abbrac-
cio tra i ministri dell’a-
gricoltura della Grande
Germania e dell’Ara-
bia Saudita, primaria
potenza petrolifera:
hanno detto chiaro e
tondo ai paesi poveri
che è ora di smetterla
di presentare i loro
conti in rosso nelle se-
di internazionali bensì
è ora che dimostrino
serietà, realismo, de-
terminazione per
stroncare la fame. Giu-
stissimo. Nell’Africa
Sub Sahariana, dove si
concentrano i drammi
peggiori dell’umanità
senza cibo, si riscon-
trano i più alti livelli di
spesa militare del con-
tinente. Tra il 1960 e il 1994, la pro-
porzione di spese militari in rappor-
to al prodotto annuale è cresciuto da
0,7% al 2,9%, 8 miliardi di dollari in
una regione dove 216 milioni di per-
sone vivono in assoluta povertà, 120
milioni di adulti non sanno nè legge-
re nè scrivere, 253 milioni non han-
no accesso a servizi sanitari. Questi
paesi pagano 13 miliardi di dollari
l’anno per far fronteagli oneri delde-
bito esterno (o eterno?). Sarebbe
ora che gli organismi internazionali
subordinassero gli aiuti alla riduzio-
ne delle spese militari. Nel passato al
Fondo Monetario o alla Banca Mon-
diale qualche mossa in questo senso
è stentata senza risultati: i primi a op-
porsi, naturalmente, sono i paesi in
via di sviluppo interessati seguiti a
ruota dai paesi membri del consiglio
di sicurezza dell’Onu i quali sono
grandi esportatori di armi.

La parola d’ordine degli organi-
smi internazionali e dei paesi del G7
è che senza la mobilitazione del
mercato gli aiuti governativi contro il
sottosviluppo rappresentano un
pozzo senza fondo. Giusto. Negli ul-
timi due anni si è assistito allo straor-
dinario afflusso di capitali privati nei
paesi in via di sviluppo, capitali spe-

culativi (del tipo mordi e fuggi come
è accaduto in Messico o in Argenti-
na), ma anche investimenti diretti in
industrie, infrastrutture, servizi. A far
la parte del leone è stata l’Asia e, na-
turalmente, la Cina. I flussi finanziari
pubblici sono diminuiti arrivando a
56 miliardi di dollari. L’Africa sub Sa-
hariana non ne ha però mai visti. La
parte dell’aiuto all’agricoltura degli
aiuti pubblici rappresentava nel
1992-93 l’8%. Ora che 186 paesi si so-
no messi d’accordo per dimezzare
in meno di vent’anni il numero dei
malnutriti e degli affamati, su quali
risorse si affideranno visto che se-

condo la Fao per far
fronte alla domanda
alimentare prevista og-
gi fino al 2.010 (esclusi
dunque i 400milioni
«beneficiati» dal vertice
Fao) sono necessari 86
miliardi di dollari per i
prodotti primari, 43 mi-
liardi per la distribuzio-
ne, 37 miliardi per le in-
frastrutture? Nessuno
ha dato una risposta al-
la questione posta dal
premier danese Poul
Nyrup Rasmussen: «È
difficile accettare che
l’aiuto pubblico si ri-
duca quando malnu-
trizione e fame tocca-
no 800 milioni di per-
sone. Anche se faces-

sero del loro meglio, i paesi meno
sviluppati non potranno uscirne da
soli». A Parigi si stanno discutendo
i termini del piano finanziario a
sostegno dei paesi più poveri, ma
ancora una decisione definitiva
non c’è. La diatriba sul numero
degli affamati da ridurre (e di
quelli da tollerare) nasconda sia
l’imbarazzo sia l’egoismo di fondo
dei paesi industrializzati che sono,
in fin dei conti, i cassieri mondiali.
Il richiamo al libero commercio
quale via per garantire i redditi nei
paesi in via di sviluppo è quasi una
provocazione dal momento che i
paesi più poveri sono in balìa dei
sobbalzi dei prezzi e delle barriere
protezionistiche americane ed eu-
ropee. Incertezza assoluta, infine,
sulla sicurezza alimentare: ha ra-
gione la Fao quando lancia l’allar-
me per il drastico calo delle scorte
ma è ottimista per i prossimi anni
o ha ragione l’americano Lester
Brown, il Savonarola dell’ecologia,
secondo il quale l’umanità è entra-
ta nell’era della scarsità delle risor-
se per cui non resta che modifica-
re i modi di crescita e di consumo
dei paesi ricchi cominciando a tas-
sare chi mangia carne?

FidelCastromentreescedall’hotel Angelo Scipioni/Ap

Castro conquista la scena
Finito il summit cena romana con Agnelli

— ROMA. La voce austera dell’alto-
parlante risuona nella grande sala
gremita da centinaia di giornalisti. E
annuncia: «Il rappresentantediCuba
parlerà solo sui temi del vertice sul-
l’alimentazione». Meno male, per-
chè di li a poco si parlerà quasi solo
di Cuba, e Castro immancabilmente
monopolizzerà la conferenza stam-
pa finale del summit con un show
dove alterna drammatizzazioni a ila-
rità. Castro, che sfoggia un completo
in doppiopetto e cravatta fantasia,
che ieri sera ha esibito alla cena ro-
mana con Gianni Agnelli, viene ac-
colto da un fragoroso applauso. Ro-
mano Prodi, che nella tarda mattina-
ta ha concluso il summit, prende po-
sto con la squadra dei sui vice, tra cui
c’è l’elegante signora Sheikh Hasina,
premier del Bangladesh, avvolta nel-
la sua tunica coloratissima. Attorno
al palco c’è un ferreo servizio d’ordi-
ne dove primeggiano le guardie del

corpo di Castro che hanno appena
rovistato anche sotto la sedia del lo-
ro presidente. Ma anche gli energu-
menti cubani scattano con un istan-
te di ritardo quando un giovane ur-
lando si avvicina al palco con un
pacco di volantini in mano. Edalle fi-
le di banchi più interne si sente urla-
re una ragazza. Gridano: «I poveri
non si ciberanno delle vostre chiac-
chere». E volano in aria i volantini. Si
sono infilati tra la folla di giornalisti e
provengono dal «controvertice» pro-
mosso da alcune organizzazioni «al-
ternative» italiane straniere.

La contestazione

Castro resta impassibile al suo po-
sto subito protetto come in una mi-
schia da rugby. Tutti sgranano gli oc-
chi. Dal mattino tutti i giornalisti so-
no stati «riaccreditati» con un nuovo
documento. Si sapeva che qualcosa
era nell’aria, ma tutto dura pochi se-

condi, i due contestatori vengono
«placcati» e scaraventati fuori. Prodi
sdrammatizza con un battuta: «La
prima parte della conferenza stam-
pa è stata succosa, vediamo la se-
conda». E versa un bicchiere d’ac-
qua a Castro che gli sta accanto e
guarda incuriosito la platea con oc-
chi mobilissimi ed uno sguardo pen-
soso, a tratti assente. Ma le domande
sono in gran parte per lui. Il docu-
mento afferma che l’alimentazione
non può essere usata come arma
politica. «Ne sono lieto - esordisce
Castro che alterna toni pacati ad
acuti da tribuno - all’Onu la maggio-
ranza dei paesi è contro l’embargo».
E Clinton potrebbealleggerirequello
contro Cuba? «Beh - dice Castro - ora
che ci sono state le elezioni america-
ne potrebbe accadere qualcosa, ma
Clinton è condizionato dalla mag-
gioranza repubblicana al Congresso
e ladestraèmolto forte».

Il Papa però è contrario alla san-
zioni..«Ha condannato l’embargo -
dice il leader cubano - la visita a Cu-
ba sarà un importante evento, ma
non so se avrà immediate riprecus-
sioni sulla fine del’embargo. Occor-
re uno sforzo comune di tutti i paesi
della terra». Poi alza il tono: «Non
fanno passare neppure un’aspirina».
Poi una lunga impennata d’«orgo-
glio rivoluzionario». «Noi abbiamo
fatto ogni sforzo per migliorare l’eco-
nomia. Prima c’era l’Urss, c’erano gli
scambi, vendevano lo zucchero. So-

no cambiate le cose, ma nonostante
ciò riusciamo a dare un litro di latte a
ciscun bambino cubano sotto i sette
anni, nessuna scuola è stata chiusa,
nessun medico è senza lavoro. Se
esportiamo aragoste è per ottenere
in cambio latte in polvere». Poi l’af-
fondo: «E malgrado tutto ci stiamo
sviluppando ed abbiamo resistito al-
lapiùgrandepotenzadela storia».

Gli obiettivi

Poi tocca al direttore della Fao
Diouf, accusato da Castro di aver po-
sto al centro del summit un obiettivo
«modesto», il dimezzamento degli
affamati entro il 2015. «Tutti vorreb-
bero che non vi fosse più nessun af-
famato nel Duemila - dice il direttore
della Fao - ma qui vi sono i rappre-
sentanti di 186 paesi ed occorre tro-
vare il consenso di tutti. Dobbiamo
tenere conto delle tendenze. Ci sia-
mo posti un obiettivo «minimo» e
speriamo di riuscirci. Se ad esem-
piuo gli investimenti vengono divo-
rati dai debiti dei paesi in via di svi-
lupppo non credo che la produzio-
ne possa aumentare». Castro ripete
che si tratta di un «obiettivo minimo»
ma col tono del predicatore : «Se tra
vent’anni vi saranno quattrocento
milioni di affamati altri cento nel frat-
tempo saranno morti. Il mondo non
migliora, anzi peggiora. E se tornerò
ad una conferenza come questa lo
ripeterò ancora. Ci sono le ingiusti-
zie ed il mondo peggiora». Solo a Cu-

ba migliora: «Abbiamo fatto miraco-
li. E senza la rivoluzione non ci sa-
rebbero stati, la rivoluzione ha aper-
to le porte». E aprirle ora? È un’idea
che neppure sfiora Fidel: «sarebbe
contorivoluzione». E su questo non si
discute. Un’altra raffica di domande
e l’incontro si chiude, i leader ab-
bandonano la sala schiacciati dalla
folla e dalla guardie. Si spengono i ri-
flettori sulla fame nel mondo. Il verti-
ce non ha documenti da proporre o
votare. Ma basta leggere il fascicolo
delle «riserve o dichiarazioni inter-
pretatvive» per comprendere quali
sono gli umori internazionali messa
a nudo dal summit. Gli americani
che hanno guidato la pattuglia dei
paesi del nord del mondo che han-
no snobbato l’assemblea romana,
hanno affidato al ministro dell’Agri-
coltura Glickman, che li rappresen-
tava, il compito di consegnare due
paginette nelle quali si legge tra l’al-
tro che gli Stati Uniti ritengono che «il
fondamentale diritto di esser liberi
dalla fame» deve essere un obiettivo
o un’ispirazione «da realizzare pro-
gressivamente» e che «non crea nes-
suna obbligazione internazinale nè
diminuisce la responsabilità dei go-
verni nazionali verso i cittadini». A
Roma non c’è stato dialogo tra nord
e sud. Il vertice ha dato voce agli afri-
cani, ai contestatori degli embarghi,
e ad alcuni europei, tra cui l’Italia,
più attenti degli americani alle rela-
zioni con il meridionedelpianeta.

Show di Castro a conclusione del vertice Fao. Il leader cu-
bano ha rivendicato i meriti della rivoluzione e si è detto fi-
ducioso su un mutamento dell’atteggiamento americano
sull’embargo dopo la rielezione di Clinton. Castro giudica
«controrivoluzione» ogni apertura. Ieri sera è andato a cena
a casa Agnelli ed è stato ospite dell’Avvocato e della sorella
Susanna nella residenza romana dell’impreditore situata
nel centro di Roma a due passi dal Quirinale.

TONI FONTANA

Dure critiche ai governi soprattutto per la scarsissima attenzione alle donne

Delusione tra i volontari delle Ong
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Unadelegatamentre
lascia ilpalazzo
dellaFao

Vincenzo Pinto/Reuters

Delusi, e soprattutto deluse. Ma convinti che si debba an-
dare avanti e pronti per il ritorno a casa con le tasche piene
di nuovi indirizzi: nuovi contatti di persone con cui lavora-
re. Così escono dal vertice i membri delle Ong, che hanno
fatto dure critiche ai governi, e le donne coinvolte dentro e
fuori il summit. Donne che sono peraltro oggetto, riguardo
ai loro diritti, della maggior parte delle obiezioni dei gover-
ni ai documenti ufficiali.

ALESSANDRA BADUEL— ROMA. C’è una contadina dello
Zimbabwe che è arrivata fino a Ro-
ma per partecipare al summit. Nel
posto riservato a lei e a tante come
lei - il Forum delle Organizzazioni
non governative, fuori dal palazzo
della Fao, lontano dalla platea uffi-
ciale - ha preso la parola per raccon-
tare: quarant’anni a lavorare una ter-
ra che è esclusiva proprietà di suo
marito. «Se lui muore - ha detto - me
la leveranno: io non posso posseder-
la». Finito l’intervento, le amiche
l’hanno presa da una parte. Dallo

Zimbabwe era arrivata la notizia che
suo marito era morto. Lei torna a ca-
sa così: con la certezza che adesso
dovrà combattere per non morire di
fame, lei e i suoi figli. Eppure, sono
proprio i diritti delle donnee la scelta
di fare «family planning» ad essere
ancora una volta i punti più conte-
stati della Dichiarazione di Roma e
del Pianod’azione.

Alla chiusura del vertice, resta
quello il tema più difficile su cui con-
cordare. Dei 185 paesi che hanno
sottoscritto i due documenti ufficiali,

solo 15 hanno fatto delle obiezioni.
A parte quelle degli Stati Uniti e quel-
le del Burundi (che chiede un pro-
nunciamento più duro contro gli
embarghi), gli altri paesi il cui testo
non sia in arabo e senza alcuna tra-
duzione prevista (cioè Argentina,
Malta, Nigeria, Iran e Emirati Arabi)
si accodano, con diverse sfumature,
alle obiezioni del Vaticano sulla
contraccezione, l’aborto, il concetto
di genere sessuale: la donna, il mo-
do di difendere i suoi diritti e dunque
quelli dei bambini, restano un pro-
blemada discutere.

Ed alle sintomatiche divergenze
dei governi, si aggiunge la delusione
del Forum delle Ong. Dove didonne,
appunto, si è parlato tanto. E dove il
tema si è intrecciato alle critiche po-
litiche e economiche. Le Ong sono
contro il commercio mondiale, lo
vedono non come possibile soluzio-
ne, ma come frequente causa del-
l’insicurezza alimentare. Non sono
contro la Fao ma contro i governi, a
cui hanno proposto nel documento
finale - titolo: «Profitto per pochi o ci-

bo per tutti» - di combattere le politi-
che macroeconomiche, la liberaliz-
zazione commerciale e ovviamente
ogni tipo di embargo. Vogliono, quei
rappresentanti di ben 1.200 organiz-
zazioni di 80 paesi, che Banca Mon-
diale e Fondo Monetario Internazio-
nale sospendano i loro programmi.
Difendono l’idea che il cibo è un di-
ritto per tutti e non una merce. Chie-
dono dunque, non a caso, che sia
valorizzato il ruolo femminile, oltre a
volere il rispetto per l’ecosistema, la
protezione dei piccoli produttori, la
cancellazione o la riduzione del de-
bito.

Sono loro, quelli del Forum, che
hanno ricevuto il messaggio di Ca-
therine Bertini, direttrice del Pro-
gramma alimentare mondiale del-
l’Onu: «Mettiamo le donne in primo
piano, diamo loro accesso alla terra,
posto nei consigli d’amministrazio-
ne, perché saranno loro a mettere fi-
ne alla parola fame». E sono sempre
loro ad aver accettato un’unica, si-
gnificativa visita ufficiale: quella del
ministro delle Pari opportunità An-

gela Finocchiaro. Era lì, soprattutto,
che viaggiavano fin dal primo giorno
le critiche ad un summit considerato
inutile ed anzi «ipocrita». Lì che una
leader delle contadine delle Indie
occidentali spiegava: «Coltiviamo
noi donne le banane, ma possedia-
mo solo il 30% della terra. E poi c’è

una lotta impari con le multinazio-
nali. Ovunque, nel mondo, ci sono
piante coltivate da centinaia di anni.
Arrivano loro, cambiano un piccolo
particolare e brevettano il seme, così
lo possono coltivare in esclusiva. E
noi restiamosenzaniente».

Al Forum però non sapevano che

altre donne, al seminario organizza-
to dalla Fao per le mogli dei delegati,
prendevano accordi per nuovi pro-
getti nei loro paesi. E sceglievano
l’altra via: quella di apprezzare le se-
menti migliorate, organizzarsi per
averle. Ma lavorare intanto perché
poi siano distribuite a tutti. Per le
agricoltrici, per le donne dei loro
paesi, chiedevano comunque la
stessa attenzione. Chiedevano corsi
di formazione. E seguivano attentis-
sime video e discorsi di spiegazione
sulle contadine e il loro lavoro all’in-
terno dei programmi Fao preparati
dalla direttrice della divisioneDonna
e popolazione, Leena Kirjavainen, e
dal suo staff tutto di donne. Infine,
come bilancio della settimana, un’u-
nica cosa sicuramente positiva, ov-
via ma importante, per gentearrivata
da ogni angolo del mondo: «I sum-
mit servono poco - diceva una dele-
gata del Camerun - però almeno qui
ci siamo incontrati». E la leader delle
contadine delle Indie occidentali:
«Adesso ho tanti contatti nuovi. A
questo, il vertice è servito».
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— VERONA. Ad essere adorate dal
complimentoso Gianfranco Steva-
nin, c’è da avere la pelle d’oca. E in-
fatti. «Adorava» a modo suo anche
una giornalista: ha deciso di farla
ammazzare. Da un altro, giocoforza,
ma col suo stile, prima lo stupro, poi
l’assassinio, infine il corpo fatto a
pezzi. Gli è andata buca, per la pri-
mavolta.

La mancata vittima è Alessandra
Vaccari, giornalista dell’«Arena» nel-
la redazione di Legnago. Quella che
più diffusamente e da più tempo si
occupa dell’infinita litania di corpi
interi e a pezzi dissepolti dai campi
del porno-agricoltore. È brava, Ales-
sandra, è anche giovane e graziosa.
Stevanin raccoglie tutti i suoi articoli.
Si procura una sua foto. La tiene in
cella, incorniciata rudimentalmente:
«La mia giornalista», spiega orgoglio-
soai compagni.

Ma ha un pallino, il nostro. Non gli
va giù di esser definito serial-killer,
mostro, assassino e così via. Si offen-
de, si risente. Lo spiega, un anno fa,
proprio con una lettera alla cronista,
quella ormai famosa incui si autode-
finisce «un ragazzo con una sessuali-
tà libera da ipocrisie, al limite», nulla
di più. Lo ripete tramite avvocati, mi-
nacciando querele urbi et orbi.
Quando quei termini cominciano a
farcire anche le cronache dell’«Are-
na», Stevanin scoppia.

Cerca un killer per far fuori Sandra
Vaccari. Lo trova attraverso un com-
pagno di sezione d’isolamento, Giu-
liano Baratella. Baratella è accusato
d’aver ammazzato a Modena una
prostituta ventenne, Anna Maria Pa-
lermo, conunadecinadi coltellate.

È anche un tipo strambo con
qualche rotella fuori posto, che si è
già autoaccusato di alcuni omicidi
inesistenti e, su pressione di Steva-
nin, pure dei delitti di Terrazzo: un
tentativo, questo, smascherato pro-
prio da Sandra Vaccari. Baratella
non regge a lungo il gioco del suo
compagno di carcere: prima avverte
la stessa giornalista, poi confessa tut-
toal pmMariaGraziaOmboni.

Lo scorso settembre, racconta,
«Stevanin mi chiese se conoscevo
qualcuno disponibile a punire la
Vaccari ed io gli dissi che potevamo
provare a scrivere insieme ad un mio
amico». Così fanno, scrivono ad un
certo Franco M., di Como, infilando
nella busta anche la foto di Alessan-
dra ed i suoi dati: «Franco avrebbe
dovuto prendere la Vaccari, violen-
tarla, tagliarle il seno ed altre cose
che preferisco non ripetere, spar-
gendo poi i pezzi per le strade di Le-
gnago... Io chiesi a Franco se poteva
fare quello che Stevanin chiedeva
dietro compenso di una bella cifra e
della sua Volvo». La famosa Volvo
480 con l’aquila sul cofano che Ste-
vanin usava per «rimorchiare» le vitti-
me...

Il progetto maturava, in una fitta
ed indisturbata corrispondenza da e
per il carcere... Ancora Baratella:
«Franco mi rispose che il lavoro si
poteva fare e ci volevano 25 milioni».
Nessun problema: «Successivamen-
te io e Stevanin abbiamo scritto a
Franco di telefonare ad una coppia
di amici di Gianfranco, un uomo e
una donna di cui ho letto sui giornali
che erano implicati con Stevanin in
una storia di foto o video pornografi-
ci».

È una coppia di Arezzo, che aveva
partecipato a qualche festino, im-
mortalata in vari scatti nell’archivio
dell’agricoltore. «Costoro gli doveva-
no parecchi soldi, quindi Franco
avrebbe dovuto chiedere a loro di
mandargli dei soldi per vaglia. Io
stesso scrissi a questa coppia sotto
dettatura di Stevanin, che poi ha fir-

mato anche lui la lettera, di mandare
i soldi a Franco. Inizialmente un mi-
lioneemezzoa titolod’acconto».

È passato un mese, siamo ad otto-
bre, Baratella torna in Lombardia
per un processo: «Ho visto Franco in
tribunale e mi ha detto di aver ricevu-
to il vaglia di un milione e mezzo. Ma
io gli ho detto di stare fermo e non fa-
re niente. Temevo che se fosse suc-
cesso qualcosa alla Vaccari, aven-
dola io minacciata, sarebbe stata da-
ta la colpaame».

È l’ennesimo brutto colpo, questa
storia, per Stevanin. Altro che pove-
ro, gentile, volonteroso ma smemo-
rato epilettico dalla personalità
sdoppiata e dai ricordi avvolti nella
nebbia...

Dopodomani dovrà presentarsi in
tribunale per essere rinviato a giudi-
zio per i primi due omicidi, quelli di
Claudia Pulejo e Biljana Pavlovic -
per gli altri, e sui presunti complici a

partire dalla mamma, l’inchiesta
continua - e la seminfermità mentale
appare una prospettiva sempre più
lontana.

Gliel’hanno negata anche tutti gli
esperti, dell’accusa e del gip, nell’ul-
timissima perizia. E con parole sfer-
zanti: «Serial killer di provincia, che
non ha nemmeno l’orgoglio di con-
fessare tutto quello che ha fatto». Un
furbacchione poco intelligente: «Stu-
diava le nostre domande, le analiz-
zava, le filtrava per quella che lui
pensa essere la propria convenienza
processuale, forniva le risposte che
presumeva ci inducessero a consi-
derarlo incapace di intendere e di
volere».

Morti, sesso estremo, orrore, tutto
fa brodo per dipingersi un pò pic-
chiati. Anche la risposta alla curiosi-
tà sulla mania di depilare le vittime.
«Cari ricordi», definiva un anno fa la
sua imponente raccolta di peli e ca-

pelli. E adesso: «Coi peli pubici inten-
devo farmi un cuscino». Chissà che
sognibeati.

Protestava anche, un anno fa, la
sua profonda cultura: «Ho almeno
250 volumi di ottima saggistica e nar-
rativa». Certo: era iscritto ad un club
del libro, e come premio per l’abbo-
namento si era fatto mandare un
thriller, «Facile da uccidere», di John
Katzenbach. Gli psichiatri l’hanno ri-
letto: è la storia di un fotoreporter - e
per tale Stevanin si spacciava - che
amava soffocare donne e fotografar-
ne i cadaveri. Un maestro, un cattivo
maestro.
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LA CRONOLOGIA

Nella cascina degli orrori
cinque donne fatte a pezzi

Dicembre 1993. Gianfranco Stevanin strangola, durante un rapporto
sessuale, una giovane prostituta slava senza nome, avvicinata a Pe-
schiera del Garda. In tre notti di lavoro taglia e sega il corpo, «in un-
dici o dodici pezzi», e li dissemina in vari fiumi.

Gennaio 1993. Stevanin invita nel suo cascinale, promettendole una
scatola di Roipnol, Claudia Pulejo, tossicodipendente di Legnago. Gli
muore fra le braccia. Rade capelli e pube, «mi piacevano tanto», av-
volge il corpo in un doppio strato di Domopack.

Luglio 1994. Soffoca durante un rapporto una ragazza ancora scono-
sciuta. La rade, getta il corpo in Adige. Risulta di una giovane bian-
ca, dai denti guasti, sui 25 anni. I seni sono stati estirpati.

Settembre 1994.Tocca ad un’altra amica di Stevanin, la lucciola serbo-
rumena Biljana Pavlovic, 25 anni. «Legai Biljana coi polsi dietro la
schiena, la feci stendere a pancia in giù...». Un sacchetto in testa, ru-
dimentale tecnica del «bondage», poca ossigenazione per maggior
piacere sessuale: lei muore durante il rapporto, con un fremito che
lui scambia per orgasmo.

Ottobre 1994. Stevanin avvicina una studentessa, forse a Verona, la por-
ta in cascina, la strangola durante il rapporto. La rade, taglia la testa
con una sega da alberi, butta il corpo in Adige.

Novembre 1994. Stevanin è catturato. Si porta a casa una lucciola au-
striaca, Gabriele Musger, la lega, la stupra tre volte. Lei ottiene la li-
bertà con uno stratagemma: «Se mi riporti a casa ti dò 25 milioni».
Lui acconsente. Per strada c’è una pattuglia della stradale, la Musger
si butta fuori dall’auto di Stevanin. A casa dell’uomo viene trovato il
suo supermarket privato del sesso estremo, assieme a foto, docu-
menti, ricordi vari delle vittime. Ci sono anche le fotografie di Roswi-
ta Adleasnic, una lucciola sparita da Verona a fine 1993, e di una
sconosciuta ritratta mentre viene penetrata, già cadavere, dal pugno
chiuso di Stevanin.

Giugno1995. Stevanin è condannato a tre anni per l’episodio Musger,
con l’attenuante della seminfermità.

Novembre 1995. Un ordine di cattura per omicidio impedisce in extre-
mis che Stevanin torni libero dopo che la Corte d’Appello di Venezia
ne ha disposto la scarcerazione. Motivo: «Non è socialmente perico-
loso».LericerchenelterrenodietrolacasadiStevanin;sotto, lagiornalistaAlessandraVaccarimentresegueleindaginiguardandocolbinocolo Fadda/Ap

Stevanin assolda un killer
Dal carcere voleva morta la «sua» giornalista
Non gli garbava esser definito «serial killer». Tanto meno
dalla sua cronista preferita, Alessandra Vaccari dell’«Are-
na». Così, Gianfranco Stevanin ha cercato e trovato, tramite
un compagno di prigione, un killer per far fuori la giornali-
sta. Compenso: 25 milioni e un’auto usata. Poi l’interme-
diario si è pentito. Stevanin è prossimo al rinvio a giudizio.
«Sano di mente», per gli psichiatri: ai quali ha confidato che
rasava i peli pubici alle sue vittime per farsi un cuscino.

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI

L’INTERVISTA

La cronista: «Valgo
più di più 25 milioni»
— VERONA. Gelida: «Sarà una bat-
tuta scontata ma lo penso davvero.
Non credevo di valere solo 25 milio-
ni». Sandra Vaccari, trentunenne
cronista dell’«Arena», è un tipetto di
marzapane fuori, di titanio dentro:
cocktail perfetto per una giornalista.
«Quella è solo un’arrivista», ha detto
Stevanin agli psichiatri. Lei si scom-
pone ancora meno: «Se voleva dire
che mi piace il mio lavoro e bado ai
risultati, èuncomplimento».

Comeècominciataquesta storia?
Dall’inizio? Era settembre, mi è arri-
vata una lettera dal carcere di questo
Giuliano Baratella. Diceva: «Io ho co-
nosciuto Stevanin in prigione. È un
bravissimo ragazzo, ed è innocente.
Tutte le donne per cui è accusato le
ho uccise io».

E tu?
Gli ho scritto a mia volta: mi mandi
più elementi... Ho ricevuto una se-
conda lettera infuriata. Baratella mi
chiamava vigliacca, bastarda, nega-
va di aver a che fare con gli omicidi.

Pian piano, a forza di lettere, ci sia-
mochiariti.

Cioè, lui era stato coinvolto da
Stevanin.

Certo. Baratella è uno strano perso-
naggio, un disgraziato, un grafoma-
ne: mi scrive ancora adesso... Steva-
nin gli aveva buttato giù, in brutta co-
pia, il testo di una lunga e dettagliata
confessione, perchè si autoaccusas-
se degli omicidi di Terrazzo. Steva-
nin gli aveva dettato anche la prima
lettera, e me l’aveva spedita ad insa-
puta di Baratella. Il quale mi ha invia-
to, un pò alla volta, tutto il canovac-
cio scritto dipugnodaStevanin...

E poi sei andata a trovareBaratella
in carcere.

Già. Stavolta, faccia a faccia, mi ha
avvertito: «Stevanin ce l’ha a morte
con lei». E raccontato del killer.

Cosa doveva fare, il mancato as-
sassino?

Inizialmente, il compito era di vio-
lentarmi, uccidermi, farmi a pezzi e
sparpagliarmiperLegnago.

Inizialmente?
Già. Perchè ad un certo punto Steva-
nin è stato portato fuori di prigione
per un sopralluogo sui suoi campi, io
c’ero, mi ha guardata per bene - ha
anche chiesto ad un carabiniere di
spostarsi, per vedermi meglio - e tor-
nato in cella ha detto a Baratella: «Ho
visto la Vaccari. Ha un bel seno. Bi-
sogna farglielo tagliareapezzi».

Allegria. Ma di tutto questo parlavi
coi giudici?

Ho segnalato tutto, sì. Subito, all’uffi-
cio del pm, poi ai carabinieri. Prima
che venissero a prendere le lettere è
passato un mese. Poi hanno interro-
gato Baratella, che ha confermato.
Hanno perquisito la casa del suppo-
stokiller, sequestratoqualcosa.

Haimai avutopaura?
Disagio... Propriopaurano.

Però ti alleni con lapistola.
Da ben prima. Le armi mi piacciono,
fin da bambina. E poi sonopigra, do-
vrei fare footing, invece vado al poli-
gono: chiudi un occhio, alzi un brac-
cio, nessuna fatica...

Chepensi di Stevanin?
Un calcolatore che crede di esser
furbo. E vile, domina solo chi sente
più debole. Fatico ancora a credere
che abbia fatto tutto da solo. Per me
era inungiro, che so, filmporno...

All’inizio dell’inchiesta Stevanin ti
aveva scritto. Ti aveva invitato ad
un incontro in carcere.

Sempre pronta. Potremmo scrivere
assiemeun libro. - M.S.

Omicidio per gelosia in un casale semidiroccato alle porte di Roma. La ragazza, 15 anni: «Era un gioco»

Spara al rivale e lo butta in un pozzo
Gamba amputata
e gli chiedono
del denaro
per funerali arto

— È bastato un bacio, ricambiato
in pubblico dalla sua «donna» - una
ragazzina bionda e minuta di appe-
na quindici anni - per spingere Giu-
seppe Musumeci, 36 anni, a uccide-
re il suo rivale e a gettarlo in un poz-
zo insieme a due o tre palate di cal-
ce. È stato lo stesso Musumeci con-
fessare il delitto, avvenuto il 5 no-
vembre scorso. Prelevato dagli agen-
ti in un casale semiabbandonatoalle
porte di Roma, teatro della vicende
di una piccola comunità di sbandati
ai confini della legge, barba incolta e
felpa verde, ha raccontato tutto alla
fine di un lungo interrogatorio not-
turno.

La sfida e la paura

Quel bacio pubblico dato ad uno
spasimante da parte di A.L., 15 anni,
è stato la molla della violenza. Vole-
va solo per difendere la ragazza da
una possibile violenza sessuale, si è
difeso lui. Ma è difficile credergli. Di
certo Musumeci, originariodi Lentini
in provincia di Siracusa, più di undici
anni passati in galera, tre processi

per omicidio e tentato omicidio ver-
so complici e compari, ricercato per
questo anche dalla polizia tedesca,
ora posteggiatore abusivo al Luna-
park dell’Eur, ha sparato senza nep-
pure pensare alle conseguenze. Lo
ha fatto davanti a due testimoni, una
coppia di ragazzi che condivideva
con lui la vita nel casale diroccato di
Castel di Decima. Ha tirato fuori da
un cassetto la sua Mauser 7,65 e ha
scaricato tre colpi nel corpo dell’av-
versario che osava sfidarlo. Poi ha ri-
posto la pistola sotto un mattone in

un anfratto del terreno e poco lonta-
no ha buttato il cadavere di Stefano
De Paola, 46 anni, nelpozzodel giar-
dino.

Il ritrovamento

Quando la polizia ha fatto irruzio-
ne nel casale, avvertita della sparato-
ria da segnalazioni anonime, Musu-
meci non ha fatto resistenza. Lo han-
no trovato insieme al figlio di 10 an-
ni, che a lui nel casale era affidato
dopo la separazione dalla moglie, e
adalcuni altri minorenni.

Ieri gli agenti del commissariato
romano Esposizione hanno recupe-
rato i resti di Stefano DePaola, aiutati
dai vigili del fuoco e da una pala
meccanica. Avevano subito avvista-
to il corpo dell’uomo con una cellula
fotoelettrica perché dalla calce, a
sette metri di profondità sotto il livel-
lo del terreno, spuntava il piede de-
stro. E anche la pistola era lì in una
busta di plastica sotto il mattone ac-
canto a quello che era l’abbevera-
toio del casale, di proprietà della fa-
miglia del conte Vaselli. Insomma,

tutti gli elementi di prova sono venuti
fuori senza particolari ricerche e in-
dagini. Eppure l’omicidio rischiava
di rimanere occultato per sempre,
dicono gli investigatori. Perché la vit-
tima non aveva più nessuno che po-
tesse denunciarne la scomparsa.
L’unico parente di Stefano De Paola,
un figlio, è morto poco più di un an-
no fa in un incidente stradale. E se
nessuno degli abitanti del casale
avesse deciso di rompere il muro di
paura e di omertà, nessuno proba-
bilmente sarebbe andato a cercarlo
in quel buco largo un metro e pro-
fondo sette di una ex casa colonica
sulla viaPontina.

Vite ai margini

Nel casale la quindicenne A. L.
era dunque la «donna del boss». Co-
me altri della sua età frequentava la
casa solo dall’alba al tramonto, tor-
nando a dormire dai genitori - vendi-
tori ambulanti di frutta e di alberi di
Natale - all’altezza dell’ottavo ponte
del Laurentino 38: quartiere periferi-
co dove ogni cavalcavia corrisponde

ad un girone infernale. Ora la madre
il padre e i suoi sette fratelli dicono di
non sapere niente di tutto ciò. Ma
non possono dire di non conoscere
Musumeci con cui A. L. era «fidanza-
ta» da tre anni. Prima ancora Musu-
meci, amico del padre di A. L., era
stato fidanzato con la sorella: cinque
anni, da quando questa aveva 13 an-
ni fino alla sua maggiore età. Chissà
forse A. L. voleva liberarsi da un am-
biente in cui anche il padre ha pre-
cedenti penali per sfruttamento del-
la prostituzione. O forse ricambian-
do quel bacio di Stefano De Paola
voleva solo metter alla prova il pote-
re del suo fidanzato-protettore. «Era
solo per gioco che l’ho fatto», pare
abbia detto alla polizia. Nel cassetto
di un mobile nel casale di Castel di
Decima sono stati trovati bigliettini
firmati «Erika». Su uno di questi fo-
glietti c’è scritto: «Mi sento cadere il
mondo addosso quando dopo aver
passato una giornata con te devo
tornare alla vita monotona di tutti i
giorni...non so come ribaltare questa
situazione».

C’è voluta una pala meccanica, ieri, per estrarre il corpo di
un uomo dal fondo di un pozzo nel terreno di un casale se-
miabbandonato alle porte di Roma, abitato da una comu-
nità di sbandati. Stefano De Paola, 46 anni, è stato ucciso il
5 novembre per aver baciato la «donna» del boss della co-
munità, Giuseppe Musumeci: una ragazzina di appena 15
anni. De Paola era solo al mondo. Il delitto è stato scoperto
grazie alle denunce di due testimoni.

RACHELE GONNELLI

Si ricovera inospedaleper sottoporsi
all‘ amputazionedi una gambae si
sente chiederedaunaddetto alla sala
mortuaria centomila lire per il
«funeraledell‘ arto».Protagonista di
questa vicenda, che sarebbe avvenuta
nell‘ ospedale civile di Viterboe cheè
statadenunciata allamagistratura, un
uomodi40anni,MarcoF., affettodai
postumidi unagrave tromboflebite. Ai
parenti del paziente, cheera appena
tornatodalla salaoperatoria, il
sedicente tecnicodell‘ ospedaledi
Viterboha spiegato chebisognava
portare la gambaamputata al cimitero
e seppellirla conuna regolare
cassetta. «Ègià tuttopronto - avrebbe
detto l‘ uomo - abbiamopreparato la
cassetta e anche la targhetta con il
nomedel proprietariodella gamba.
Poi bisogneràportarla al cimiteroe
fare unapiccola tomba». Esterrefatti, i
fratelli diMarcoF., hannocercatodi
rinviare l‘ incombenza. «Certo - hanno
detto - nessunodi noi in famiglia
avevaesperienza in fattodi arti
amputati. Così, abbiamopensato che
fosse unadisposizionedi legge».

GiuseppeMusumeci Ansa
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OCCHIO AI GIOVANI. Diciotto consiglieri del Comune di Napoli
hanno sottoscritto un ordine del giorno nel quale si chiedeva di
impedire la proiezione del film di David Cronenberg “Crash”,
tradotto dall’omonimo capolavoro di James Ballard. Una richiesta
motivata dal timore che potrebbero aversi perniciosi influssi sulla
gioventù, spingendola a sperimentare l’estrema forma di
eccitazione schiantandosi con le proprie autovetture lanciate alla
massima velocità. Vista la loro sensibilità, segnaliamo ai magnifici
diciotto anche il pernicioso spettacolo di un libro del cyborg Bruno
Vespa (dalla cintola in su mezzobusto televisivo, dalla cintola in giù
autore di best seller) al secondo posto nella classifica.

IN COMPENSO. I sempre diciotto sensibili politici napoletani (dai
rappresentanti di Alleanza nazionale a quelli di Rifondazione
comunista) potrebbero leggersi due libri di non molte pagine ma di
sicuro valore. Il primo è ovviamente Crash, il romanzo di James
Ballard da cui è tratto il film che tanto li ha turbati (pur non
avendolo visto). Lo ha appena rieditato Bompiani nella collana
tascabile degli Squali ed è unanimemente considerato uno dei
vertici dello scrittore britannico. Il secondo è Il cinema secondo
Cronenberg, di Chris Rodley, lungo libro intervista al regista
canadese. Si ferma al film prima (”M. Butterfly”), ma basterà per
farsi un’idea.

KenFollett..................... Il terzo gemello Mondadori
BrunoVespa................... La svolta Mondadori
LuisSepulveda ............... Storia di una gabbianella Salani
GarciaMarquez .............. Notizia di un sequestro Mondadori
JohnLeCarré................. La passione del suo tempo Mondadori

Settimanale di arte e cultura a cura di Oreste Pivetta. Redazione: Bruno Cavagnola, Antonella Fiori, Giorgio Capucci

SOCIETÀ. Vivere in coppia: un’indagine di Jean-Claude Kaufmann

R
assegnamoci. La coppia scop-
pia ma dalla coppia - dinami-
ca, aperta, leggera quanto vo-

lete - non si scappa. Ancora e più di
una volta, infatti, il legame coniugale
rappresenta un «segmento primario
del legame sociale nel suo insieme»
e il buon funzionamento di un matri-
monio è essenziale per il buon fun-
zionamento dell’intera società. Del-
la coppia insomma non si può fare a
meno e non si può fare a meno di
parlarne. Questa motivazione sotter-
ranea che spiega perchè ancora og-
gi sul matrimonio vi sia un’aspettati-
va di felicità molto alta, è anche la
conclusione a cui giunge Jean-Clau-
de Kaufmann, ricercatore al Cnrs di
Parigi in Vita a due. Sociologia della
coppia , breve saggio del Mulino.

Nella sua documentata indagine
sui modi di costruzione e «manu-
tenzione» del rapporto, Kaufmann
parte da domande molto semplici:
che cos’è una coppia oggi, come
si costruisce, come funziona, co-
me si conserva. Dati alla mano, sin
dal primo punto, la ricerca del
partner giusto, si arriva a una defi-
nizione sociologica precisa, quella
secondo cui le basi della vita di
coppia sembrano fondarsi su prin-
cipi opposti: scelta e fatalità.

Così, alla luce del chi si somiglia
si piglia, due futuri partner scopro-
no la possibilità di unirsi essenzial-
mente perchè posseggono un’ido-
neità fondata su un linguaggio co-
mune. Le coppie si formerebbero
attorno a una «percezione incon-
sapevole di una problematica co-
mune, con una simultaneità di
modi complementari di reagire l’u-
no verso l’altro». Fissate delle rego-
le di corrispondenza, arriviamo al
punto centrale: l’amore e il matri-
monio, o meglio l’amore contro il
matrimonio.

Se già Seneca scriveva che
«niente è piu immondo che amare
la propria moglie come un’aman-
te», per Kaufmann è con l’amor
cortese legittimato da miti come
quello di Tristano e Isotta, e poi
con la propaganda universale at-
traverso le opere teatrali, i feuille-
ton, le canzoni, che il matrimonio
pur diventando un «mito realizza-
to», resta un mito, lontano dalla
realtà. Ancora oggi, quindi, sarem-
mo imprigionati nell’ideologia
amorosa, nella convinzione che

dal sentimento si passi automati-
camente all’amore: a quell’amore
che in modo infantile e narcisisti-
co dovrebbe regalarci il paradiso.

E questo nonostante la realtà di-
mostri il contrario. Infatti, al di là
del momento dello choc amoroso,
l’attaccamento si crea sulla base
della ripetitività, di una quotidiani-
tà che fa trovare all’altro il suo po-
sto in un «me» coniugale, quando,
all’emozione legata alla sorpresa,
si sostituisce una forma sentimen-
tale più costante fondata sulla te-
nerezza e sulla stima: un nuovo
stato di cui bisogna occuparsi, che
in teoria non è ancora «la tomba
dell’amore».

Come nell’episodio del Il Picco-
lo Principe, in cui Saint-Exupery af-
fidava alla volpe la spiegazione del
concetto di responsabilità nel
creare dei legami, nel momento in
cui si contrae un contratto d’amo-
re, il mondo prossimo ci diviene
familiare perchè diviene una parte
di noi stessi. L’amore in questo
modo diventa un allargamento
della costruzione positiva di un
«me» coerente che si rinforza in un
«mercato» di reciprocità: sentimen-
to in cambio di sentimento, sguar-
do amoroso in cambio di sguardo
amoroso, rifiuto reciproco della
critica e dell’aggressività.

Un tale idillio, una coppia che si
mantenga in questo stato di equili-
brio assoluto, non sembra reale.

Tuttavia solo il progressivo allarga-
mento della «costruzione positiva»,
che eviti il conflitto e la drammati-
ca resa all’abitudine, è la strada
per un matrimonio felice.

Matrimonio che negli ultimi an-
ni ha assunto forme molto diversi-
ficate rispetto al passato. Un dato
importante dell’indagine, quello
sul numero delle persone che vi-
vono sole, quattro milioni in Italia,
sei in Francia, ci dice intanto che il
matrimonio non è più l’esito ne-
cessario della coppia. Ci sono for-
me di impegno più lievi, le «unioni
senza documenti» che vanno dalla
coabitazione fino alla costruzione
di un rapporto in case separate
con il rinvio o il rifiuto della lega-
lizzazione del rapporto: una scelta
strategica per un legame coniuga-
le «leggero» dal punto di vista degli
impegni, del grado di integrazione
ma anche dell’organizzazione che
comprenda le scelte di arreda-
mento: una costruzione della cop-

pia «a piccoli passi», freno all’unio-
ne e all’integrazione che permette
sempre di ritirarsi in qualsiasi mo-
mento. Nell’unione coniugale, in-
fatti, l’altro che all’inizio è un
estraneo stranamente familiare, un
intimo potenziale, per l’infinità di
piccole decisioni da prendere vie-
ne introdotto pian piano in un am-
bito domestico che fissa poco a
poco i confini della relazione. La
paura è che questa introduzione
nella quotidianità spezzi l’incanto,
porto al disincanto e dunque al
prosciugamento del sentimento.

L’accumulazione quotidiana di
oggetti, abitudini - dallo spazzoli-
no in su -, il caos minaccioso che
deriva da una diversa concezione
dell’ordine o semplicemente dai
tempi dedicati al lavoro domestico
(compreso il cucinare), resta però
un‘ attività essenziale nella defini-
zione della relazione coniugale
dove la crisi può essere gestita so-
lo in un contenimento dell’insod-

disfazione. Donare senza calcola-
re, in un continuo movimento del-
l’abitudine non consapevole al ge-
sto d’amore: la coppia, per Kau-
fmann, non è tenuta insieme da
altro. E dunque può scoppiare so-
lo quando gli scambi sono faticosi
e si cominciano a valutare doni e
debiti. La defezione segreta, più
diffusa tra gli uomini, registrare l‘
insoddisfazione senza dire nulla,
cercando tuttalpiù di temperare l‘
irritazione cogliendo un elemento
positivo dell’altro, è solo un tam-
pone.

Le strategie «buone» di gestione
dell’insoddisfazione sono quelle
legate alle varie forme di comuni-
cazione, dalla conversazione quo-
tidiana, alla parola affettuosa o più
fredda, persino il tentativo di anali-
si della relazione stessa, può fun-
zionare in certe circostanze. Si
tratta di una specie di danza tra i
coniugi legata anche al «sesso del-
le frasi»: con le donne che inviano
messaggi più chiari e comprensibi-
li ma sono anche più portate alla

recriminazione e gli uomini che
comprendono poco la domanda
di questa comunicazione intima
forte.

Quando l’insoddisfazione non è
ben regolata si crea il terreno per il
conflitto. Anche attraverso la sce-
nata, tuttavia, se la danza è ben
condotta si può tornare a uno sta-
to di equilibrio. Come? mantenen-
do le distanze nel litigio, «vuotan-
do il sacco» fino a un certo punto,
parlando finchè si desidera ma
senza lasciarsi sfuggire, nella colle-
ra, una parola di più. Analizzati
moltissimi casi concreti, a Kau-
fmann sembra che solo attraverso
queste strategie di attenzione e di-
stinzione reciproca, sia possibile
realizzare un matrimonio durevo-
le. Un‘ unione che, uscendo dall’i-
deologia e dal mito amoroso cari-
co di aspettative paradisiache e
portatore di infelicità, ci riporti alla
realtà di un’unione di intenti basa-
ta non sull’abitudine ma su quella
idoneità iniziale e nascente che
tanta gioia prometteva.

Da Rosina
a Maria Vergine
otto donne per
una vita a due

Col grembiule
in attesa
d’essere famosiPenelope o Isotta, Cenerentolao

Rosina,Costanza,Maria,Reginao
Corinna?Oltre al saggio «Vita adue»
diKaufmann (p. 125, lire 15.000)
sullo stesso temaè inuscita sempre
dal Mulino il librodiHansErichTroje,
«Archeologiadelmatrimonio.
Pazienza, infedeltà ealtre strategie»
(p.224, lire25.000)dove sono
analizzateotto figure femminili
protagonistedi poemiepici, delle
fiabe, della storia (Costanza, la
mogliediMozart), dell’opera,
(Rosinade«Il barbieredi Siviglia»),
della letteraturaamorosa (Reginadel
trattatomedievale sull’amoredi
AndreaCappellano) e religiosa
(MariaVergine).Daqualedi queste
donneprendereesempioperuna
strategia che faccia funzionareun
matrimonio? In fondoda nessuna. Il
filo conduttore cheTroje ritrovanelle
loro vicendeèsempre lo stesso:
l’eternodilemmadell’opposizione
tra fedeltà e trasgressione, tra
matrimonio«tombadell’amore»e
amore furtivoeappassionato.
Un’opposizioneche, dall’analisi di
Troje appare anchecome il risultato
storico eculturale di un’altra
dicotomia, quella tra la tradizione
giudaicocristianaequellapagana.
Tra le scopertepiù interessanti di
questopellegrinaggio tra le fonti
(viste anchedaunpuntodi vista
giuridico) c’è il trattatodi Andrea
Cappellanoche riscrisse
«ironicamente»nelRinascimento
l’«Ars Amatoria»diOvidio che
pensavache l’unicapossibilitàper il
matrimonio fossequelladi unamore
nascosto all’internodella vita
coniugale.Così alla fine il tentativodi
Trojedi arrivareaunaconciliazione
sembrapossibile solounendo i vari
frammenti di queste storie che si
concludonoconun interessante
excursusnelmatrimoniodiMozart
conCostanza.Un’unione, secondo le
fonti e i documenti presentati, che fu
rovinosa dopo iprimi anni, con il
geniomusicistamorto
precocementeancheper le torture
daunavitamatrimoniale infelice.

IBIO PAOLUCCI

C’
era una volta un bambino o una bambina, che
continua a chiamarsi Claudio, Gian Carlo, Ettore,
Camilla, Renata. Bloccati tutti in una fotografia di

allora, fissano i ricordi, raccolti da Paola Agosti e Giovan-
na Borgese in un libro (C’era una volta un bambino,
Baldini&Castoldi, p. 183, lire 40.000), che, per pre-
sentarsi, sceglie gli occhi spalancati sul mondo di
Francesco Rosi, diventato regista importante, qui col-
to con in testa una coppola alla Jackie Coogan, indi-
menticabile protagonista de Il monello.

Come rammentano la loro infanzia personaggi fa-
mosi? Don Gianfranco Ravasi, prefetto dell’Ambrosia-
na, si rifà ad una frase di Bernanos: «una volta usciti
dall’infanzia, bisogna soffrire molto per rientrarvi, così
come al termine della notte speriamo di trovare un’al-
tra aurora». Non per tutti, tuttavia, quella stagione è
motivo di insuperabile nostalgia. Lietta Tornabuoni,
giornalista, confessa che non le garbava essere picco-
la: «Odiavo essere bambina: una che conta niente,
che dipende dagli altri, che quano parla viene sem-
pre giudicata, qualunque cosa dica. Desideravo enor-
memente crescere». Non a tutti, in questo feroce “se-
colo breve”, è stato però possibile diventare adulti.
Nella memoria ci trafigge un’altra fotografia di un ma-
schietto e di una femminuccia sorridenti, sul petto la
stella di David, nella copertina di un libro sconvolgen-
te dell’americana Deborah Dwork Nascere con la stel-
la. La foto è del ‘42 e i due ragazzini, che sono olan-
desi, stanno per essere deportati in un campo di ster-
minio, dove il loro sorriso, assieme a quello di altre
centinaia di migliaia di bambini, si spegnerà in un
forno crematorio. Per i piccoli di questo libro la sorte
non è mai così spietata. Quasi sempre, anzi, si tratta
di infanzia felice. Alcuni sono vestiti alla fascista, co-
me era d’obbligo nel “ventennio”. Ettore Scola, regi-
sta, ci fissa con sguardo fiero addobbato da “Figlio
della lupa”, fotografato nei giorni in cui partecipò ad
una memorabile sfilata in via dell’Impero davanti ad
Hitler. La sua carriera, ricorda con ironia, finì in quei
medesimi giorni, tanto che «non arrivai neppure a far
parte dei “Balilla moschettieri”, che avevano la divisa
molto più bella della nostra».

Giancarlo Caselli, magistrato, nasce l’anno dell’ag-
gressione nazista alla Polonia. Ha sei anni quando fi-
nisce la guerra, che, tuttavia, è per lui «un ricordo im-
portante, anche se la rivedo in immagini nebulose e
confuse. Due autoblindo tedesche ferme e minaccio-
se sulla strada della cironvallazione, e poi il giorno
della Liberazione: una gran festa alla quale con mio
grande rammarico non potei partecipare, costretto in

casa perchè mi avevano tolto le tonsille, consolato da un bicchiere di
ghiaccio tritato spruzzato d’amarena». Don Luigi Ciotti, già ribelle da pic-
colo e innamorato di san Francesco, non sopporta lo spettacolo degli
uccellini rinchiusi nelle gabbie dallo zio: «Non riuscivo a tollerare l’idea
che fossero costretti in quel piccolo spazio e, una sera, li feci scappare
tutti, con molto rammarico e grandi rimproveri». Gesualdo Bufalino, scrit-
tore, ritratto con la madre, quasi presago del crudele destino che lo
avrebbe colpito poco dopo, scrive in una poesia che accompagna la sua
foto: «Dammi dunque la morte,/ il grande pane nero...».

Ottantadue i personaggi raggruppati da Paola Agosti e Giovanna Bor-
gese: da Claudio Abbado a Bianca Guidetti Serra, ritratta in una vezzosa
vestina, a Goffredo Fofi, Camilla Cederna, Altan, Vittorio Foa, Luca Ron-
coni, Renata Tebaldi, a Lalla Romano, scrittrice, che, giunta felicemente
al traguardo dei 90 anni, così si descrive nella propria immagine di quat-
tro anni: «Ho un’aria assorta, quasi triste. La piccola bocca è amara, gli
occhi sono attirati da qualcosa di misterioso, indefinito e lontano. L’arco
della sopraciglia esprime stupore, ma lo sguardo è consapevole. Di che
cosa? Forse di ciò che sarà - e in qualche modo già è - perduto...».

Attilio Bertolucci (da «C’era una volta un bambino»)

Scene da matrimonio
Il legame coniugale rappresenta

ancora un segmento primario
del legame sociale nel suo insieme
Ma i single in Italia sono
quattro milioni, in Francia sei...

La conclusione non è rosea
La crisi può essere gestita solo
contenendo l’insoddisfazione
Il conflitto si sana ritornando
alla ipotetica «idoneità iniziale»

ANTONELLA FIORI «Ma tra moglie
e marito
adattarsi
è proibito»

Mentre laCassazionecon le sue
sentenze sta ridisegnando lamappa
della famiglia italiana - l’ultima
decisione èquella riguardante il
marito che, purpicchiando lamoglie,
ha vinto il ricorsoper la causadi
separazioneperchè lei aveva violato
lo spiritodel matrimonio- il dilemma

«Scomposizioneo ricomposizionedella famiglia?», sarà trattatoaMilano il
prossimo22novembre inunconvegnoconquesto titoloorganizzatodalla
S.D.P, la societàdi Studioper i disturbi dellapersonalità.Unproblema,quello
del contenimentodei conflitti familiari per il quale lopsichiatraGiovanni
Castellanodell’associazionepsicoanaliticaMayaLiebl, chedaanni sviluppa
questi temi all’universitàdella III etàdi LuccaeLivorno, proponeuna
soluzionealternativaaquelladell’adattamento (vedi il saggiouscitodi
recentedall’editoreGiardini «Principiodi realtà epercezionedella realtà»). «S
dice chenella coppiaenelmatrimoniobisognavenirsi incontroametà strada:
maperquesta via si arriva all‘ insoddisfazioneealla finedellapassione. In
realtà, inun rapportodoveognunodei dueha sviluppatounagiusta
percezionedella realtà, si è accettato che l’altrohaunpropriounmondo
interno, congusti edi desideri diversi dal nostro, chenonpuòassolutamente
essere cambiato.Quello chepuòcambiare, con unagiustaeducazione,
invece, è l’aspettodella relazionecon ilmondoesterno, dovevanno fissate
delle regole valideperentrambi. Soloquandononci si sente obbligati a
modificarsi ci si continuaaamare, anche conpassione, comeabbiamovisto in
molti casi danoi analizzati. Aquel puntoci possonoancheessere scontri e
verifichemanonpiù scenatea livellopatologicoeparanoideper cui si vuol far
diventare l’altroquello chenonè».
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Politica

— MILANO Viva l’Italia con le bolli-
cine. L’Italia di Prodi, spiega Berlu-
sconi, «è con la schiena curva». La
sua invece è dinamica, effervescen-
te: «Con le bollicine». Qualcuno,
pensando a Vasco Rossi, cerca una
Coca Cola. Mentre la platea infuoca-
taurla «Silvio, salvacidai comunisti!».

Berlusconi il prudente, che ribadi-
sce di non voler affossare la Bicame-
rale, Berlusconi il tribuno, che rispol-
vera i toni da guerra fredda, e Berlu-
sconi uomo dei miracoli, vanno in
scena contemporaneamente al
Nuovo di Milano. Comunque un Ca-
valiere ruspante. Che spara sull’Uli-
vo, annuncia l’Aventino anche al Se-
nato e chiede ai moderati di lasciare
Prodi, ma tiene aperta la porta sul
dopo Finanziaria. Con lui i tre mo-
schettieri: Fini il falco, Casini la co-
lomba, e Buttiglione il surreale. «Un
corpoeun’animasola»diceFini.

È il presidente di Alleanza Nazio-
nale ad aprire il fuoco di fila, difen-
dendo l’Aventino. «Se fossimo rima-
sti saremmo apparsi corresponsabili
di una finanziaria ideologica. Invece
così è chiaro a tutti che l’Italia rischia
la deriva comunista. Questa mano-
vra colpisce la proprietà, l’impresa,
la borghesia». Non solo, dice Fini
ignaro della folla che sta applauden-
do Bossi in Piazza Castello, «stiamo
mettendo all’angolo la Lega». Poi in-
sinua che si tenti di ricattare il Polo
con una riforma televisiva tesa a col-
pire l’imprenditore Berlusconi. Toc-
ca a Pierferdinando,
che se la prende con
Fidel: «Questo dittatore
è stato ricevuto con tut-
ti gli onori al Quirinale
e dal presidente del
Consiglio il quale gon-
gola in televisione. Sia-
mo passati da Teleka-
bul a TeleProdi». Poi
con il ministro Anna Fi-
nocchiaro, che preten-
derebbe - scandalo - di
dare dignità alle fami-
glie gay, e con i cattolici dell’Ulivo:
«Siete, con Rifondazione, l’ala estre-
ma di una maggioranza blindata. I
più moderati sono quelli del Pds».
Non c’è più religione! Casini è l’uni-
co che, senza nominarlo, evoca il
fantasma di Di Pietro: «Niente uomi-
ni della Provvidenza, niente ricette
populiste o peroniste». La parola a
Buttiglione, in veste ciellin-maoista.
Apre con una battuta sul nuovo al-
leato Pdu, PartitoDelusiUlivo, copia-
ta da «Repubblica». Quindi accarez-
za con rara levità Romano Prodi:
«Quello vuol rompere le reni all’Ita-
lia, ma è solo l’utile idiota dei comu-
nisti. Sia detto senza offesa!» e Berti-
notti: «Ama talmente i poveri che
vuol vederli aumentare». Comun-
que, tranquilli: «L’utile idiota lo man-
deremo a casa». «A casa anche Scal-
faro» invoca la platea. «Una cosa alla
volta» spiega il professore.

«Non potremo fare altrimenti»

Berlusconi racconta commosso
quel sabato di Piazza San Giovanni,
a Roma, con un fiume sterminato di
folla adorato dalla finestra di un al-
bergo. Poi si ferma e s’indigna: «Ave-
vamo chiesto la diretta e la Rai ci ha
dato Rosy Bindi». Voce in platea:
«State fuori anche al Senato». E lui:
«Certo, non potremo fare diversa-
mente». Al pubblico in visibilio dice
«Siete i nostri missionari, anzi i nostri
apostoli», quindi tesse l’elogio del-
l’inviolabilità delle minoranze inpar-
lamento. «E la par condicio?» chiede
una signora. «Ah, quella si è dissolta,
serviva solo a danneggiarci in cam-
pagna elettorale». La platea alza il ti-
ro: «Silvio, caccia via Mentana, e an-
che Costanzo». E lui: «Eh no, non

possiamo chiedere ecumenismo
agli altri e poi essere parziali». «Sei
troppo buono». «Sì, forse siamo trop-
po buoni» sussurra. Segue il punti-
glioso elenco delle malefatte del re-
gime rosso che occupa tutto: Corte
costituzionale, Csm, servizi segreti e
ministeri, «compresi quelli del co-
mando e del pensiero» (Interni e Be-
ni Culturali,NDR). E i giornali? Asser-
viti pure loro: «Tutti i grandi editori
sono sotto scopa!». Come si fa a non
protestare? «Se non lo facessi-
mo...ma non vedete come mi tratta-
no nelle vignette, e poi quel Blob che
fa seguire le mie dichiarazioni dal-
l’immagine di uno che entra in ma-
nicomio!» Ah, se nel ‘94 l’avessero la-
sciato lavorare...Berlusconi comin-
cia a dare i numeri: «Dunque, 300mi-
la nuove imprese nel ‘94, e altre
300mila nel ‘95; quattro per sette fa
ventotto: sono 280mila nuovi posti di
lavoro». Il milione era lì, a portata di
mano. Morale: «Agli amici dell’ex
Psi, del patto Segni, a chi ha seguito il
tecnocrate Dini, agli amici popolari
io dico: abbiate un sussulto di digni-
tà, dissociatevi da questo fronte po-
polare anni Trenta». Poi abbassa il

capo: «Eppure, ahimé, oggi alcuni di
costoro sono i più vicini a Bertinotti».
Tuttavia il Cavaliere non chiude le
porte sulle riforme. Fa capire che do-
po aver mostrato i muscoli, si può
tornare al tavolo. «Continuano a
chiamarci nella Bicamerale, e noi di-
ciamo che ancora oggi siamo con-
vinti di questa esigenza, che io per
primo ho indicato come necessa-
ria».

Prodi: «Ma perseverare...»

Anche Fini, più freddamente, la-
scia uno spiraglio: «Torneremo in
Parlamento più forti affinchè il cam-
biamento resti un obiettivo realizza-
bile».

Da Bologna, risponde a tutti Prodi.
«Avevo già detto che disertare l’aula
della camera era un errore. Se ora il
Polo diserterà anche l’aula del Sena-
to non posso che ripetermi: perseve-
rare è diabolico». Da parte del gover-
no, ha aggiunto, «c’è la volontà di
sentire le proposte del Polo: il 22%
degli emendamenti accolti alla Ca-
mera sono stati presentati dal Polo.
Ciò dimostra che siamo aperti e lo
saremoanche al Senato».
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IL PUNTO

La strana guerra
del generale Rocco

ENZO ROGGI

D
ALLE DUE ultime settimane infuocate riemerge, come fatto di risulta
ma non insignificante, la irrisolta questione del ruolo e dei fini degli
spezzoni ex-dc del Polo. Si sono schiacciati con zelo sulla singolare (e

sconfitta) trovata del mini-Aventino meritandosi la dura reprimenda del vi-
ce-presidente della Cei che li ha rimproverati di aver leso quel valore preci-
puamente cristiano che è la disposizione al dialogo. Buttiglione e Casini si
sono malamente difesi scrivendo a mons. Tettamanzi che non doveva con-
fondere il muro contro muro politico con la disposizione personale, che re-
sta dialogica. Un’affermazione, questa, che riproduce un’antica eresia relati-
vista, quella secondo cui la fede è solo un fatto privato di coscienza. Come ci
sarà rimasto il monsignore? Osiamo prevedere che non gli avrà fattonécaldo
né freddo preoccupandogli, piuttosto, la imbarazzante contaminazione del-
l’immagine pubblica di quel versante dei cattolici in politica. All’alto prelato
non deve essere sfuggito che Buttiglione ha alzato la pubblica solidarietà del
suo Cdu a Berlusconi per il rischio di esproprio cui sarebbe sottoposto il suo
patrimonio. A tanto esito è pervenuta la secessione del Ppi operata dal filoso-
fo: la difesa della «roba» del cavaliere, intesa evidentemente come esempio
sublime della giustizia in Terra. Che c’entra in tanto commercio la «Rerum
novarum»?

Ora, archiviate le Termopili di Montecitorio, Buttiglione cerca qualche al-
tra occasione di guerra ma D’Onofrio, che è senatore, mette le mani avanti e
dice che non è automatico rifare a Palazzo Madama ciò che «giustamente» si
è fatto alla Camera. E così ritorna il permanente interrogativo: ma questi ex
dc che cosa vogliono in realtà? Una prima ipotesi è che vogliano davvero sur-

rogare Berlusconi. Molti segnali sembrano andare
in tal senso: il sabotaggio della Bicamerale, gli en-
tusiasmi ricorrenti per Cossiga, l’oltranzismo op-
positorio che maliziosamente vanno inoculando
nell’animo del cavaliere. Il quale cade nella trap-
pola essendo già esasperato da ragioni, diciamo
così, private e scatena il suo linguaggio naif. Si può
supporre che l’avventurismo parlamentare, la
sconfitta su quel gigante politico-simbolico che è
la Finanziaria nonchè la devastazione dei rapporti
politici con l’Ulivo saranno scaricati, nei modi op-
portuni, sul prestigio (e sulla tenuta psicologica)
di Berlusconi per poterne ereditare i cocci con cui
comporre la tanto evocata nuova Dc. La stessa vi-
cenda delle dimissioni di Di Pietro è piegata, pur
con qualche cautela, ad un intento anti-berlusco-
niano. Casini, sperando che l’ex magistrato scen-
da in politica, gli si appella perchè scelga anzichè
lo «statalismo» (sic!) dell’Ulivo la via «liberista so-
ciale che noi rappresentiamo». Non ci vuol gran
fantasia per immaginare che quel «noi» non com-
prende Berlusconi, anzi gli si contrappone. E infat-
ti il cavaliere, forse informato della sortita del se-
gretario del Ccd, ha subito gridato che dove c’è Di
Pietro non ci può essere lui. Insomma un’ambizio-
sa strategia che ha il suo presupposto necessario
nell’uscitadi scenadel fondatoredi Fi.

E qui emerge una seconda ipotesi che integra la
prima. La cadenzata ossessione con cui Buttiglio-
ne annuncia la fine del governo Prodi e la morte
preventiva della Bicamerale contiene, assieme al-
la fine del berlusconismo, la speculare fine del
patto di centro-sinistra, il ritorno a un consociativi-
smo forzoso (senza di che l’esistenza di una nuo-
va Dc è semplicemente inconcepibile), la spacca-
tura del Pds tra socialdemocratici e no in modo da
imporre una rediviva «questione comunista» come
alibi di un nuova stagione centrista. Quest’ultima
evenienza, nella sua spericolata fantasiosità, è sta-
ta teorizzata l’altro giorno dal capo del Cdu quan-
do ha posto all’ordine del giorno, nientemeno,
che la lotta al rischio del Fronte popolare, con tan-
to di stalinisti dominanti e utili idioti in vetrina. Sia-
mo, cioè, al di là della ricorrente idea di un gover-
nissimo emergenziale per puntare ad un nuovo e
strutturato sistema politico da anni 80 con relativo
bloccosociale imperniato sui famosi cetimedi.

Si potrebbe essere indotti a stare tranquilli, dato
il carico di improbabilità di tali sogni. Invece ci si
deve preoccupare per i guasti attuali e possibili di
tanta velleità. Un piccolo esempio: c’è qualcuno,
tra gli eletti di Ri, che pensa di allargare la maggio-
ranza, per emendarsi dal peso di Rifondazione,
scambiando la coppia Buttiglione-Casini per un
affidabile interlocutore moderato. Ci sono bravi
laici che, con le migliori intenzioni, scambiano la
perfidia curiale per disposizione al dialogo e alla
resipiscenza.

I leaderdelPoloBerlusconi,Casini,FinieButtiglione,durantelamanifestazioneal teatroNuovodiMilano LucaBruno/Ap

«Aventino anche al Senato»
Il Polo rilancia, ma non chiude sulle riforme

Berlusconi e il Polo fanno appello ai moderati dell’Ulivo:
«Abbiate dignità, dissociatevi da questo fronte popolare da
Anni Trenta». Toni da crociata al Teatro Nuovo di Milano,
dove il Cavaliere, Fini, Casini e Buttiglione agitano lo spet-
tro della «deriva comunista». Quanto alla Finanziaria, il Po-
lo diserterà l’aula anche al Senato. E continuerà con le ma-
nifestazioni di piazza. Prodi risponde: «Ma perseverare è
diabolico».

ROBERTO CAROLLO
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Vita: sulle Tlc
Fini si accoda
agli interessi
di Berlusconi

’’Nessunopensi - hadettoFini ieri a
Milano-dimettere il Polo in
condizioni di nonattaccare
politicamente, quando ritiene
opportuno farlo, soltantoperche’ in
un ramodel Parlamento si vuoledar
corsoauna ristrutturazionedel
sistema televisivo improntata alla
necessita’, per loro, di colpireun
imprenditore cheai loroocchi ha il
grave tortodi aver reso impossibile,
dueanni fa, cio’ chee’ diventato
possibiledueanni dopo, vale adire
l’affermazionedelle sinistre’’.
All’attaccodi Fini suTve
Telecomunicazioni ha risposto il
sottosegretario allePosteVincenzo
Vita:
«È stupefacente l’attacco rivoltooggi
dal presidente di An,GianfrancoFini,
al progettodi riforma del sistema
della comunicazione indiscussione
al Senato. Le considerazioni di Fini -
haaggiunto - sonoparticolarmente
gravi inquantopiu’ che sulmerito la
criticapare rivolta al fattomedesimo
di legiferare suunargomentoche
toccagli interessi del leaderdello
schieramento diopposizione: Silvio
Berlusconi. Insomma, il conflittodi
interessi nonsoloe’ attualissimo,ma
sta facendoproseliti. Chissa’ se Fini
e’ al corrente chee’ in corsoun
dialogocon tutti i gruppi
parlamentari del Senato».

IL CASO Umori di destra, e la tentazione Di Pietro

Milano tra «Roma ladrona»
e il «Pericolo rosso»

— MILANO . «Gianfranco, Pierfer-
dinando, Rocco ed io...», il cavalie-
re con cadenza quasi dantesca tie-
ne «calda» la platea del Nuovo, ma
l’impresa non è ardua: basta agita-
re il fazzoletto rosso e il clima si fa
subito da stadio. Il comunismo, il ti-
ranno rosso ricevuto al Quirinale, la
finanziaria che distrugge impresa,
proprietà e borghesia, l’Ulivo come

il Fronte popolare: i quattro si alter-
nano al microfono senza pudore e
si abbracciano rigidi come bacca-
là.

«Uno risparmia tutta la vita e poi
gli portano via la casa...». Il teatro
esplode non si capisce se di gioia o
indignazione: Berlusconi non con-
trolla più quello che dice e gli afi-
cionados si gasano. «In piazza, in

piazza, torniamo in piazza» urla
una signora con cappellino da
baseball, sponsorizzato F.I., sedu-
ta davanti a noi. Gridano contro il
Vaticano e i vescovi, odiano il
Partito popolare solo quanto Dini,
Bossi se potessero lo impicche-
rebbero in piazza S. Babila, e
Scalfaro lo fischiano sonoramen-
te. «Silvio sei un mito» gorgheg-
giano due ragazzotti con distinti-
vo An al bavero. Sì, la maggioran-
za degli ottocento/mille che stan-
no seduti in platea o sono in pie-
di lungo i muri del teatro milita in
alleanza nazionale. Si conoscono
quasi tutti e la media anagrafica
supera abbondantemente i 35/
40. Una signora di mezza età, tra
un insulto e l’altro, si rifà il trucco,
dal rossetto alla cipria, un’altra
vorrebbe interloquire con Berlu-
sconi e dice:«Scusi presidente io
penso...». Un signore ben vestito

esibisce il figlioletto sui dieci anni
con tuta del Milan. Il cavaliere
impazza senza pietà e il campio-
ne che rappresenta il popolo po-
lista si raccoglie idealmente attor-
no a lui in un soffocante abbrac-
cio. Ai più è evidentemente rima-
sta la voglia di piazza, di corteo,
di sfida, di proibito. Però sono so-
lo un campione perchè la Milano
che ama la destra ha preferito re-
stare sotto le coperte in questa
domenica uggiosa.

Fuori davanti al maxi schermo
saranno in trecento, anche qui
non molto giovani. E il clima è
decisamente meno ruggente, an-
che se quattro o cinque coppie
negano al cronista dell’Unità, con
malcelato disprezzo, la risposta.
Il primo a cedere è un perito chi-
mico in pensione: gli chiediamo
di Di Pietro e se lo voterebbe.
«E’un falso eroe, ci dica perchè è

andato via». Più dubbioso è inve-
ce un altro pensionato:«Non lo
capisco, doveva resistere. Al pri-
mo attacco se ne va... Non so se
lo voterei». L’ex ambulante con
moglie e Secolo d’Italia sotto il
braccio usa uno slogan pubblici-
tario:«Più lo tiri giù, più si tira su.
Io comunque lo voterei», anche la
sua signora annuisce. Il falegna-
me lo giudica «inadatto a fare po-
litica» e nega il suo consenso.
Operaio di An con consorte:
«Troppa confusione, perchè è an-
dato con il centro sinistra?, non
so se gli darei il voto». Di opposto
e deciso parere è la gentile mo-
glie:«io di corsa gli do il voto».
Due famiglie di geometri visibil-
mente forziste ne parlano con
leggero disgusto:«Ci ha deluso.
appena ha un problema se ne
va». Il cavaliere invece...

Cinque militanti cinque di Al-

leanza nazionale, tra cui un poli-
ziotto in borghese e fuori servizio,
lo rinnegano con decisione:« se
n’è andato. Che lo voti quel pirla
di Tremaglia». Finalmente una
faccia nota che non incontrava-
mo da almeno 20 anni, si chiama
Alberto(?) Montanari, era con
noi in Fgci, quindi dirigente del
gruppetto trotzkista Falcemartello,
insieme a Brandirali, infine Servi-
re il popolo e oggi piccolo im-
prenditore. Di passaggio o simpa-
tizzante? «Berlusconiano puro -ri-
sponde- ma guarda che non so-
no un pentito del ‘68: a casa mia
ci sono sempre in bella vista i
manifesti di Stalin e Mao Tse
Tung». Ci guardiamo intorno per
vedere se è presente anche Popi
Saracino, leader sessantottino e
da tempo polista convinto. Non
c’èBerlusconi ha messo punto al
suo delirio contro il pericolo ros-
so e la folla sfolla. Qualcuno vor-
rebbe organizzare un corteo con
fini. Ma il solerte consigliere re-
gionale Prosperini, dermatologo
ex leghista, ex fascista, con tanto
di camion microfonato avverte
che il leader deve fare altri comizi
in altre città.

Meglio per loro, chè altrimenti
avrebbero potuto sbattere contro
il lunghissimo corteo leghista che
proprio in quel momento transita

per piazza Duomo. Dove noi an-
diamo di corsa: e qui è tutta
un’altra musica. Panini, facce
giovani, accenti bresciani berga-
maschi e veneti. È un corteo in
festa che si ritrova dopo aver di-
gerito il sapore della sconfitta
del 15 settembre. Ovviamente
domina il verde. Dalle camicie
della cosiddetta «guardia nazio-
nale padana» che inquadrata ed
impettita ricorda troppo i fami-
gerati katanga , ai cappellini , ai
panettoni, ai foulard, ai manuali
di resistenza fiscale. Tra i leghisti
che marciano sotto la pioggia Di
Pietro non è per nulla popolare:
«un voltagabbana, un terrone,
s’è messo con Prodi: ben gli sta.
Voleva mettere in galera il Bossi,
perchè non ha chiesto asilo po-
litico a Istanbul ?,che non si fac-
cia più vedere. Io votarlo?, nean-
che morto». Questi sono i com-
menti più gentili raccolti. Intorno
non vi è grande profondità di
pensiero e tutti gridano: «Prodi
cucù l’Italia non c’è più». Parla
l’on Mario Borghezio che da
buon ex fascista minaccia gli
immigrati e si rivolge a Napolita-
no così: «Caro ministro terro-
ne...», la piazza ride e mangia
panini bevendo birra. Noi, anco-
ra digiuni, torniamo a casa un
poco intristiti.

La Milano di destra non si sveglia in tempo e al comizio dei
leader del Polo arrivano solo 1500 persone. Il ritornello che
scalda la platea, a stragrande maggioranza di Alleanza na-
zionale, è il «pericolo rosso». Tanta voglia di tornare in piaz-
za, ma l’appuntamento è rinviato. Tra i polisti a parlar di Di
Pietro: molti i delusi ma qualcuno lo voterebbe «di corsa».
Freddezza e insulti contro l’ex ministro arrivano invece dal-
l’imponente corteo leghista che sfila in piazza Castello.

SILVIO TREVISANI
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L’informazione orizzontale/2

«i-wave», rivista
senza carta
Il panorama dell’editoria «oltre la carta» si è arricchito negli
ultimi mesi di un quadrimestrale edito dalla francese LVI e
distribuito dall’inglese Future Publishing. Si chiama i-wave,
onda interattiva ed è un ottimo esempio di come si può svi-
luppare un prodotto multimediale nel campo delle pubbli-
cazioni. Non si tratta di una rivista specializzata in nuove
tecnologie, né indirizzata ai fanatici del computer. i-wave è
per tutti coloro che sono interessati al domani.

ANTONELLA MARRONE

— Shareware. E‘ una categoria
di software distribuita liberamen-
te attraverso la Rete, da provare
prima dell’acquisto. Quando si
preleva un programma sharewa-
re è possibile copiarlo, distribuir-
lo, utilizzarlo liberamente e, do-
po un periodo di prova (general-
mente un paio di mesi), se si de-
cide di impiegarlo sistematica-
mente si deve inviare la cifra ri-
chiesta dall’autore. Da questa re-
gistrazione si potrà accedere a
funzioni aggiuntive.

Questo sistema è molto diffuso
in Internet e funziona da trampo-
lino di lancio per i programmato-
ri che vogliono far conoscere le
proprie capacità al pubblico, of-
frendo una fascia di programmi
utilissimi ma spesso trascurati dai
grossi produttori di software. Un
programma freeware è invece
completamentegratuito.

Mailing List. E‘ l’elenco degli
indirizzi elettronici dei membri di
ungruppo di discussione in Inter-
net: un messaggio e-mail* inviato
ad unsistema viene inoltrato au-
tomaticamente ad una lista di
destinatariinteressati ad un dato
argomento. Una volta che ci si è
iscritti ad una determinata lista, si
riceveranno i messaggi di tutti gli
altri e si potrà intervenire nel di-
battito. Esistono liste praticamen-
te su tutto lo scibile umano.

Newsgroup. Sono le aree o fo-
rum di discussione di Usenet
(enorme bancadati collegata ad
Internet che contiene e aggiorna
migliaia di”conferenze”) dove
chiunque può inviare messaggi
riguardanti un particolareargo-
mento e leggre i messaggi inviati
dagli altri.

E‘ insomma il più potente e
universale mezzo di scambio di
opinioni tra persone interessate
auno specifico tema. La differen-
za con le mailing list* è che inve-
ce diricevere in modo automati-
co i messaggi, dovete andare a
cercarli. I newsgroup coprono
una vasta serie di argomenti: da
quelli di carattere prettamente
tecnico, come le conferenze su
tutti i tipi di computer, ad altri di
carattere più culturale, come le
aree di discussione scientifica, ad
altri ancora riferiti allo svago e al
divertimento. I newsgroup sono
strutturati secondo un criterio ge-
rarchico evidenziato dai nomi as-
segnati alle singole aree, che
comprendono sempre un prefis-
so che indica l’argomento princi-
pale: rec. (ricreativo, culturale)
soc. (società), alt. (alternativi),
... [Camillo De Marco]

— «Non leggetela: guardatela, ascoltatela, vivetela». La rivista si chiama
i-wave dove i sta per interactive ed è un quadrimestrale su CD Rom. Sa-
lomonicamente concepita per piattaforme Mac e PC la guardi, la ascolti
e pensi che sì, questo è un pezzetto di futuro, di editoria del futuro. E
senza sentirti invaso dalla fantascienza, senza patemi d’animo per la
perdita del supporto cartaceo, senza ansie da integralismo.

Quattro ore (questa la durata della visione in un’unica ipotetica «tira-
ta») in cui i sensi sollecitati si armonizzano tra loro e scatta quel qualco-
sa che favorisce l’interesse, la curiosità, la voglia di leggere. Dimentichi
di sedere di fronte al computer, si «sfogliano» le pagine da cui emergo-
no immagini bellissime, parole, suoni. Una rivista che non sarebbe giu-
sto definire di «tendenza» o specialistica. Non si occupa, infatti, di argo-
menti specifici, non è tecnologica, non si rivolge ai fanatici del compu-
ter. Per capire meglio vediamo come sono concepiti i numeri usciti
(due: uno in prima-
vera e uno in questi
giorni).

Il sommario pre-
senta cinque sezioni
poi suddivise in arti-
coli: Labirinto Digita-
le (grafica in 3D, arte
audiovisuale, ultime
uscite di CD Rom),
Lo Stato delle Arti
(interviste ad artisti
come Peter Gabriel,
Terry Gilliam, Moe-
bius, Peter Greena-
way, Laurie Ander-
son), Terre straniere
(itinerari storico cul-
turali in Vietnam,
Mongolia, tra i nativi
americani e gli
Amish), Giochi e il
Pianeta Bambini.

i-wave è bilingue,
inglese e francese,
distribuita in Francia,
Inghilterra, Belgio,
Svizzera e Australia e
nasce come diretta
emanazione de La
vague Interctive, la
prima rivista francese
diffusa su CD Rom
tre anni fa. Prodotta
da LVI Presse, Les
Editions Numérique,
l’onda interattiva è distribuita dall’inglese Future Publishing (che edita
il mensile.net). Un prodotto editoriale che apre strade nuove in un
settore che sembra da tempo sull’orlo della crisi. Ma quanto costa pro-
durre una rivista di questo tipo? «Tra i 600.000 e gli 800.000 franchi a
numero (un franco corrisponde a circa 300 lire n.d.r) - risponde Mi-
chel Besnier, responsabile della LVI - Tra corpo redazionale, ammini-
strativo e organizzativo siamo 12 persone. Poi bisogna considerare i
tanti freelance che lavorano per noi. Insomma in tutto una trentina».
Le vendite del primo numero sono incoraggianti. Anche se non è an-
cora completo il bilancio per tutti i paesi in cui viene venduto, si parla
di oltre 15.000 copie in Gran Bretagna e 8000 in Francia. Il costo della
rivista è di 9.99 sterline (poco meno di 25.000 lire) e si può facilmente
ordinare via e-mail e via fax. Il sito in cui trovare tutte le informazioni e
dare anche un’occhiata al CD ROM è www.lvi-press.com/iwave.

Un’immaginetrattadalsecondonumerodellarivistasuCDROMi-wave
Scuola: un forum
per la telematica

FILM DIGITALI Un’opera «aperta» della Giunti Multimedia Multimedialità vuol dire semplicemente consumo,
acquistareprocessori semprepiùpotenti omodem
piùveloci o lettori a20velocità?No.Siamo
convinti che la società «multimediale»nonsia fatta
solodi «consumatori»mache, al contrario, sia
necessario formare«utilizzatori» intelligenti.
Perchéciò riescaunadelle carte vincenti è la
scuola. La telematicamodificherà la scuola
italiana?Sono semprepiùnumerosi gli istituti di
istruzioneche sfruttano Internet comestrumento
di documentazioneedi sperimentazione didattica.
Mancaancora, però, unprogettounitarioe spesso
le iniziative sorgonospontaneamente«dal basso».
Insegnanti volenterosi, amministrazioni locali
impegnateacostruire «agorà telematiche»e
università sonogli attori di questa silenziosa
rivoluzione.Galileo, la rivistadi scienzaeproblemi
globali (http://www.galileo.webzone.it), dedica
unospazio fissoaquesti temi.
Tutte le iniziativeattualmente funzionanti e i
progetti in corso sonoanalizzati in funzionedegli
obiettivi che si prefiggonoedelle effettive
opportunità cheoffrono. Il Forum, apertoalle
scuoleeagli esperti, è lo spazioperdiscuteredei
problemi della costruzionedella retedella
formazionee - soprattutto - dell’impattonella
didatticadei nuovi linguaggimultimediali edella
telematica.

Missione interattiva
Blackfire, un‘ arma micidiale, un aereo da combattimento
futuristico. Un film dalla struttura aperta su CD ROM realiz-
zato dalla società europea Triwest Pictures (gruppo Giunti
Multimedia). Gli «spettatori» partecipano attivamente alla
trama scegliendo una delle possibili soluzioni di volta in
volta presentate nel succedersi degli eventi. Può diventare
pilota, parlare con il comandante e via simulando. La visio-
ne può durare anche quattro mesi.

ISABELLA FAVA— Jack Taylor è un colonnello
dell’aeronautica militare. Il suo com-
pito è quello di ostacolare i piani di
Ethan Kurtz, un trafficante di armi
che, in una base segreta del deserto
arabo, sta ultimando la costruzione
di un aereo da combattimento futu-
ristico, un’arma micidiale che ricor-
da l’F-117, l’aereo invisibile che de-
buttò in Desert Storm, e che porta il
nomeminacciosodi Blackfire.

Riuscirà Taylor a portare a termi-
ne la sua missione? La verità è che
non lo sappiamo neanche noi per-
ché l’esile trama che vi abbiamo rac-
contato è la struttura aperta di un
film interattivo presentato al Mifed
(Cinema and Television Internatio-
nal Multimedia Market), la fiera che
si tiene annualmente a Milano pergli

operatori del settore a caccia di novi-
tà. Blackfire, questo il titolo, è il pri-
mo film interattivo su Cd-Rom rea-
lizzato da una società europea, la
Triwest Pictures, che fa parte del
gruppo Giunti Multimedia ed è sta-
to girato da Renato Longi, regista
pubblicitario per anni al servizio di
Ridley e Tony Scott.

Nel film lo spettatore è un perso-
naggio. A lui si rivolgono gli attori
chiamandolo per nome (un accor-
gimento che viene realizzato in fa-
se di avvio scegliendo tra 12 nomi
disponibili), fa muovere la storia e
a lui sono demandate le scelte più
importanti che possono portare al-
la soluzione o al fallimento dell’im-
presa. I canali di scelta a ogni nodo
della storia sono addirittura tre che

fanno quindi crescere potenzial-
mente le possibilità di sviluppo.
L’interazione non riguarda però so-
lo le decisioni ma anche la parteci-
pazione attiva dentro le scene del
film. Come pilota lo spettatore può
lanciarsi col suo aereo da caccia
fra le strette gole di un canyon, può
rivolgersi al comandante per otte-
nere ordini sulla missione e, infine,
indossando un casco può navigare
fra diagrammi e rappresentazioni
grafiche.

Filmato con attori in carne e os-
sa e su set reali, il film sarà pronto
in marzo e, a giudicare dalle se-
quenze dimostrative, avrà una qua-
lità d’immagine e un coinvolgimen-
to emotivo pari a quello del cinema
su grande schermo. L’interattività,
sostiene Longi, autore anche del
progetto e della sceneggiatura, è
superiore a quella dei videogiochi
presenti attualmente sul mercato
grazie a una storia avvincente e a
una sceneggiatura ben costruita
che si snoda attraverso quattro li-
velli di interattività, una rete narrati-
va fatta di incroci e strade diverse
che lo spettatore-giocatore può
percorrere.

Le riprese in realtà virtuale e la
verosomiglianza della storia - filma-
ta con una tecnica utilizzata in

pubblicità, la Direct Visual Effects,
che consiste nell’assemblare, men-
tre si gira, effetti ottici e grafica
computerizzata - rendono l’espe-
rienza molto soggettiva. Con 50 mi-
nuti di materiale filmato Longi assi-
cura che si può stare incollati allo
schermo del computer anche per
quattro mesi, con uno sforzo fisico
e psicologico pari a quello di una
partita a schacci di livello medio-al-
to. Ciò è possibile grazie a una sce-
neggiatura costruita con la tecnica
del looping. Un sistema mutuato
dall’informatica che consiste, se-
condo la logica del «if...then», nel
prevedere tutte le situazioni possi-
bili e nel mettere quindi lo spettato-
re sempre davanti a una scelta. È
un po‘ come trovarsi dentro a una
stanza con due porte. Qualsiasi de-
cisione si possa prendere fa parte
delle uniche possibili. L’abilità del-
lo sceneggiatore sta appunto nel
mettere lo spettatore di fronte a
una scelta obbligata, una delle tan-
te possibili in una situazione reale.
Blackfire coniuga l’arte cinemato-
grafica, la grande arte dell’identifi-
cazione, con l’ultima generazione
dei videogiochi, sempre più sofisti-
cati. Cinema più gioco un’accop-
piata che regala belle immagini e
una storia ricca di colpi di scena.

Cdrom

— Che dolce sei?, ovvero quan-
do la multimedialità va integrata:
in questo caso con l’attività culina-
ria. Stiamo parlando di un Cd-Rom
della Sacis (Pc e Mac, Sacis,
92.800) piuttosto atipico. Non è
un gioco, non ha dichiarati scopi
educativi, si rivolge ad un pubblico
ultraselezionato: quello dei «golo-
si-curiosi». Golosi, perché qui, nel
dischetto si possono leggere (e
stampare) qualcosa come 450 ri-
cette da tutto il mondo: Europa,
certo, ma anche Africa, Asia (che,
a giudicare dagli ingredienti, do-
vrebbero essere squisiti), America
Latina. E la parte interattiva? C’è,
naturalmente. Consiste in una sor-
ta di grande quiz (con domande
anche a carattere personale) con-
dotte da un pasticciere-psicologo
che alla fine emette la sua «senten-
za». E dice qual è il dolce che più
si adatta alla vostra personalità.
Nel caso di chi scrive, la risposta è
stata una sorta di maxi-bignè, pie-

no di creme e cioccolato. Un Cd
da visitare, dunque. Anche - e si ri-
torna alle cose dette prima - non si
sfugge alla sensazione che in que-
sto caso, l’attività multimediale va
per forza di cose integrata: con la
più antica attività del gustare.

Assassini alieni sono sbarcati
nella Los Angeles del futuro, e gli
umani si sono ritrovati improvvisa-
mente in cima alla lista delle spe-
cie in pericolo. Sta tutta qua la tra-
ma di Duke Nukem 3D (Pc,
99.000) videogioco tridimensiona-
le spara e fuggi dell’ultima genera-
zione, pieno di effetti speciali, sce-
nari da capogiro, armi letali, colori
e suoni da stordimento. Sulla scia
di Doom, ecco insomma un gioco
che non richiede molta intelligen-
za, ma per lo più destrezza e coor-
dinamento. Non c’è dubbio: il gio-
co è ironico e divertente, ma mol-
to violento, tanto è vero che si
consente di bloccare l’accesso al
gioco con una password di acces-

so. Una volta esauriti i livelli dispo-
nibili sul Cd, è possibile rifornirsi di
nuovi scenari e di programmi per
crearli sia su Cd che su Internet;
inoltre, fino ad otto giocatori pos-
sono giocare collegati via modem.
Attenzione all’assuefazione!

E concludiamo con il Grande
Dizionario Multimediale della Pe-
ruzzo Informatica (Pc, 89.000). Il
Cd, distribuito anche nelle edicole,
ha un prezzo sufficientemente
contenuto rispetto alla concorren-
za del settore «enciclopedie multi-
mediali». Naturalmente lo scarto di
prezzo - sia in termini di qualità
dell’interfaccia grafica di naviga-
zione che dal punto di vista dei
contenuti delle 29.000 voci com-
prese nell’opera - si fa sentire. In
ogni caso si tratta di un prodotto
valido che si rivolge in particolare
ai ragazzi impegnati negli studi,
con 1.000 immagini, 90 videoclips,
suoni e brani musicali.

[Roberto Giovannini]

Mib e Mibtel
informazioni su
«Borsa on web»

Next generation
la famiglia
e il digitale

Agrigento
l’uomo, la vita
e la tecnologia

Nasce«BorsaonWeb»,unservizio
diBorsa su Internet chepermettedi
consultarequasi in temporeale
informazioni economico-
finanziarieaggiornateogniminuto
tra le9.30e le18.30. Il servizio
comprende informazioni sui titoli
azionari con il dettagliodi tutte le
transazioni, titoli obbligazionari,
premi, indiciMibeMibtel, la
possibilitàdi esportare i dati verso i
piùdiffusi softwaredi analisi
tecnicaunnotiziariodiBorsaeun
notiziariopolitico-economico in
collaborazionecon l’agenziaAsca.
«BorsaonWeb»sta raccogliendo in
questi giorni i primiabbonamenti:
costapocopiùdi20.000 lireal
meseedèall’indirizzo: http/
www.telematica.it/.

InoccasionediHobbytronica, il
Salonedel multimediaper la famiglia,
(Lingotto Fieredi Torinodal20al24
novembre) saràpresenteun progetto
sulmultimedia educativo a curadi
PoliedraeGruppoEntasis.Verrà
allestito ilMEDIALAB, un laboratorio
ludico-didattico cheoltre alla
navigazioneguidata in ipertesti
realizzati nelle scuole, in edutainment
CD-Romewebdidattici, attiveràdelle
teleconferenze convari istituti
scolastici e la trasmissioneRAI
Media/Mente.Mercoledì20 novembre
si svolgeràunconvegno su«Next
Generation. La rivoluzionedigitale, la
scuola, la famiglia e la nuova
generazione». CoordinaCarlo Infante.
Per informazioni: GruppoEntasis
0115623565entasis@alpcom.it

L’Accademiadegli Studi
Mediterraneiorganizzaad
Agrigento (19-23novembre)un
convegno internazionalededicato
all’Universalitàdeimedia, diveristà
di culture edi valori, unità
dell’uomo.
È lamultimedialità adessere
esplorata, nelle relazionidei tanti
interventi (AgostinoLombardo,
DomenicoParisi, StefanoRolando,
mons.MarceloSanchez,Sarondo,
ecc...) dadiversi punti di vista.
Obiettivoprincipaleèquellodi
instaurareun rapportonondi
soggezione,néottusamente
conflittuale,madi intelligente
dialettica con ilmondo incontinuo
cambiamentodell’informazione
tecnologica.

Un ricettario
interattivo
per dolci e torte
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Inverno: si torna a sciare
Caroselli bianchi

18SCP01AF01
3.0
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Ecco il calendario
I primi impianti di risalita cominceranno a girare già negli ulti-
mi week end di novembre in una sorta di prova generale prima
dell’avvio ufficiale di stagione con il Ponte di Sant’Ambrogio.
Quindi dal 20/21 dicembre, seggiovie, funivie e skilift del Tren-
tino resteranno aperti ogni giorno fino al 6 aprile ‘97, domenica
dopo Pasqua che cadrà il 30 marzo.

Ecco il calendario di massima dell’apertura impianti nelle
principali località del Trentino; fra parentesi è indicato il nume-
ro telefonico delle segreterie neve alle quali si potranno chie-
dere informazioni dettagliate sulla situazione nelle diverse ski
area. Indicazioni saranno fornite a partire dai primi giorni di di-
cembre anche ai seguenti numeri attivati a cura dell’Azienda
per la Promozione Turistica del Trentino: informazioni generali
allo 0461/914444 con orario d’ufficio e Trentino on line
167/010545 (24 ore su 24), per avere informazioni sull’ospitalità
alberghiera e conoscere anche la disponibilità nelle diverse
stazioni ed il calendario dei principali appuntamenti e manife-
stazioni sportive.
Week end 26/27 ottobre: a Passo Tonale, impianti sul ghiac-
ciaio della Presena (Consorzio Impianti 0364/91568).
Week end 30 novembre / 1 dicembre: Alpe di Pampeago-
Obereggen (0462/813265), Passo Rolle (Consorzio Impianti a
fune San Martino 0439/68505), Madonna di Campiglio (0465/
441001), Ski Area Vigo - Pera - Catinaccio (0462/763242).
Week end Sant’Ambrogio, 7/8 dicembre: Pinzolo Doss del
Sabion (0465/501256), Folgarida Marilleva (0463/986222), Ski
Area Belvedere di Canazei (0462/601583), Monte Bondone
(0461/948127), San Martino di Castrozza (0439/68505), Andalo,
Fai della Paganella (0461/585869), Folgaria Lavarone Luserna
(0464/721969), Tre Valli Moena - San Pellegrino - Falcade
(0462/573440). Soprattutto nel primo fine settimana di dicem-
bre, ed anche durante il ponte di Sant’Ambrogio, l’apertura de-
gli impianti potrà essere in alcune zone parziale perché legata
- ovviamente - alle condizioni di innevamento.

Il Trentino d’inverno. Grandi caroselli bianchi sugli sci, di valle in
valle, paesaggi d’incanto vestiti dei colori e dei forti contrasti di
una fra le più belle stagioni dell’anno, un’atmosfera di cordialità e
accoglienza. In questa terra al cospetto delle Dolomiti, italiani e
stranieri ogni anno da dicembre ad aprile cercano e trovano la
tranquillità di un soggiorno. C’è chi lo vuole rilassante e contem-
plativo, magari dedicato alla scoperta di antichissimi riti, tradizioni,
costumi delle vallate di montagna; c’è chi rincorre l’intima soddi-
sfazione di ritrovarsi in buona forma fisica, impiegando attivamente
la propria vacanza lungo i numerosissimi tracciati delle piste da
sci. Per tutti, alla sera, c’è il caldo abbraccio dell’ospitalità trentina,
che è una tradizione, come può esserlo quello di un angolo di mon-
tagna, calato nel cuore delle Alpi, da secoli cerniera e luogo d’in-
contro fra Nord e Sud Europa.

Con telefono e internet
una comoda informazione
agile e su misura
Da tempo in Trentino è in funzio-
ne un sistema d’informazione agi-
le e semplice che permette di
giungere direttamente alle infor-
mazioni, comprese quelle sulla
disponibilità alberghiera.

Trentino On Line (numero
verde 167-010545), infatti, è
un servizio telefonico che fornisce
informazioni sul Trentino 24 ore
su 24. Rappresenta attualmente la
risposta migliore per il pubblico
turistico che vuole superare i limi-
ti chiusi dei pacchetti tradizionali
oppure avere a disposizione in-
formazioni aggiornate sulla scia-
bilità.

L’uso di Trentino On Line è
estremamente semplice. Infatti,
dopo aver digitato il numero, chi
chiama è guidato gratuitamente
nella ricerca delle informazioni
che riguardano sciabilità, manife-
stazioni, appuntamenti e disponi-

bilità alberghiera. Cosa assai in-
teressante è costituita dal fatto
che tutte le notizie sono raccolte
per ambiti turistici, cosicché l’u-
tente sceglie, guidato dalle voce
automatica, la sua zona d’interes-
se sulla quale potrà avere tutti i
dati necessari per una scelta con-
sapevole ed aggiornata. Durante
la stessa chiamata l’utente si può
collegare direttamente con la re-
ception dell’albergo scelto per la
propria vacanza: un sistema rapi-
do per fare la propria prenotazio-
ne o per chiedere ulteriori deluci-
dazioni. Inoltre le principali carat-
teristiche e l’offerta turistica del
Trentino, compresa quella inver-
nale, sono ampiamente illustrate
anche sulle pagine www di In-
ternet. Il sito è http://patio.cs.u-
nitn.it/apt mentre per la posta
elettronica la casella si trova in
EMAIL:apt@lii.unitn.it

Settimane bianche
Si parte da 265.000 lire
Le cifre che riportiamo si riferi-
scono al trattamento di mezza
pensione, se non diversamente
indicato: chi opta per la pensio-
ne completa calcoli un dieci per
cento in più.
Madonna di Campiglio. Setti-
mana bianca pensione comple-
ta: albergo 4 stelle 805.000/
1.190.000 in bassa stagione e
1.120.000/1.600.000 in alta; tre
stelle 616.000/820.000 in bassa
stagione e 770.000/1.050.000 in
alta; due stelle 525.000/665.000
in bassa stagione e 665.000/
875.000 in alta.
Andalo. Settimana bianca: al-
bergo a tre stelle 413.000/
546.000 in bassa stagione e
490.000/640.000 in alta; due stel-
le 365.000/462.000 in bassa sta-
gione e 420.00/525.000 in alta.
Fai della Paganella. Settimana
bianca: albergo a tre stelle
385.000/490.000 in bassa stagio-
ne e 476.000/560.000 in alta; due
stelle 385.000/490.000 in bassa
stagione e 409.000/560.000 in al-
ta.
Molveno. Settimana bianca a
stagionalità unica: albergo a tre
stelle 350.000/595.000, due stelle
300.000/460.000. Skipass setti-
manale: 173.000.
Monte Bondone. Settimana
bianca: albergo quattro stelle
420.000 in bassa stagione e
525.000 in alta; tre stelle 387.000
in bassa e 467.000 in alta; due
stelle 367.000 in bassa e 409.000
in alta. Skipass settimanale
136.000 in bassa stagione e
150.000 in alta.
Valle di Non. Settimana bianca:
albergo tre stelle 472.000 in bas-
sa stagione e 608.000 in alta; due
stelle 422.000 in bassa e 514.000
in alta.
Folgarida-Marilleva. Settimana
bianca: albergo quattro stelle
525.000/875.000 in bassa stagio-
ne e 721.000/1.050.000 in alta; tre
stelle 374.000/520.000 in bassa
stagione e 397.000/620.000 in al-
ta; due stelle 420.000 in bassa e
420.000/455.000 in alta. Skipass
settimanale: 198.000 in bassa
stagione e 217.000 in alta.
Pejo. Settimana bianca: albergo
a quattro stelle 434.000/469.000
in bassa stagione e 496.000/
560.000 in alta; tre stelle
294.000/378.000 in bassa e
329.000/428.000 in alta; due stel-
le 265.000/341.000 in bassa e
295.000/386.000 in alta. Skipass
settimanale: 136.000 in bassa
stagione e 160.000 in alta.
Passo del Tonale. Settimana
bianca: albergo a quattro stelle
565.000/605.000 in bassa stagio-
ne e 645.000/715.000 in alta; tre
stelle 315.000/560.000 in bassa e
415.000/630.000 in alta; due stel-

le 370.000/445.000 in bassa e
400.000/595.000 in alta. Skipass
settimanale: 180.000 in bassa
stagione e 220.000 in alta.
Valle di Fiemme. Settimana
bianca: albergo a quattro stelle
790.000 in bassa stagione e
820.000 in alta; tre stelle 470.000
in bassa e 550.000 in alta; due
stelle 417.000 in bassa e 450.000
in alta. Skipass settimanale:
204.000 in bassa stagione e
235.000 in alta.
Canazei. Settimana bianca: al-
bergo a quattro stelle 784.000/
900.000 in bassa stagione e
995.000/1.128.000 in alta; tre stel-
le 553.000/648.000 in bassa e
720.000/851.000 in alta; due stel-
le 437.000/490.000 in bassa e
581.000/650.000 in alta.
Pozza, Pera e Vigo di Fassa.
Settimana bianca: albergo a
quattro stelle 700.000/875.000 in
bassa stagione e 910.000/
1.085.000 in alta; tre stelle
455.000/521.000 in bassa e
556.000/656.000 in alta; due stel-
le 379.000/440.000 in bassa e
470.000/542.000 in alta.
Moena e Passo San Pellegri-
no. Settimana bianca: albergo a
quattro stelle 670.000 in bassa
stagione e 850.000 in alta; tre
stelle 502.000/560.000 in bassa e
638.000/682.000 in alta; due stel-
le 423.000/445.000 in bassa e
495.000 in alta stagione. Skipass
settimanale Tre Valli: 204.000 in
bassa e 235.000 in alta. Dolomiti
Superski utilizzabile per tutto il
comprensorio sciistico delle Do-
lomiti: 243.000 in bassa stagione
e 279.000 in alta.
Tesino e Lagorai. Settimana
bianca: albergo a tre stelle
490.000, due stelle 350.000.
Panarotta. Settimana bianca:
albergo tre stelle 373.000 in bas-
sa e 485.000 in alta; due stelle
433.000 in bassa e 442.000 in al-
ta. Skipass settimanale: 137.000
in bassa stagione e 168.000 in al-
ta.
Folgaria. Settimana bianca: al-
bergo tre stelle 468.000 in bassa
stagione e 504.000 in alta; due
stelle 319.000 in bassa e 417.000
in alta.
Lavarone. Settimana bianca: al-
bergo tre stelle 415.000 in bassa
stagione e 428.000 in alta; due
stelle 401.000. Skipass settima-
nale: 170.000 in bassa stagione e
185.000 in alta.
San Martino di Castrozza. Set-
timana bianca pensione comple-
ta: albergo quattro stelle 770.000
in bassa stagione e 830.000 in al-
ta; tre stelle 600.000 in bassa e
750.000 in alta; due stelle 470.000
in bassa e 550.000 in alta. Ski-
pass settimanale 204.000 in bas-
sa stagione e 235.000 in alta.

Panorama camera:
una finestra
sempre aperta sulle piste

Skipass settimanaliCon Panorama Camera, da dicembre in poi, sarà molto facile
informarsi sulle condizioni delle piste da sci del Trentino: ba-
sterà accendere la tv e si potrà avere, già dal mattino, un
quadro in tempo reale della situazione meteo e della sciabili-
tà nelle principali ski area della provincia, dove speciali tele-
camere basculanti sistemate in punti strategici, testimonie-
ranno lo stato delle piste e di alcuni parametri meteorologici
(temperatura, umidità, eventuale presenza di vento, ecc.).

Le riprese hanno canali di diffusione locale, nazionale ed
estera in collegamento con il satellite 3Sat, con l’evidente in-
tento di informare sia quanti sono già ospiti del Trentino, e
possono essere aggiornati guardando la tv in hotel, sia quan-
ti, a casa loro in Italia o negli Stati confinanti, Germania e Au-
stria in particolar modo, stanno per mettersi in viaggio o sce-
gliere la meta della loro settimana bianca o del weekend.

Si parte da 136.000 lire
TRENTINO OCCIDENTALE

Madonna di Campiglio: lo ski-
pass settimanale costa 250mila
in alta stagione e 230mila in
bassa.
Andalo, Fai della Paganella.
Molveno: il «Paganella-Brenta»
costa 173mila lire (tutte le tesse-
re skipass con validità superio-
re al giornaliero danno diritto
all’utilizzo gratuito della piscina
coperta di Andalo).
Monte Bondone: 150mila lire in
alta stagione e 136mila lire in
bassa.
Folgarida-Marilleva: 217mila

lire in alta stagione e198mila li-
re in bassa.
Pejo: 160mila lire in alta stagio-
ne e 136mila lire in bassa.
Passo del Tonale: 220mila lire
in alta stagione e 180mila lire in
bassa.

TRENTINO ORIENTALE
Valle di Fiemme: lo skipass,
valido sugli impianti di Cermis,
Pampeago-Obereggen, Lusia-
Bellamonte, Passo Rolle, costa
235mila lire in alta stagione e
204mila lire in bassa stagione.
Valle di Fassa: lo skipass Tre

Valli, valido per gli impianti del-
l’Alpe di Lusia, Passo San
Pellegrino e Falcade costa
235mila lire in alta stagione e
204mila lire in bassa.
Lo skipass Dolomiti Superski,
utilizzabile in tutto il compren-
sorio sciistico delle Dolomiti (12
vallate per un totale di 446 im-
pianti di risalita e 1180 chilome-
tri di piste) costa 279mila lire in
alta stagione e 243mila lire in
bassa.
Panarotta: 168mila lire in alta
stagione e 137mila lire in bassa.
Lavarone: 185mila lire in alta
stagione e 170mila lire in bassa.
San Martino di Castrozza:
235mila lire in alta stagione e
204mila lire in bassa.
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PER INFORMAZIONI:

AZIENDA PER LA PROMOZIONE
TURISTICADELTRENTINO

38100 TRENTO - Via Sighele 3
Tel. 0461/914444
fax 0461/390005

UFFICIO TURISMO TRENTINO 

00187 ROMA - Via del Babuino
20
Tel. 06/ 36095842
fax 06/3202413

UFFICIO TURISMO TRENTINO

20123 MILANO - Piazza Diaz 5
Tel. 02/86461251 
fax 72002188

18SPC01AF04
1.0
14.0



18SPE01A1811 17SPE03A1711 FLOWPAGE ZALLCALL 14 10:59:06 11/18/96 K

18SPE01AF01

Un’immagine
di«Danzamacabra»
diAntonioMargheriti.
Asinistra,
GabrieleSalvatores

IL FESTIVAL. Cinema Giovani omaggia il regista LONDRA

E Marker
si sposta
su Internet

«Giganti» a Torino
Il ciak è in tavola
barone Margheriti

ALFIO BERNABEI— LONDRA. Il nuovo film di Chris
Marker, regista che ha esercitato
profonda influenza sulla storia del
cinema con la sua ricerca di un
nuovo linguaggio visuale, è stato
presentato al London Film Festival
col tutto esaurito e molti fan assie-
pati davanti al botteghino in inutile
attesa di un biglietto magico. Si inti-
tola Level 5, dura quasi due ore
ed è girato con videocamera.
Avrebbe potuto benissimo essere
intitolato, come dice anche uno
degli interpreti, Okinawa Mon
Amour, con chiara allusione ad
Hiroshima Mon Amour di Re-
snais. Come nel caso delle sue
opere più recenti, per esempio
Sans Soleil, Level 5 è basato su
una narrazione interiore facil-
mente riconoscibile, radicata su
emozioni che costituiscono le co-
stanti della condizione umana.
Una narrazione espressa a paro-
le, ma accompagnata e tradotta
da immagini elaborate dalla tec-
nologia, in questo caso videogio-
chi e Internet.

Il tema principale di Level 5
verte sulla memoria, sia quella
personale che quella storica, con
riferimento all’episodio di Okina-
wa nella seconda guerra mondia-
le. Ci troviamo davanti al perso-
naggio principale, una donna
chiamata Laura (Catherine Bel-
khodja) che interloquisce con un
individuo che è scomparso dopo
aver lasciato tracce della sua pre-
senza e delle sue ricerche su un
computer. Laura ha il compito di
completare il lavoro dello scono-
sciuto: un videogioco basato sulla
battaglia di Okinawa. Il gioco si
presenta a diversi «livelli» di com-
plessità. Laura, ripresa da Marker
in primo piano, e quindi lei stessa
curiosamente priva di consisten-
za fisica o corporale, parla come
se stesse redigendo un diario per-
sonale, seduta davanti al compu-
ter.

Sulla falsariga del gioco che
cerca di completare - inutilmente,
perché trova continui «accessi ne-
gati» - la donna rivela poco alla
volta aspetti della sua vita perso-
nale, una vita allo stesso modo
composta di diversi livelli. I livelli
di abilità nel trovare la chiave
sempre più complessa del video-
gioco vengono paragonati ai li-
velli di capacità umana nella
comprensione di un fatto storico,
in questo caso la battaglia di Oki-
nawa, un episodio poco cono-
sciuto. Okinawa è la più grande
delle isole del gruppo Ryuko, ot-
tocento chilometri a sud del
Giappone, non lontano da For-
mosa. L’arrivo degli americani,
durante la seconda guerra mon-
diale, venne preceduta da una
catastrofe umana che il regista
presenta usando spezzoni di pel-
licola apparentemente originali
filmati, all’epoca, da cineoperato-
ri americani. Nel racconto di Mar-
ker, gli abitanti furono in parte
vittima di un fenomeno di panico
e di autosuggestione mortale.
Convinti che gli invasori avrebbe-
ro provocato un’orrenda devasta-
zione, preferirono un «seppuko»
di massa. Ci sarebbero stati an-
che casi di genitori che uccisero i
propri figli per risparmiare loro
una fine ancora più terribile e figli
che uccisero, per le stesse ragio-
ni, i loro genitori. Un frammento
di pellicola mostra il momento in
cui una donna si getta da un pre-
cipizio. La voce fuori campo spie-
ga che forse non si sarebbe butta-
ta se non si fosse accorta che la
stavano filmando: avrebbe prefe-
rito la morte alla possibilità che
un giorno la pellicola avrebbe ri-
velato che non aveva avuto il co-
raggio di uccidersi.

Nel tentativo di completare il
«livello numero 5» del videogioco,
Laura procede con test sempre
più difficili che mettono in gioco
anche il suo equilibrio personale:
e finisce per interrogarsi sempre
più a fondo sui ricordi amorosi
che la turbano e che la porteran-
no verso il precipizio... Il circolo
dunque si completa. Alla fine il
computer, interrogato sulla fine
di Laura risponde: «I don’t know
how to Laura», non so come «lau-
rare».

Il festival di Torino Cinema Giovani si è aperto venerdì. Fra
le mille proposte del programma, un omaggio ad Antonio
Margheriti, secondo la tradizione di invitare a Torino i gi-
ganti della serie B italiana (l’anno scorso toccò a Mariano
Laurenti). Una serata con un’antologia di «prossimamen-
te» (divertentissimi!) e la riproposta di Danza macabra: un
horror in bianco e nero, del ‘63, ancora piuttosto bello e
molto, molto pauroso.

DAL NOSTRO INVIATO

ALBERTO CRESPI— TORINO. «Un amore impensato
che vi farà pensare». Frase a suo
modo epica, riferita a un triangolo
lesbico - lei, lei e l’altra - contenuto
nel film The Unnaturals. Contro
natura. Regia di Anthony M. Da-
wson: la «M» era un optional, a
volte c’è a volte no, eppure lì sot-
to si nascondeva e si nasconde
l’identità di uno dei registi più
prolifici del cinema italiano.

Antonio Margheriti (di lui stia-
mo parlando), a Torino Cinema
Giovani, prosegue una tradizione.
L’anno scorso Steve Della Casa,
«anima nera» del festival assieme
al direttore Alberto Barbera
(scherziamo, Steve...), presentò
Mariano Laurenti come il massi-
mo autore mondiale del cinema
didattico: era una felice allusione
a tutti i vari film su professoresse
e/o studentesse poco virtuose, in-
terpretate da vecchie glorie sexy
come Gloria (appunto!) Guida o
Carmen Russo o Anna Maria Riz-
zoli... Quest’anno la battuta, Mar-
gheriti, se l’è fatta da solo, com-
mentando l’antologia dei suoi
«prossimamente» che compren-
deva il citato Contro natura ma
soprattutto tanti film d’azione:
«Scola ha fatto Ballando ballan-
do, io negli anni ho fatto Scop-
piando scoppiando. Quanti botti!
Ho sfasciato tutto, nella mia car-
riera». Subito dopo, è stato ripro-
posto un suo vecchio film: Danza
macabra, 1963, vagamente ispira-
to a racconti di Edgar Allan Poe
ma scritto in una notte e girato in
13 giorni. Bruno Corbucci e Gian-
ni Grimaldi firmano la sceneggia-
tura con i nomi di Jean Grimaud
e Gordon Wiles jr., ma l’aspetto
più buffo dell’operazione l’ha ri-
velato Margheriti stesso: Danza
macabra fu un recupero, termine
che indica i film girati in fretta per
utilizzare le scenografie di altre
pellicole. In questo caso, del Mo-
naco di Monza con Totò...

Margheriti, romano ma con
madre torinese, oggi ha 67 anni e

una filmografia lunga un chilo-
metro: inizia nel 1960 con Space
Men e arriva ad oggi con Virtual
Weapon. La cosa buffa è che
molti dei suoi film hanno titoli
stranieri e sono fatti per i mercati
internazionali. Margheriti è una
sorta di mago dei film «alla ma-
niera di...»: esce Apocalypse Now
e lui gira nelle Filippine Apocaly-
pse domani, escono I predatori e
lui realizza I cacciatori del cobra
d’oro, e così via, sempre con
grande velocità, altissima arte del
risparmio e notevole perizia tec-
nica. Non è nemmeno giusto de-
finirlo un «artigiano», semmai un
tecnico: «Il cinema mi interessa
più come linguaggio e come tec-
nologia, che come racconto. Non
a caso ho cominciato facendo
l’assistente a un maestro del
montaggio come Mario Seran-
drei».Se chiedete a lui una defini-
zione del suo lavoro, ecco cosa
dice: «Noi registi siamo come ar-
chitetti. C’è chi fa i palazzi di lus-
so, o le opere d’arte, io faccio le
case popolari: servono anche
quelle, e le mie non sono mai ca-
scate!».

Eppure, quest’uomo che parla
dei suoi film come un muratore
dei suoi mattoni, il grande cine-
ma l’ha sfiorato, eccome! Ha la-
vorato con Andy Warhol: «Lui e
Paul Morrissey erano abituati a
fare film con la macchina da pre-
sa sempre ferma. Per girare i film
su Frankenstein e Dracula, per di
più in 3D, serviva un tecnico bra-
vo, e presero me». Risultato, due
film bizzarri dai titoli impossibili:
Il mostro è in tavola barone Fran-
kenstein e Dracula cerca sangue di
vergine... e morì di sete, di Andy
Warhol, regia di Anthony Da-
wson. Poi ha girato tutta la se-
quenza dello scontro dei treni in
Giù la testa: «Convinsi Sergio Leo-
ne a farla tutta con modellini, e il
risultato lo lasciò a bocca aperta».
Infine, l’incontro degli incontri,
Stanley Kubrick: «Avevo girato al-

cuni film di fantascienza, come I
criminali della galassia o I diafa-
noidi vengono da Marte, facendo
dei blue screen tecnicamente bel-
lissimi grazie a una nuova pelli-
cola della Kodak e risolvendo al-
cuni problemi in un modo che
suscitò l’ammirazione della Mgm.
Così mi chiamarono come con-
sulente per 2001 Odissea nello
spazio. Ho incontrato Kubrick tre
volte, a New York e a Los Ange-
les. Un tipo esigente, difficile. Ca-
pii presto che ero diventato un
numeretto in una produzione im-
mensa, e poi spuntò quel vero
genio di Douglas Trumbull che
prese giustamente in mano la si-
tuazione. Avrei potuto continuare
a lavorare nel film, ma scappai,
tornai a Roma e nel tempo che
Kubrick impiegò a terminare
2001, io feci nove filmetti dei
miei».

Sempre così, Margheriti, sem-
pre di corsa. Come quando parla
di Danza macabra: «Non lo vedo
da secoli, spero non mi lincerete.
Mi sa che è un film talmente len-
to che tocca spingerlo! Se mi da-
te le forbici ve lo riduco a un cor-
tometraggio. Di 19 minuti!». Per la
cronaca: il linciaggio non c’è sta-
to, gli applausi sì, e tanti.

«Nirvana»? Salvatores dice:
«Forse non andava fatto»

DAL NOSTRO INVIATO

— TORINO. «Un film che forse non
si doveva fare». Lo dice Gabriele Sal-
vatores, parlando del suo attesissi-
mo Nirvana, e naturalmente è una
battuta. Lo dice all’inizio del docu-
mentario Nothing is Real. Appunti
sul Nirvana, girato da Bruno Bigoni
e Giuseppe Baresi sul set del suo
film, e subito dopo lo motiva. Nir-
vana «non si doveva fare» perché è
un film, per così dire, «fuori forma-
to». Troppo grande, troppo impe-
gnativo, troppo immaginifico per
l’asfittico mercato del cinema ita-
liano: e meno male che è stato
venduto in 36 paesi durante lo
scorso Mifed, avviandosi così a di-
ventare l’unico vero film interna-
zionale dell’Italia 1997.

Bigoni, Baresi e Salvatores pre-
sentano lo special (42 minuti di vi-
deo e Super8) in un pomeriggio
torinese plumbeo ma molto viva-
ce. Con loro ci sono Stefania Roc-
ca, una delle attrici del film, il pro-
duttore Maurizio Totti e lo sceno-
grafo Giancarlo Basili, che ha co-
struito il futuro nelle strutture di-
smesse dell’Alfa Romeo, al Portel-
lo, in una «suggestiva» zona indu-
striale a due passi dalla Fiera di
Milano. 42 minuti in cui facciamo

conoscenza con gli altri attori -
Lambert, Abatantuono, Rubini,
Emmanuelle Seigner - e comincia-
mo appena appena ad entrare nel
bizzarro inizio di Duemila immagi-
nato da Salvatores. Gabriele, che
sta ancora lavorando alla post-
produzione (Nirvana uscirà a Na-
tale, o nei primissimi giorni del
’97), non aveva ancora visto lo
special: «Sta al film come un so-
netto sta a un romanzo. Mi piace
l’idea che vedendolo non si capi-
sca nulla della trama del film, ma
se ne catturi lo spirito, l’atmosfera.
D’altronde gli autori hanno avuto
carta bianca. Bigoni lo conosco da
vent’anni. Baresi un po‘ meno, il
suo cognome mi ricorda un libero
che di solito gioca con una ma-
glietta odiata...». Il riferimento è a
Franco Baresi, la battuta sancisce
il dominio nerazzurro nella tavola-
ta: interista Salvatores, interisti Bi-
goni e Baresi, il milanista Abatan-
tuono si sarà trovato in minoran-
za...

Bruno Bigoni, che assieme a
Salvatores fondò il Teatro dell’Elfo
21 anni fa, ha seguito assieme a
Baresi la costruzione del set e le ri-
prese, da febbraio a luglio: avendo

letto il copione, giura che «Nirvana
sarà un bel film, un tentativo im-
portante di fare cinema di grande
respiro». Ma, a precisa domanda,
fa il punto anche sul suo film, che
dovrebbe seguire a Veleno e a una
lunga, prestigiosa attività di docu-
mentarista: Bigoni sta preparando
Nome di battaglia: Bruno, «allarga-
mento» fiction di un suo vecchio,
bellissimo documentario su un
giovane della colonna br di Walter
Alasia, ucciso a Milano negli anni
di piombo. Il documentario partiva
dalla figura della vecchia madre di
«Bruno», il film sarà un’altra cosa:
«È una storia scritta assieme a Ma-
rio Sesti e a Francesco Bruni, lo
sceneggiatore della Seconda volta,
e che mescola terrorismo e para-
normale. Si basa su un fatto reale,
se lo vogliamo chiamar così: da
anni la mamma di Bruno parla
con il figlio morto attraverso una
giovane medium. Non sta a me
giudicare la “scientificità” o meno
di questo fatto, mi limito a raccon-
tarlo».

Producono Minnie Ferrara e la
Colorado di Totti & Salvatores, si
sta cercando di chiudere il budget.
Per noi, che conosciamo Bigoni da
almeno quindici anni, è un film at-
teso quanto Nirvana... - Al. C.

IL DOCUMENTARIO. Allo Sportfilmfestival di Palermo «Due miliardi di cuori» di Murilo Salles

Se il calcio al cinema è meglio di Spielberg
— Il calcio è cinematografico?
Domanda vecchia quanto il secolo,
alla quale molto spesso si risponde
«no», perché i grandi film sullo sport
più popolare del mondo sono au-
tentiche rarità. Ma se provassimo a
rovesciarla? Se provassimo a chie-
derci se il cinema è calcistico? La ri-
sposta la ignoriamo, ma per tentare
di rispondere vi dobbiamo una rifles-
sioneeunanotizia.

La riflessione: calcio e cinema so-
no pressoché coetanei, nascono in-
sieme alla fine dell’Ottocento, e
sempre insieme costituiscono, dopo
la diffusione della stampa, i due fat-
tori decisivi per uno dei fatti-chiave
della cultura del Novecento: la na-
scita di un’industria spettacolare di
massa. Senza film e senza pallone, i
mass-media di oggi non sarebbero
quello che sono - e nemmeno la no-
stra vita, se è per questo, sarebbe
quella cheè.

La notizia: allo Sportfilmfestival di
Palermo, giunto alla 18esima edizio-
ne, è stato presentato un film - Due
miliardi di cuori, regia di Murilo

Salles, prodotto dalla Sports Target
Media - che dà risposte abbastan-
za inaspettate alle domande di cui
sopra. Prodotto dagli organizzatori
statunitensi, ma giustamente rea-
lizzato dai vincitori brasiliani, Due
miliardi di cuori è il film ufficiale
sui campionati mondiali di Usa
’94. Non è un film originalissimo,
ma stabilisce almeno due punti
fermi. Il primo: vedere certe gioca-
te sul grande schermo è bellissi-
mo, e conferma come il calcio sia
estremamente «cinematografico»
nella sua dinamica. Il secondo,
che sembra contraddire il primo:
per diventare, appunto, «cinemato-
grafico» il calcio dev’essere sinte-
tizzato, ridotto all’osso. Due miliar-
di di cuori diverte perché in 100
minuti ti fa vedere solo i gol e le
azioni più spettacolari di Usa ‘94;
se nello stesso tempo ti mostrasse
una partita intera, il film sarebbe
una gran palla.

Che cosa significa questo? Sem-
plice, che il cinema è racconto
mentre il calcio è avvenimento. Ma

Due miliardi di cuori riesce a tra-
sformare l’avvenimento in raccon-
to ricordandoci che esiste, e non è
mai morto, il documentario: che
quando è ben fatto, può essere più
emozionante di Spielberg, e Usa
’94 è veramente una storia emo-
zionante. Per chi, come noi, la vis-
se in prima persona, fu una lunga
avventura alla scoperta dell’Ameri-
ca: e rivederla sintetizzata in meno
di due ore restituisce l’emozione,
anche se pare restringere la World
Cup agli stadi, e non al continente
che l’ospitava.

Gli ultimi 20-30 minuti di film si
allargano però a un altro «conti-
nente» ideale: da un lato i bar ro-
mani, dall’altro la giungla amazzo-
nica dove tutti seguono Italia-Bra-
sile in locali di fortuna che sem-
brano nati lì per lì, ma sono ben
forniti di tv. Il parallelo ci conferma
nella nostra scelta di allora: tifam-
mo Brasile, non lo nascondemmo
e ne siamo tuttora orgogliosi,
checché ne pensi Arrigo Sacchi!
Non si può negare che l’ansia fina-

le dei rigori è tuttora un’altalena
da infarto, mentre il precedente
parallelo Romario-Baggio, su cui è
giocata una lunga sequenza del
film, rimane un luogo comune un
po‘ superficiale: c’erano due squa-
dre, in campo, non due giocatori,
e poi a noi stava simpatico Bebeto!
Che fare? Niente, se non altro il
film contiene anche le immagini
del «baby-gol» - il momento in cui,
dopo la rete di Bebeto all’Olanda,
lui Romario e Mazinho esultarono
cullando un immaginario bebè, fe-
steggiando così il bimbo che Be-
beto aveva avuto il giorno prima -
e riconferma in Argentina-Roma-
nia (2-3) e in Olanda-Brasile (3-
2) le partite più belle del campio-
nato. Anche se il film chiude, giu-
stamente, su un’immagine tragica:
un primo piano di Escobar, il gio-
catore colombiano che fu ucciso
al suo ritorno in patria. Due miliar-
di di cuori è dedicato a lui, tanto
per ricordare che esiste anche un
cuore di tenebra del pallone.- Al. C.
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Si è spento senza più riprendersi dal coma LA CARRIERA

Partecipò
ai Giochi

di BarcellonaÈ morto De Chiara
Il pugilato ha fatto
un’altra vittima

— ROMA. Aveva compiuto 25
anni giovedi scorso. Fabrizio De
Chiara, nato il 14 novembre 1971
a Cologno Monzese (Milano) era
considerato uno dei talenti emer-
genti del pugilato italiano.

Nel dicembre del 1991 conqui-
stò il titolo naqzionale dei dilettan-
ti nella categoria dei superwelter
(71 chilogrammi), guadagnan-
dosi un posto per le Olimpiadi di
Barcellona 1992 a spese dei più
importanti candidati Eduardo Ric-
cio e Massimo Bugada. Ma nell’e-
state del 1992 la sua partecipazio-
ne ai Giochi Olimpici non fu fortu-
nata: al primo turno eliminò con
un secco 13-4 ai punti il magiaro
GyorgiMizsei.

Passato nella categoria dei me-
di, nel 1993 perse la finale per il ti-
tolo tricolore contro Federico Al-
varez.

Poi il passaggio al pugilato pro-
fessionistico, con un ruolino di
marcia di 13 vittorie (dodici delle
quali prima del limite) e una
sconfitta («un puro e semplice
episodio» aveva ricordato il suo
manager) prima del combatti-
mento di sabato sera. De Chiara
era imbattutocondieci successi.

Fra le 13 vittorie di De Chiara
anche una, due anni fa, proprio
contro Vincenzo Imparato, prota-
gonista involontario della trage-
dia.

Il pugile scomparso aveva an-
che incontrato il campione italia-
no in carica, Imparato nell’aprile
di due anni fa a Napoli. I due gio-
vani pugili erano amici e si cono-
scevanobenee si rispettivano.

Imparato e De Chiara nella loro
carriera avevano incrociato i
guantoni diverse volte, in occasio-
nedei collegiali dellanazionale.

«Sarà un match ricco di conte-
nuti, vedrete nascere una nuova
stella» aveva dichiarato alla vigilia
del drammatico match l’organiz-
zatoredell’incontro.

De Chiara, presentato come un
temibile rivale del detentore, eraal
primo assalto tricolore della car-
riera.

Si è spento all’ospedale di Pisa dopo due ope-

razioni alla testa il pugile Fabrizio De Chiara

entrato in coma dopo l’incontro di sabato not-

te a Carrara contro Imparato. I familiari hanno

donato i suoi organi.

LORENZO BRIANI— PISA. Una lunghissima giorna-
ta. Fabrizio Di Chiara, alle 19.12 di
ieri sera ha smesso di combattere
con la vita. È morto dopo due ope-
razioni alla testa e le corse contro
il tempo all’ospedale Santa Chiara
di Pisa. Aveva combattuto sabato
sera a Carrara, era salito sul ring
con l’orgoglio e la caparbietà di
chi sa il fatto suo, di chi si era alle-
nato e sacrificato per approdare
all’incontro-svolta della sua car-
riera: il titolo italiano sulle dodici
riprese. E, forse, proprio questo
elemento ha fatto diventare una
serata di sport in tragedia. Perché
sulle 12 lunghezze, nonostante
tutto, Fabrizio non aveva mai
combattuto. All’ospedale della
città toscana è subito arrivata la
mamma Carla mentre il padre
Adriano, colpito da un malore è ri-
masto a Cologno Monzese insie-
me al fratello Mauro. Unico punto
di contatto: il telefono. Che non ha
squillato molto, per la verità, per-
ché Carla ha seguito insieme al la
fidanzata di Fabrizio, tutte le tappe
della vicenda. Il primo bollettino
sul pugile è stato scritto alle 4.20 di
domenica mattina: «Fabrizio Di
Chiara è giunto alle 0.30 in stato
comatoso. Le sue pupille areattive
allo stimolo luminoso». La Tac al
cranio parla chiaro: «Il cervello a
sinistra è compresso e spostato
verso destra. Gli è stata fatta una
cranioectomìa (un’operazione,
ndr) e, poi, una nuova Tac che ha
riscontrato una quasi totale eva-
cuazione della raccolta ematica e
riduzione della compressione ce-
rebrale. Gli è, in seguito, stato fatto
un nuovo intervento di piccole di-
mensioni per completare l’eva-
cuazione del residuo ematico». Al-
le 19.10, la mamma di Fabrizio,
Mara, è uscita dalla sala dove e ra
stato fatto entrare il pugile. Gli oc-
chi pieni di dolore e di lacrime. Il
viso non tradiva assolutamente
nulla. Inutile chiedere spiegazioni:
encefalogramma totalmente piat-
to e pressione altissima. «Mi ha
sempre detto - spiega la madre -
che avrebbe voluto in caso di mor-
te donare gli organi. Io non sono
d’accordo ma seguirò i suoi desi-
deri». In un angolo, Luciana, la ra-
gazza di Fabrizio, rinchiusa nel

suo dolore con i fazzoletti di carta
che non bastano per arginare le
lacrime che le rigavano le guan-
cie. «Fabrizio - spiega la madre -
adorava il pugilato ma era coscen-
zioso. Lavorava in una ditta di mi-
croelettronica ad Agrate e, quan-
do andava a combattere, chiede-
va sempre dei permessi». Fabrizio
Di Chiara, nel ‘92, ha anche dispu-
tato le Olimpiadi di Barcellona.
Una veloce apparizione, la sua.
Eliminato al primo incontro. Nella
sua carriera da professionista ave-
va fatto 14 incontri, 12 vinti prima
del termine e due persi. «Era con-
tento di venire in Toscana perché
c’è sempre gente competente. Mi
hanno telefonato a mezzanotte
dicendomi di venire a Pisa perché
mio figlio non stava bene. E, io, in
televisione me ne ero accorta che
qualcosa non andava. Quello
sguardo fisso mi ha spaventata.
Non lo faceva mai. Segno che
qualcosa non andava per il verso
giusto». E quello di sabato scorso è
stato il primo match che i familiari
di Fabrizio non hanno seguito a
bordo ring. «Ci spiegava i suoi er-
rori, riguardavamo insieme le cas-
sette: ecco mamma, qui ho sba-
gliato, se avessi fatto così...». La
carriera pugilistica di Fabrizio si è
fermata a Carrara, contro Impara-
to, (che non è un “picchiatore du-
ro” non ha il cazzotto da ko, quel-
lo che ti stordisce). Alle 19.25 i
medici hanno staccato la spina di-
chiarando clinicamente morto Fa-
brizio Di Chiara. L’unico dubbio
che restava era quello sulla dona-
zione degli organi. E mamma Ma-
ra ha chiamato a casa: «È tutto fini-
to, se ne è andato. Che faccio?». Il
bollettino delle 19.30 così recita:
«Nel corso della giornata le condi-
zioni del paziente sono peggiora-
te. Sono iniziate alle 19 le proce-
dure per l’accertamento della
condizione di cessazione irrever-
sibile di tutte le funzioni dell’ence-
falo». Gli organi dell’ex boxeur so-
no stati espiantati nella notte da
un’équipe medica. Ultima nota:
con quello di ieri, sale a tre il conto
dei decessi dei figli della signora
Mara. Il primo è morto a un mese
dalla nascita, il secondo dopo tre
anniper leucemìae, ieri, Fabrizio.

Icolpichehannoprovocatolamorte
diFabrizioDeChiara

Inalto, leripresetvdelpugile
soccorsosulringepoiricoverato

all’ospedalediPisa

Ansa

Tgs in difesa: «Il match andava trasmesso» Cinquecento
pugili morti
in un secolo
di match— ROMA. Se la prende con la Rai, il direttore del Tgs Marino Bartoletti, per

la differita del match tra i pesi medi Imparato e De Chiara, andata in onda su
Rai3, la «sua» rete, sabato notte mentre De Chiara era già in coma all’ospeda-
le e mentre il suo lottare con la vita aveva già assunto i toni della disperazio-
ne. «A volte ci si scontra con realtà aziendali difficili da aggirare», ha spiegato
Bartoletti raccontando di un fallito tentativo di aggiungere, alle immagini dei
due pugili sul video, una didascalia che spiegasse la situazione al pubblico,
cosa fatta poi, ben dopo gli ottimistici commenti del telecronista sulle condi-
zioni fisiche di De Chiara. E, spiega ancora Bartoletti precisando che quella
frase mancante non è stata sovraimpressa perché in Rai «non c’era nessuno
materialmente in grado di comporre la didascalia», ma che è da escludere
tassativamente che la trasmissione del match sia da collegare ad obblighi
commerciali: «Gli sponsor non c’entrano nulla. La verità è che credo di poter
dire che per rispetto a quanto accaduto la telecronaca doveva andare in on-
da». Bartoletti tuttavia ammette che sapeva delle conseguenze tragiche del
match perché «poco prima dell’inizio della differita l’inviato Mario Mattioli si
era collegato con il Tg3 per dare l’informazione su quanto accaduto».
Un’ammissione di pochezza e di impotenza che, al di là della frettadi scagio-
nare gli sponsor, non assolve nessuna responsabilità. Forse non tanto per le
immagini crude di una sfida sportiva che dovrebbe esaltare la vita piuttosto
che condannarla, quanto per il commento a caldo e il giudizio trasmessi che
illudevano, sdrammatizzandola, sulla realtà di un uomo in fin di vita. Lo

sport, nemmeno la boxe, non è la Bosnia o il Rwuanda che ci abituano quoti-
dianamente a massacri ben più feroci, ma ha i suoi drammi, come l’Heysel
per parlare di calcio, o come i molti «incidenti» conseguenti a fatti di doping
ma per i quali la «pubblicità» sa usare toni diversi. Accusare l’insipienza dei
tecnici delle didascalie che non ci sono, dei ritardi di arbitri, allenatori e me-
dici che non hanno colto la situazione sul ring, non può essere una giustifica-
zione per i cosiddetti responsabili, lungi dallo scusarsi, si mostrano sempre
più attenti alle ragioni degli sponsor, al cinismo delle immagini e alla retorica
delle telecronache piuttosto che al rispetto della verità di chi, sul campo o sul
ring, qualchevolta mette ingioco tutto.Anche la vita. - G.Ce.

Risale al 1984 edebbecome
sfortunatoprotagonista (il pugile
morì dopo23giorni di coma)
Salvatore LaSerra l’ultimo incidente
grave suun ring italiano.
La sera del 10dicembreLaSerra
avevabattutoai puntiMaurizio
Lupino inunmatchdisputatosi a
Rozzanoper il titolo italianodei pesi
gallo. Subitodopo l’incontro si era
sentitomale edera stato ricoverato
al PoliclinicodiMilanodove imedici
lo avevanosottopostoad intervento
chirurgico.
L’annoprecedenteun incidente
simile era toccatoaClaudio
Cassanelli: il 25 febbraioera stato
sconfitto daDaniele Laghi dopoun
matchdisputatosi aTrapani per il
titolo italianodeimassimi edurante
lanotteera stato ricoverato in coma
nell’ospedale civicodi Palermo. Il
pugile avevaperò superato il comae
il 7marzoera stato trasportatoda
PalermoaBologna, la suacittà, per
essere ricoveratoprimaalBellaria,
doveavevaproseguito i trattamenti
neurologici, epoi al S.Orsolaper la
rieducazione.Cassanelli fudimesso
il 4giugnodello stessoanno
conservandoperòdella drammatica
esperienzaunamenomazione
all’anca sinistra.
Sempre in Italia, nel 1978morì
Angelo Jacopucci dopoduegiorni di
comaperunedemacerebrale
conseguenzadel ko subitonelmatch
per il titoloeuropeo deimedi con
l’ingleseAlanMinter.
Sonooltre500 ipugilimorti nel
mondodal 1892, quandoaNew
Orleans si disputò traSullivane
Corbett il primomondiale.
Il penultimodecesso risale a
quest’anno.AMelbournemuore il
pugile australianoLanceHbson in
comadopo il combattimentocontro
il cineseLiuGang.Con il nomedi
FabrizioDeChiara si allunga il
tragicoelenco delle vittimedel ring.
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Lamadre
diFabrizio
DeChiara
conun
membro
della
Federazione
pugilistica
all’ospedale
diPisa

Ansa

LE REAZIONI Il sindacato pugili chiede maggiori attenzioni sull’idoneità degli atleti

«Servono controlli più severi»
E come sempre accade quando si
scivola nel dramma, il pugilato viene
messo alle corde, colpito a fondo
dalle polemiche. Come ridurre gli in-
cidenti sul ring evitando di racconta-
re vicende dolorose e storie di uomi-
ni finiti in ospedale? Fiumi di parole
scorrono trascinandosi le solite col-
pe di uno sport che fatica a trovare
professionalità agli angoli, attezione
da parte degli arbitri, maggiore con-
trolli nel concedere l’idoneità fisica.

A farsi subito avanti è stato il sin-
dacato pugili, per voce del suo presi-
dente, Sandro Lopopolo, ex cam-
pione mondiale (anni 66-67) dei
welter junior, che si è sfogato dopo
l’ultimo dramma del ring, che ha fat-
to finire in coma il venticinquenne
Fabrizio De Chiara dopo il match

con Vincenzo Imparato per il titolo
italiano dei medi. «Vogliamo avere
peso all’interno della federazione,
poter partecipare alle riunioni e con-
trollare meglio tutto ciò che ruota in-
torno al mondo del pugilato. Nei
prossimi giorni si riunirà il consiglio
del sindacato e studieremo una serie
di richieste da presentare alla fede-
razione. E‘ necessaria una maggiore
collaborazione tra noi e la Fpi». Ma
cosa si può fare realmente per deli-
neare il confine di questo sport? «Il
sindacato deve vigilare sull’integrità
fisica dei pugili - ha continuato Lo-
popolo - perché accade spesso che
un pugile subisca in allaenamento,
in vista di un match, una serie di col-
pi tali da minarlo, ma prima di fer-
marlo e rinunciare così alla sfida lo si

manda ugualmente sul ring. Devono
sparire questi atteggiamenti e gli ar-
bitri devono stare attenti. Non è il ca-
so di De Chiara ma spesso prolunga-
nogli incontri senza storia».

Quello di sabato sera tra lo sfortu-
nato sfidante e il campione in carica
Imparato in realtà non era ancora
completamente deciso nonostante
De Chiara avesse preso un duro col-
po nella penultima ripresa. ‘Te la
senti ancora di affrontare l’ultimo
round‘ gli grida il suo allenatore. E
l’atleta lombardo, gonfio ed emacia-
to, trovava il fiato per sussurrare:
’Manca solo una ripresa. Questo
match voglio finirlo comunque’. Da
che parte sta la colpa? Dell’allenato-
re che pur capendo le condizioni fi-
siche del suo atleta si è fidato o del-
l’orgoglio eccessivo di un giovane
boxeur in cerca di gloria? E quali so-

no le misure di intervento? Per Lopo-
polo neanche il casco protettivo po-
trebbe essere una soluzione. «Per-
mette solo di sopportare molti colpi
ma sono le serie prolungate checau-
sano danni. Il colpo singolo o l’uno-
due solitamente non sono mai deva-
stanti se il pugile è integro. E l’analisi
del neurochirurgo Giuseppe Simo-
netti è inequivocabile: «La boxe è da
abolire. È accertato che lo scuoti-
mento del cervello provoca dei mi-
cro-traumi ripetuti con drammi cro-
nici che portano al morbo di Parkin-
son o alla demenza precoce». «Ma in
questa situazione devono interveni-
re l’angolo e l’arbitro - ha continuato
Lopopolo - e capire immediatamen-
te se l’atleta non è più in grado di di-
fendersi. Se ci fosse più attenzione ci
sarebbero forse molti più incontri so-
spesi, ma qualche pugile sarebbe

ancora in vita». Le solite parole. Ma
intanto la boxe continua a contare
vittime, piangere morti sul ring del ci-
nismo. In tutto questo ci sono anche
i pensieri dell’avversario stravolto da
crisi di coscienza. Vincenzo Impara-
to affranto abbozza una linea difen-
siva: «Era un match da sospendere
già alla undicesima ripresa. Perché il
suo manager e il suo allenatore non
l’hanno fatto? Fabrizio era spento e
in debito d’ossigeno, stremato dalla
fatica. E sapevo che non avrebbe ret-
to alla distanza. Fabrizio lo conosco

bene, so come tiene l’incontro. Lui è
un pugile fatto così: o ti manda al
tappeto oppure dalla sesta ripresa
crolla fisicamente. I miei comunque
non sono stati colpi forti tanto è vero
che all’arbitro ha fatto cenno che vo-
leva continuare». Sulla stessa lun-
ghezza d’onda Mario Guerrini, tele-
cronista della Rai candidato alla pre-
sidenza della Fpi. «È stata comunque
una fatalità, un incidente come può
accadere in tutti gli sport anche se
quando capita nel pugilato scoppia-
no furiosepolemiche».Appunto.

LUCA MASOTTO
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Lettera a Prodi: nulla contro di te, ringrazia i ministri

Di Pietro: me ne vado
per difendere il pool
Il Polo: in Senato resteremo fuori

Finisce tra le contestazioni il vertice Fao

Show di Castro
«Clinton e il Papa
aiuteranno Cuba»
— Con uno show di Fidel Castro si è concluso ieri il vertice mondile del
Fao sull’alimentazione. Nell’incontro conclusivo Romano Prodi ed il di-
rettore Jacques Diouf hanno ribadito gli obiettivi della Dichiarazione di
Roma posta al centro del summit: dimezzare la fame nel mondo entro il
2015. Riserve degli americani sul documento finale. Nella conferenza
stampa finale Castro ha rivendicato i successi della «rivoluzionecubana»
ed ha detto di sperare in un’apertura di Clinton. Castro ha ripetuto le sue
accuse contro le «ingiustizie» e ha aggiunto: «abbiamo resistito alla più
grande potenza della storia». Il leader cubano si è poi recato a cena nel-
l’abitazione romana di Gianni Agnelli. Oggi proseguono gli altri incontri
con imprenditori e uomini politici. Domani avverrà lo storico incontro
con il Papa. Il presidente cubano sarà ricevuto dal Pontefice in mattina-
ta, verso le11.

BADUEL FONTANA POLLIO SALIMBENI
A PAGINA 11

Berlusconi apre
la strada a Bossi

— Antonio Di Pietro scrive a Prodi
e conferma irrevocabilmente le sue
dimissioni. Ma specifica: «Il gesto
non è contro la tua persona né con-
tro il governo, ci mancherebbe al-
tro». L’ex ministro rivendica di aver
sempre «correttamente» risposto sia
a Palazzo Chjigi che al Quirinale, e
spiega: lascio per «fermare la “mo-
struosità”» ordita dai nemici di Mani
Pulite». Prodi gli scrive una lettera a
sua volta e dice: «Solo ora si può
pensare al sostituto». Sintetica rea-
zione di Borrelli: non so esattamente
a cosa si riferisca. Si conclude così,
al terzo giorno, la vicenda della
«scomparsa» di Di Pietro, anche se il

suo legale Dinoia ha sottolineato
che «Tonino non si è mai nascosto,
voleva solo evitare strumentalizza-
zioni». Intanto in alcune piazze del
paese il Polo è tornato a manifestare
contro la Finanziaria. A Milano i
quattro leader, per bocca di Berlu-
sconi, hanno risposto negativamen-
te ad ogni richiesta di apertura di
dialogo e confermato che anche al
Senato rimarranno fuori dall’aula
durante la discussione e le votazioni
della manovra. Per Prodi oggi il deli-
cato passaggio del vertice con i sin-
dacati che sono tornati ieri con Cof-
ferati a pretendere precisi impegni
suoccupazionee tassaper l’Europa.

GIANFRANCO PASQUINO

N
ON AMMAESTRATI
dalla palese irrile-
vanza della loro riti-
rata dalla Camera
dei deputati, i diri-
genti del Polo an-

nunciano, per bocca di Berlu-
sconi, di non voler partecipare
neppure alle votazioni al Sena-
to. Se il fuoriuscitismo dalla Ca-
mera poteva avere un senso co-
me gesto eclatante di protesta
dopo un affollato corteo, quello
al Senato sembra soltanto il se-
gnale di un’impotenza che il Po-
lo non sa come superare, di
vuoto di idee, di proposte, di li-
nea politica che non sa come
colmare. Per ottenere qualcosa
da qualsiasi maggioranza e da
qualsiasi governo, qualsiasi op-
posizione sa che deve riuscire a
mediare fra la sua piazza, la sua
capacità di mobilitazione socia-
le, e la sua presenza in Parla-
mento, la sua capacità di critica
e di controllo. Il Polo degli im-
probabili extraparlamentari
non tiene conto degli insegna-
menti, delle critiche, delle lezio-
ni al suo inefficace comporta-
mento e abdica alla rappresen-
tanza dei suoi elettori e dei loro
corposi interessi. Sulla piazza,
però, non appena ci si sposta al
Nord, il Polo è destinato a fare i
conti con la Lega e con la sua
maggior dimestichezza concor-
tei e proteste. Neppure la Lega,
come dimostrano gli spettacoli
inscenati al Senato, sa bene co-
me conciliare la protesta con la
proposta. Tuttavia, rispetto al
Polo, la Lega appare più coe-
rente con il suo stile rissoso con
il suo elettorato arrabbiato, con i
suoiobiettivi estremisti.

La Lega non è moderata e
non è nazionale: prevalente-
mente, i suoi elettori la premia-
no proprio per questo, perché è
bastantemente pura e sedicente
dura. La Lega non mira a co-
struire un bel niente nel Parla-
mento di Roma; mira al contra-
rio a dimostrarne l’inutilità e
l’impraticabilità. Da sola, conti-
nuerebbe a non riuscirvi. Se, pe-
rò, Berlusconi e Fini, con quegli
improbabili barricadieri che ri-
spondono ai nomi di Buttiglione

IL COMMENTO

Quegli odiosi embarghi
CAROLLO GIOVANNINI RAGONE TREVISANI

ALLE PAGINE 3 4 e 7 GIOVANNI BERLINGUER

L
A PROMESSA di dimezzare la fame nel mondo per l’anno 2015, e di
eliminarla nel 2030, sarà mantenuta? Il vertice sulla nutrizione ci ha
detto che una delle condizioni essenziali, cioè che i campi, le serre e i

mari del pianeta producano cibo sufficiente per tutti, è raggiungibile. Anzi,
ci ha detto che già oggi ciascuno dei quasi sei miliardi di abitanti della Ter-
ra ha mediamente a disposizione il 15 per cento di alimenti in più, rispetto
ai quattro miliardi che popolavano la terra vent’anni fa. Questa tendenza
verso un’accresciuta disponibilità ha tre rilevanti implicazioni. Una è che
in futuro si dovrà tenere più conto della «sostenibilità ambientale» delle
tecniche di produzione agroalimentare, perché l’autosufficienza di cibo
non sia raggiunta a spese delle future generazioni. L’altra è che nessuno
potrà più sostenere che la causa prima della fame è l’eccesso di popola-
zione. Ciò può accadere in tempi e luoghi particolari, ma nonpuòcostitui-
re una «causa prima» di carattere generale. Lo squilibrio fra risorse alimen-
tari e bocche da sfamare è un problema in molti paesi, ma non è alla radi-
ce di tutti i mali del mondo. Dovremmo perciò abituarci a considerare la
procreazione cosciente come un diritto umano fondamentale, una con-
quista di libertà per le donne e per tutti, più che come un mezzo per impe-
dire le carestie, per evitare le guerre o per allontanare un presunto imbar-
barimento delle razze privilegiate. La terza implicazione, la più assillante,

IL CASO

La Lega riempie Milano
«Ora indipendenza padana»

— Un imponente corteo leghista ha sfilato per due ore nel centro diMila-
no inneggiando alla «secessione della Padania». Ed innescando una guer-
ra di cifre sulla manifestazione: cinquecentomila per Maroni, alcune deci-
ne di migliaia per le forze dell’ordine duramente contestate, così come al-
cune troupe televisive. Bossi comunque si prende la rivincita dopo le pole-
miche seguite alla kermesse sul Po. Così il Senatur alza subito i toni della
sfida a Roma: «A marzo faremo un referendum autogestito per l’audeter-
minazionedellaPadania».DiPietro? «Porterà via voti aBerlusconieal Pds».

CARLO BRAMBILLA
A PAGINA 5 ProfughiruandesialconfinedelloZaire Ap

SEGUE A PAGINA 13

Il delitto commissionato dal carcere in cambio di venticinque milioni

Stevanin assolda un sicario
Il serial killer: uccidi quella cronista

Due sorelle, 2 e 7 anni, carbonizzate da un fulmine

Bimbe nomadi morte
nel rogo della roulotte

— Ha assoldato un sicario per uccidere una
giornalista. Gianfranco Stevanin, l’agricoltore di
Terrazzo (Verona), accusato di aver ucciso e
poi fatto a pezzi cinque donne, non sopportava
gli articoli di Alessandra Vaccari, cronista del-
l’«Arena», che fin dall’inizio ha seguito il suo ca-
so. Ciò che lo disturbava maggiormente era la
definizione di «serial killer». Il compenso pro-
messo al sicario era di 25 milioni di lire eun’auto
usata. Ma poi l’intermediario si è pentito. La cro-
nista: «Non credevo di valere così poco» - spiega
ironica. Stevaninèprossimoal rinvioagiudizio.

MICHELE SARTORI
A PAGINA 9

— Due sorelline nomadi arse vive nella
roulotte dove dormivano a Prato. Nella
notte di sabato un fulmine ha trasforma-
to l’abitacolo in un rogo. Suele Toncic, di
7 anni, e Lisa Zampagni, di 2 anni, sono
morte in pochi istanti. I vigili del fuoco le
hanno trovate distese l’una accanto al-
l’altra, abbracciate come per proteggersi
dalle fiamme che le assediavano. Il fra-
tello Mirko si è messo in salvo e ha dato
l’allarme. Le due bambine dormivano
insieme, in una delle tre roulottes di un
piccolo campo; il fratellino, era steso ai

loro piedi. La madre, 32 anni, stava ripo-
sando poco lontano e alle grida del
bambino ha fatto appena in tempo a ve-
dere il fuoco e a correre in strada a chia-
mare soccorsi. Il sindaco, Fabrizio Mat-
tei, dopo un sopralluogo al campo, ha
affermato che «Un Comune civile non
può tollerare che i suoi figli periscanonel
disagio e nella disperazione». Un appel-
lo a quanti, nella cittadinanza, si oppon-
gono allo stanziamento dei fondi neces-
sari a rendere riscaldati e sicuri i campi
nomadi.

FABIO BARNI
A PAGINA 8

SEGUE A PAGINA 5

— Quella appena trascorsa è stata la setti-
mana della vergogna. «Vergogna!» ha gridato
Berlusconi ai microfoni dei telegiornali. «Ver-
gogna!» ha scritto Di Pietro nella sua lettera di
dimissioni. «Vergogna!» ha detto Craxi a Bru-
no Vespa. «Vergogna!» hanno dichiarato mol-
ti dopo aver letto che Bongiorno presenterà il
festival di Sanremo. E dopo ogni «vergogna!»
tutti a chiedersi chissà cosa c’è dietro. Ma vi-
sto che sul dietro tutte le risposte sono buone
(e quindi nessuna è buona), conviene limi-
tarsi al davanti. «Soltanto i superficiali non si
fermano alle apparenze» diceva Oscar Wilde.
Se è così, l’apparenza dice che il signor Cu-
sani Sergio, condannato in via definitiva dalla
Cassazione, entrava nel carcere di San Vitto-
re mercoledì, proprio nelle stesse ore in cui il
signor Craxi Bettino, condannato in via defi-
nitiva dalla Cassazione, nella sua villa africa-
na rilasciava da latitante un’intervista di due
ore a un giornalista al di sopra delle parti,
anche se sponsorizzato dalla Piaggio. Molti,
mettendo in evidenza la diversità di compor-
tamento, hanno scritto «onore a Cusani».
Onore forse è parola grossa, ma rispetto cer-
tamente sì. Questo dicono le apparenze, e
dicono ancora che è stata davvero una setti-

mana nera per gli amici di Berlusconi, se è
vero che alle condanne definitive di Cusani e
Craxi si aggiungeva la condanna in primo
grado di Marcello Dell’Utri (ma chi gli sce-
glieva gli amici al Cavaliere, un’agenzia di
Marsiglia?).

Per la verità non si sa se Cusani fosse ami-
co di Berlusconi, ma l’apparenza dice che il
22 luglio 1993, cioè un giorno esatto prima di
finire in carcere per la prima volta (dove ri-
mase 5 mesi senza mai aprire bocca), Sergio
Cusani incassò 26 miliardi da Paolo Berlusco-
ni. Non era un regalo, ma il prezzo pattuito
per la cessione del quotidiano La Notte, di

cui Cusani possedeva il 39% delle azioni. Re-
stando alle apparenze La Notte si rivelò un
vero affare per la famiglia Berlusconi.

Pensate che fu sufficiente aggiungere, ai 26
miliardi dati a Cusani, altri 16 per coprire le
perdite e finalmente si riuscì a chiudere (do-
po solo qualche mese e con la sciocchezza
di 42 miliardi di perdita) uno dei giornali dei
quali meno si sente la mancanza in tutta la
storia dell’informazione. Va bene che i soldi
a Cusani glieli ha dati Paolo e non Silvio, ma
per 42 miliardi è normale che uno diventi
amico di tutta la famiglia e anche dei vicini di
casa. Questo almeno dicono le apparenze.

Così come, fermandosi alle apparenze, Il
Foglio racconta che alla base delle dimissio-
ni di Di Pietro ci sarebbe un immotivato pre-
stito che la Morave holding di Pacini Battaglia
fece, sempre nel 1993, al gruppo D’Adamo
(presso cui collaborava la moglie dell’ex mi-
nistro dei Lavori pubblici) di 2 miliardi 999
milioni 970mila lire. A parte il fatto che sa-
rebbe bello scoprire chi si è imboscato le
30mila lire (avvocato Lucibello perché ab-
bassa lo sguardo?) è chiaro, sempre ferman-
dosi alle apparenze, che è Giuliano Ferrara
uno dei «calunniatori prezzolati che mettono
tutti sulla stessa barca solo per salvare i loro
mandanti» a cui Di Pietro ha detto basta nel
suo ormai famoso messaggio di dimissioni. E
allora fermiamoci tutti alle apparenze, non
respingiamo queste dimissioni e confessiamo
che Antonio Di Pietro (a cui comunque è do-
veroso essere grati) non ci ha mai convinto.
Ma non per quello che hanno detto Craxi o
Ferrara, semplicemente perché, ai tempi cal-
di di Mani pulite, Di Pietro accettò di avere
suo figlio come guardia del corpo, come
scorta, bersaglio umano. A noi che non sia-
mo superficiali e ci fermiamo alle apparenze
è bastato e avanzato.

ZONA UEFA......................................................................................................................................

In
edicola
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Fermiamoci tutti
alle apparenze

GINO e MICHELE
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L’EVENTO. Alla vigilia della sepoltura al Panthéon infuria il dibattito in Francia

— PARIGI. Grandi manovre a Parigi
attorno alla salma di André Malraux.
Truppe di ogni colore si aggirano nei
pressi della sua tomba, nell’immen-
so camposanto della memoria na-
zionale. C’è l’esercito regolare che si
muove sotto il comando di Jacques
Chirac. Ci sono i resti dell’armata
della sinistra, con le sue varie bande
sparse nel maquis di questa fine se-
colo. Ci sono anche pericolosi sni-
pers, franchi tiratori che sparano a
destra e a sinistra, rivendicando la
gioiosa e anarchica indipendenza
della letteratura. L’inconsapevole
oggetto del contendere, per parte
sua, trascorre i suoi ultimi giorni
nella pace del piccolo cimitero di
Verrières-le-Buisson dove vent’an-
ni fa, vedendo avvicinarsi la signo-
ra con la falce, aveva chiesto di es-
sere inumato in forma intima e pri-
vata. Da lì sarà sfrattato il 23 no-
vembre prossimo per decreto pre-
sidenziale e rialloggiato a spese
dello Stato nel loculo numero 6 di
un gran palazzo della capitale: il
Panthéon. La cerimonia sarà so-
lenne e fastosa e l’elogio dell’illu-
stre estinto verrà pronunciato da
Jacques Chirac in persona. André
Malraux riposerà quindi non più in
compagnia di modesti villici ma di
gente che si chiama Jean Moulin
(il capo della Resistenza), Jean
Monnet (il padre dell’Europa),
Voltaire, Rousseau, Hugo, Zola: les
grands hommes, gli immortali ar-
chitetti della nazione ai quali la
Patria, riconoscente, offre eterna
ospitalità nella nobile necropoli.

Le truppe in movimento sono
tutte d’accordo sull’opportunità di
onorare Malraux. Divergono sem-
mai le motivazioni in base alle
quali Malraux debba essere consi-
derato un «grand’uomo». L’esercito
gollista rivendica giustamente il
suo ministro della Cultura, l’uomo
che fin dal ‘45 fu al fianco di De
Gaulle, l’ispiratore dei primi passi
del partito. La sinistra rivendica,
anch’essa giustamente, il suo bri-
gatista di Spagna, il suo compagno
di strada degli anni ‘20 e ‘30, l’ac-
ceso militante anticolonialista.
Fuor di metafora, c’è da giurare
che l’orazione di Jacques Chirac
sarà tutta tesa a ridare unitarietà al
personaggio e alla sua complessa
biografia. La nazione, quand’è po-
litica, è ricca della sua destra e
della sua sinistra, e nessuno come
Malraux ne ha interpretato lo spiri-
to moschettiero con così tanta ver-
ve. Certo è che l’operazione-Mal-
raux è in perfetta sintonia con il
tentativo di Chirac (che si sta rive-
lando fallimentare) di rifondare
un certo spirito di coesione nazio-
nale. Ci sarebbe da ammirarlo, se
tra i due momenti cardine di que-
sto suo sforzo (la campagna elet-
torale nella primavera del ‘95 e l’i-
numazione di Malraux) non si
stendesse un’ormai lunga, paludo-

sa e deludente esperienza gover-
nativa, ricondotta alla realtà da
poco lirici problemi di deficit e
compatibilità di bilancio. Il 23 no-
vembre sarà dunque un momento
di respiro per il presidente. Per un
giorno potrà riconciliarsi almeno
con la nazione, se non con la so-
cietà che lo guarda ormai in ca-
gnesco.

Di André Malraux si è detto tutto
e il suo contrario. Simone de
Beauvoir affermava che per lui «le
parole non sono che flatus vocis, il
che non gli impedisce di scam-
biarle per dei pensieri e di credere

di aver trovato un’idea ogni volta
che trova una formula». Per Tro-
tzky, Malraux «al contrario di Gide
è organicamente incapace di indi-
pendenza morale». Per Marc Cha-
gall invece «nessuno come lui è
stato penetrato dall’arte al punto
da esserne bruciato». E per Ro-
main Gary «se l’universo fosse ca-
pace di una risposta è a quest’uo-
mo che l’avrebbe data». Per coloro
che furono giovani a cavallo degli
anni ‘30, come Jean Lacouture
che ne testimonia sul Nouvel
Observateur, nulla fu tonico come
la lettura di La condizione umana

o di La speranza in tempi in cui al-
tri grandi, come Drieu La Rochelle
o Céline, s’immergevano tutt’interi
nell’obbrobrio della collaborazio-
ne e dell’antisemitismo. Per Jorge
Semprun le imprese aviatorie di
Malraux in Spagna a fianco dei re-
pubblicani non ebbero nulla di
stupidamente donchisciottesco ma
furono invece importanti, per
esempio, per la difesa di Madrid.
Altri trovarono senile e patetico il
suo appello a formare nuove bri-
gate internazionali che si battesse-
ro per l’indipendenza del Bengala
all’inizio degli anni ‘70, epilogo

naturale di un destino truffaldino
iniziato cinquant’anni prima, in
Cambogia, quando il «grand’uo-
mo» venne pizzicato mentre alleg-
geriva un antico tempio vicino ad
Angkor di statue e bassorilievi per
venderli sul ricco mercato ameri-
cano. Ma fu lì, replicano gli altri,
che scoprì gli orrori del coloniali-
smo per poi farne il processo in
tanti scritti incendiari. E come
scordare l’immediata percezione
del fenomeno nazista? E la pron-
tezza nell’accorrere in Spagna? E
l’impegno di resistente, anche se
curiosamente tardivo? E quella de-
nuncia delle torture in Algeria ne-
gli anni ‘50 che poi, una volta tor-
nato De Gaulle al potere, gli costò
un ministero più importante di
quello della Cultura dove tuttavia
fece faville?

Nulla di meglio, per alleviare il
pessimismo dilagante, di un bel di-
battito su André Malraux. Potrebbe
anche avere una sua attualità. Se-
condo il filosofo Jean Francois
Lyotard, per esempio, quando nel
’45 non c’era più posto per gli
umanisti, Malraux si pose il pro-
blema di pensare e far vivere la
politica in un momento di vuoto
politico. Per il filosofo (che gli ha
dedicato una biografia, Signé Mal-
raux) la vita dello scrittore dev’es-
sere letta come una raccolta di
leggende. Pierre Boulez, il compo-
sitore e direttore d’orchestra, la
pensa diversamente: per lui Mal-
raux era una «macchina per fab-
bricar parole» e le sue azioni erano
insignificanti. Si riferisce soprattut-
to all’azione del ministro della Cul-
tura. In questa veste i gollisti lo vi-
vono invece ancora come un pa-
triarca. Il pubblico, per parte sua,
da qualche anno non ne legge più
tanto i romanzi e le opere. Ma c’è
da scommettere che con l’inuma-
zione al Panthéon la sua firma tor-
nerà in vetrina da Gallimard. Chi
lo stima ne cerca la coerenza.
Spesso la trova, come Jorge Sem-
prun che cita il seguente discorso
di Malraux nel ‘48: «È capitato ad
André Gide e a me di venir solleci-
tati per portare a Hitler le petizioni
di protesta contro la condanna di
Dimitrov innocente per l’incendio
del Reichstag. Per noi era un gran-
de onore (del resto non c’era trop-
pa folla). E adesso che Dimitrov al
potere fa impiccare Petkov inno-
cente chi è che è cambiato? Gide
e io, oppure Dimitrov?». E cita an-
cora, Semprun, un intervento di
Malraux a Mosca nel ‘34, al con-
gresso degli scrittori, rivolto ai bu-
rocrati stalinisti: «L’arte non è sot-
tomissione ma conquista». Certo
che Jacques Chirac avrà del filo da
torcere, il 23 novembre, per ritro-
vare la traccia dell’avventura uma-
na, politica, letteraria di André
Malraux. Se ci riuscirà sarà il suo
più grande exploit presidenziale.

Malraux, fu vera gloria?
Jacques Chirac, presidente in difficoltà, si appresta a tra-
sformare la giornata nella quale la salma dell’intellettuale
francese verrà traslata al Panthéon, in una sorta di appello
alla coesione nazionale. Ma la complessa vicenda umana
e politica di André Malraux non è tale da consentire facili
semplificazioni. Intanto perché, dalla sinistra al centro, se
lo contendono un po’ tutti, e poi perché c’è anche chi con-
testa che fosse davvero un «grand’uomo».

DAL NOSTRO INVIATO

GIANNI MARSILLI
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NEL NOME DI ANDRÉ
DIBATTITI E CONFERENZE. Dal 25 al 29 novem-

bre alla Sorbona con cinquanta specialisti:
«Malraux l’homme des univers». Alla Biblio-
teca nazionale il 19 novembre Alain Fin-
kielkraut su «L’impegno di Malraux». Al Jeu
de Paume il 14 novembre tavola rotonda su
«Malraux e l’arte contemporanea». Sarà
reaperta per l’occasione la Bibliothèque
André Malraux, al 78 del boulevard Raspail.
Altri incontri si svolgeranno a Strasburgo,
Dunkerque, Lourdes.

MOSTRE. Sarà visitabile fino al 1 dicembre l’e-
sposizione fotografica «André Malraux sous
le regard de Gisèle Freund», al Jeu de Pau-
me in place de la Concorde. «André Mal-
raux ou 50 ans d’une passion pour les arts
du monde entier», è invece una mostra iti-
nerante che nel 1997 sarà in Messico, nel
1998 in Giappone, nel 1999 in Spagna, nel
2000 in Senegal. Letture pubbliche delle
opere di Malraux si svolgeranno a Parigi al
Teatro dell’Odéon e al Théatre national de
la Colline. Numerose iniziative audiovisive
sono in programma.

LIBRI. In libreria fa la sua comparsa il terzo vo-
lume delle opere complete nella Pléiade (i
volumi saranno sei). Moltissime le opere
consacrate a Malraux. Ricorderemo l’Hom-
mage della NRF, Malraux l’agnostique
absolue di Claude Tannery (ed. Galli-
mard), André Malraux et le gaullisme di
Jeanine Mossuz (ed. Armand Colin) e so-
prattutto Nos vingt ans di Clara Malraux
(ed. Grasset).

TreimmaginidiAndréMalraux:
quisopraconJacquelineKennedy
e, inalto,conCharlesDeGaulle Ap

L’INCONTRO. Festa a Tellaro in Liguria per i 90 anni del celebre scrittore

Soldati: «Io vecchio? No, vegliardo»
ECCEZIONALE ANTEPRIMA PER ILETTORI D E L’UNITA’

LUNEDÌ 18 NOVEMBRE - ore 21.30

ALGREENWICH
Roma - Via Bodoni, 59

Sarà presente 
il regista

A tutti coloro
che si

presenteranno
con l’Unità 

del
18 novembre
verranno dati

2 biglietti 
omaggio

I biglietti potranno essere ritirati dalle ore 9,30  del 18 novembre  in Via dei Due Macelli
23/13 fino ad esaurimento.

Per informazioni telefonare in orario di ufficio (9/17) al 69996398

Da Dracula
a Cosa Nostra
Siracusa
si tinge di giallo

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO FERRARI— LERICI. «Mi hanno proposto a
senatore a vita, ma conoscendo i
tempi della burocrazia italiana si-
curamente mi conferiranno il titolo
per il mio centenario». Mario Solda-
ti ritrova l’umore per un’occasione
speciale: la festa dei suoi novan-
t’anni, essendo nato il 17novembre
1906. Barba folta e ordinata, papil-
lon al vento, vestito blu, il grande
vecchio del Novecento letterario ha
sfoggiato più che altro il suo irridu-
cibile spirito nello scenario di Villa
Marigola, a Lerici, tra gli amici di
sempre, i critici e gli editori, i figli e i
nipoti, la nuora Stefania Sandrelli, il
suo ispiratore maresciallo Cared-
du, i concittadini del borgo di Tella-
ro, l’estremo promontorio ligure
dove arrivò trent’anni fa sulle tracce
di D.H. Lawrence. In quella casa tra
lecci e ulivi, pinastri e felci, dagli
odori intensi e dalle passioni forti,
lo scrittore combatte la sua ultima
battaglia contro un nemico invisibi-
le che si insedia sui muri e nei viot-
toli: lamalinconia.

«Il ricordo più bello? Il momento
in cui ho vistoper laprimavoltamia
moglie Jucci» ha ricordato ieri da-
vanti alle telecamere. Jucci che
non c’è più, i figli sono lontani, i
suoi contemporanei sono rimasti in
pochi, la memoria langue. Eppure
Soldati, infilando il bastone nel cie-
lo che incombe su di lui, sembra
voler allontanare i fantasmi. «Vec-
chio? Io non sono vecchio, sono un
vegliardo», ha sostenuto alla sua in-
coronazionedinovantenne.

Lo scrittore ha aggiuntounalloro
alla sua bacheca. Dopo i saluti del

sindaco di Lerici e del presidente
della Cassa di Risparmio, che han-
no organizzato la manifestazione,
l’assessore Meriana gli ha conse-
gnato la cittadinanza onoraria del
Comune di Genova. È toccatoquin-
di aCesareGarboli, GiovanniRabo-
ni, Giovanni Giudici e Paolo Berto-
lani, introdotti da Arrigo Petacco, ri-
percorrere il cammino di Soldati in
quel secolo greve che lui ha attra-
versato con tono lieve. Un passo
cadenzato soprattutto dall’amici-
zia, come ha ricordato Garboli. Nel
suo ultimo libro, intitolato Le sere,
lo scrittore ricostruisce tutti i tas-
selli del suo secolo di rapporti:
«La sera - dice Soldati - è il mo-
mento in cui si è più inclini a ri-
cordare, a conversare». E anche
se la memoria a volte fa cilecca e
la parola giusta non arriva mai,
difficilmente sbaglia la citazione
e scorda quelli che considera i
suoi maestri storici (Conrad, Ste-
venson, James, Greene, Flau-
bert), i suoi amici diventati om-
bra (Longanesi, Rochelmy, Stein-
berg, Carlo Levi, Flaiano) e i suoi
amici di vita. E Giudici ha ram-
mentato proprio le amicizie co-
muni, da Giacomo Noventa a
Gianni Brera, e un comune ami-
co, il sigaro toscano che adesso
sia lo scrittore che il poeta posso-
no solo annusare.

«Un romanziere dell’Ottocento
con l’animo di uno scrittore del
Novecento»: la vecchia definizio-
ne di Garboli ha fatto da filo con-
duttore alla ricostruzione della vi-
ta di Soldati. Il suo pregio è stato

- secondo Raboni - quello di es-
sere altrove e sottilmente lì, dove
nascevano i turbamenti dei suoi
contemporanei. Prima il cinema,
poi la televisione e quindi la scrit-
tura, la sua vera ed autentica vo-
cazione, da Salmace a America
primo amore sino ai racconti del
maresciallo e a L’architetto, una
colossale produzione entrata or-
mai nei classici italiani e dotata
di una qualità innegabile: la leg-
gibilità. Eppure Soldati ha attra-
versato il suo secolo senza mai
curarsi delle strategie, delle cor-
renti e della politica culturale.
Nemmeno delle recensioni, se è
per questo. Tanto che lo scrittore
ha confessato di non aver mai let-
to la recensione di Montale al suo
primo libro e non ha voluto nep-
pure leggerla adesso, a distanza
di tanti anni. Qual’è stata la molla
che ha portato Soldati a vivere
con la penna? Il Dio denaro, l’a-
gio e il benessere, «qualcosa di
diabolico e di funebre», secondo
Garboli. Non il denaro che con-
sumiano, però, ma quello che
manda avanti il mondo. Molti an-
ni fa Soldati presentò il banchiere
Osio al produttore Ponti. Lo scrit-
tore sentì una sorta di liberazione
nel vedere che i due, camminan-
do nel suo giardino, parlottavano
e si scambiavano impressioni co-
me se si conoscessero da tempo
e parlassero la stessa lingua. «Mi
sentii sollevato pensando che si
stessero occupando anche di me»
ha raccontato lo scrittore. «No,
caro Soldati, - ha detto Garboli -
si stavano occupando di loro, so-
lo di loro!».

Giallisti di tutto ilmondounitevi a
Siracusadovedal22al 29novembre
si svolge la secondaRassegnadella
narrativad’indaginee dimistero,
organizzatadall’associazione
culturaleBabele. «Giallo
Mediterraneo»è il titolodella
manifestazionecheprevede incontri,
dibattiti e proiezioni di video. Tragli
scrittori presenti nel quartiere
storicodiOrtigia, Andrea. G.Pinketts
eCarlo Lucarelli, duedegli autori più
interessanti del noir italiano, eSanto
Piazzese, l’esordientedel quale
Selleriohapubblicato recentemente
«I delitti di viaMedina Sidona». La
Sellerio saràpresentealla
manifestazioneconunostand
comprendente l’intera collana«I
gialli dellamemoria».Nell’ex chiesa
deiCavalieri di Malta saràallestita la
mostradi fumetti «MartinMystere
detectivedell’impossibile» con la
collaborazionedellaSergioBonelli
Editore. Tra le altreoccasioni di
incontro quello sul tema«Il caso
Contrada fra StatoeCosa nostra», il
libroeditoda Rubbettino e scrittoda
FeliceCavallaro, inviatodel «Corriere
dellaSera». Unagiornatadedicata a
BramStockereai cento anni del suo
«Dracula», serate indiscotecaa tema,
presentazioni di rivisteper
appassionati giallisti con «La rivista
del giallo», bimestrale editodal
Minotauro.
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Politica

— ROMA. La legge Finanziaria
1997 da 62.500 miliardi ha superato
il primo giro di boa; in attesa dell’av-
vio dell’esame del Senato, è possibi-
le fare il punto delle novità con l’aiu-
todiun serviziodellaAdnkronos.

Eurotassa e decretone di fine an-
no: l’«eurotassa» peserà per 7.000
miliardi sui redditi Irpef (in media
350.000 lire annue) e verrà rim-
borsata con warrant di società
provatizzate. In vista anche misure
antielusione, l’accelerazione della
riscossione di imposte non versate,
misure sulle banche.

Assegni familiari: aumenta l’im-
porto degli assegni familiari. Per
una famiglia di 4 persone con un
reddito inferiore a 22 milioni an-
nui, l’assegno passerà da 220.000
a 400.000 lire. In media, l’incre-
mento è del 20%. che diventa 25%
per i nuclei famigliari compren-
denti figli in condizioni di inabilità.

Falsi invalidi: i falsi invalidi po-
tranno essere licenziati, mentre
quelli veri che percepiscono in
maniera indebita l’indennità di ac-
compagnamento o l’assegno men-
sile di disoccupazione dovranno
restituire le somme. Gli invalidi as-
sunti per tale titolo dovranno pre-
sentare una autocertificazione en-
tro il 31 marzo, pena la sospensio-
ne immediata dal servizio.

Pensioni indebite: le pensioni
Inps, di guerra, e le rendite Inail in-
debitamente erogate e percepite
saranno recuperate (eccettuati i
redditi sotto i 16 milioni). Le resti-
tuzioni saranno graduate nel tem-
po senza interessi.

Alta velocità: il governo dovrà
procedere entro il 31 gennaio ‘97
ad una prima verifica sullo stato di
attuazione e riferire al Parlamento.

Dipendenti pubblici: confermato
lo slittamento dei termini per il pa-
gamento del ricalcolo dell’inden-
nità di buonuscita. Stabilito il bloc-
co delle assuzioni nelle ammini-
strazioni dello Stato fino al dicem-
bre ‘97 con alcune deroghe. Via li-
bera alla trasformazione del rap-
porto di lavoro da tempo pieno in
part time; completa incompatibili-
tà per chi ha un rapporto di lavoro
a tempo pieno con qualsiasi altra
attività. Chi non si adegua entro il
primo marzo ‘97 rischia il licenzia-
mento. Confermato anche per il
triennio ‘97-’99 il congelamento
delle indennità e degli stanzia-
menti per lavoro straordinario.

Scuola e Università: via libera a
una nuova sforbiciata del numero
delle classi. Saranno i Provveditori
ad adottare i piani di aggregazio-
ne, fusione e soppressione per
scuole, plessi e sezioni con un nu-
mero di alunni inferiore a quello
stabilito dai nuovi parametri. È
prevista entro 5 anni la graduale
separazione delle università con
un numero di studenti eccessivo.

Anagrafe compensi pubblici: le
amministrazioni che si avvalgono
di collaborazioni esterne dovranno
raccogliere tutti i dati. In caso di
incarichi esterni con emolumenti
superiori a 200 milioni, i dipen-
denti dovranno versare all’ammini-
strazione la metà degli importi lor-
di eccedenti il tetto. Taglio ai get-
toni di presenza.

Sanità: viene rafforzata l’incom-
patibilità per i medici del Servizio
Sanitario Nazionale e introdotti cri-
teri più stringenti per la chiusura
dei posti letto sottoutilizzati negli
ospedali (con deroghe nelle zone
disagiate e per terapia intensiva,
rianimazione, ecc). Si incentiverà
dal punto di vista fiscale lo svilup-
po della libera professione all’in-
terno degli ospedali pubblici,

mentre chi opta per il privato subi-
rà un taglio del 15% della compo-
nente fissa dello stipendio.

Contributo del 10% Inps: il go-
verno ha reinserito il decreto sulle
pensioni per i lavori atipici all’in-
terno del «collegato».

Condono edilizio: nessuna ria-
pertura dei termini (il limite resta
al 31-12-1993), ma ci sono agevo-
lazioni per gli emigrati che hanno
casa in Italia. Sì al risarcimento per
i cittadini che hanno subito espro-
pri illegittimi di terreni o fabbricati
prima del 30-9-1996.

Cassa integrazione: il governo ri-
scrive la politica degli ammortizza-
tori sociali, che saranno estesi a
tutte le imprese, pubbliche e priva-
te, che eroghino servizi di pubblica
utilità. La nuova disciplina riguar-
derà anche i settori dove oggi non
c’è Cig o mobilità.

Servizio di leva: il servizio milita-
re passa a 10 mesi, e i giovani lo
svolgeranno a non più di 100 km

dal Comune di residenza.
Auto blu: drastico taglio delle

categorie con diritto all’auto di
Stato, restrizioni sui nuovi acquisti.

Cumulo pensione-lavoro: confer-
mato il divieto di cumulo tra pen-
sione e reddito per i lavoratori di-
pendenti, divieto ammorbidito (al
50%) per i lavoratori autonomi.
Previsto inoltre uno sconto sui
contributi previdenziali per chi as-
sume un dipendente part time.
Sanzioni severe per i trasgressori:
saranno chiamati a restituire un
anno di pensione.

Stralci: molte norme del pac-
chetto antisprechi del Tesoro
escono dalla manovra e avranno
vita autonoma: tra queste, la crea-
zione delle reti telefoniche chiuse,
l’abolizione di 25 enti di ricerca
agricola, l’unificazione dei ministe-
ri di Bilancio e Tesoro.

Spese sanitarie: giro di vite per

la detrazione delle spese sanitarie
dal 740: viene introdotta una fran-
chigia di 250.000 lire sotto la quale
non scatterà la detrazione del 22%
delle spese sostenute. Viene inve-
ce eliminata la franchigia di
500.000 lire per la deduzione delle
spese mediche per alcune patolo-
gie gravi e i portatori di handicap.

Casa: le rendite catastali vengo-
no rivalutate del 5% ai fini Ici e di
ogni altra imposta. Per neutralizza-
re l’effetto sulla prima casa vengo-
no aumentate le detrazioni: per
l’Irpef, l’abbattimento dell’imponi-
bile passa dall’attuale milione a un
milione 100.000 lire, mentre per l’I-
ci le detrazioni per la prima casa
vanno da 180 a 200.000 lire. Au-
mentano anche le detrazioni per
alcune categorie di contribuenti
più deboli (da 300 a 500.000 lire).
Sempre per l’Ici, i Comuni posso-
no elevare entro il 15 aprile ‘97 l’a-

liquota massima fino al 7 per mille
per case sfitte, uffici, centri direzio-
nali e seconde case.

Riforma dell’Irpef: rivoluzionate
le aliquote Irpef che scendono da
7 a 5 e saranno comprese tra una
minima al 18-20% (per i redditi fi-
no a 15 milioni) e una massima al
46%. Le aliquote intermedie non
potranno aumentare, e saranno
aumentate le detrazioni ai redditi
medio bassi, alle famiglie numero-
se e monoreddito.

Irep: nasce l’Irep, la nuova tassa
regionale sulle attività produttive,
che sarà accompagnata da una
addizionale Irpef compresa tra lo
0,5 e l’1%. L’Irep sostituirà Ilor,
Iciap, tassa di concessione sulla
partita Iva, patrimoniale sulle im-
prese, tassa sulla salute, contributi
sanitari e Tbc. La nuova imposta
colpirà il valore aggiunto prodotto
con aliquota tra il 3,5 e il 4,5%, ma

le Regioni potranno prevedere ali-
quote diverse per settori di attività
e categorie di soggetti.

Tfr: un emendamento di An
comporta una stangata fiscale da
2.000 miliardi a danno delle im-
prese sul fronte delle liquidazioni.
È già stato annunciata la cancella-
zione della norma al Senato.

Autonomia fiscale e catasto: Co-
muni e province potranno discipli-
nare con regolamenti i propri tri-
buti, a partire dall’Ici: potranno an-
che stabilire un canone per l’occu-
pazione di aree del demanio e
una addizionale all’imposta eraria-
le sul consumo di energia elettrica.
È prevista la revisione delle zone
censuarie, delle tariffe d’estimo e
del classamento delle unità immo-
biliari, con la partecipazione dei
Comuni.

Accertamento con adesione: Si
estende a tutti i redditi l’accerta-
mento con adesione, con possibi-
lità di rateizzare i versamenti for-

nendo una idonea garanzia. Il ter-
mine per il varo degli studi di set-
tore viene prorogato al 31 dicem-
bre ‘98, mentre vengono prorogati
i parametri del «ricavometro ‘96» ri-
veduti e corretti.

Sanzioni: revisione organica per
le sanzioni tributarie non penali,
che saranno determinate entro un
limite minimo e massimo in misu-
ra proporzionale al tributo evaso.

Semplificazione: sarà moderniz-
zato la gestione delle dichiarazio-
ni, prevedendo la gestione unitaria
delle posizioni dei singoli contri-
buenti e delle dichiarazioni dei
redditi ed Iva, con la possibilità di
effettuare un unico versamento
per imposte e contributi e ricorrere
bonifici bancari, carte di credito e
assegni.

Dichiarazioni coi CAAF: scompa-
re la compartecipazione di 20.000
lire alle spese per la presentazione
del 730 ai Caaf.

Lotto: via libera alla nuova estra-
zione infrasettimanale del lotto
che sarà legata al recupero dei be-
ni culturali.

Scommesse ippiche: dal prossi-
mo anno sarà possibile scommet-
tere anche sui concorsi ippici tipo
quello di Piazza di Siena a Roma.
Aumentano le imposte su Trio e
Tris, dal 7 al 13%; resta al 5% l’im-
posta sulle scommesse semplici.

Fringe benefits: saranno tassati i
buoni pasto per la quota che ecce-
de le 10.000 lire giornaliere, i pre-
stiti concessi al dipendente, l’uso
di auto e moto aziendali da parte
del dipendente.

Trasferimento aziende: più facile
trasferire l’azienda ai propri fami-
liari. Il trsferimento per causa di
morte o per atto gratuito a familia-
ri non costituisce realizzo di plu-
svalenze dell’azienda stessa.

Redditi d’impresa: rivoluzione fi-
scale anche per le imprese: sarà
infatti introdotta nel nostro sistema
la cosiddetta dual income tax, con
una diversa tassazione degli utili a
seconda che siano reinvestiti o
meno.

Redditi da capitale: le aliquote
delle ritenute sui redditi di capitale
e delle imposte sostitutive saranno
accorpate su tre livelli, tra un mini-
mo del 12,5% e un massimo del
27% (lasciando però non toccati
al 12,5% i titoli di Stato ed equipa-
rati).

Forfettone: arriva il «forfettone»
per le piccole imprese. Le persone
fisiche che esercitano attività di
impresa con un fatturato fino a 20
milioni avranno un regime sempli-
ficato degli adempimenti contabili
e un regime forfettario di determi-
nazione dell’imposta sull’Iva e sul
reddito, mentre per le piccole im-
prese con un fatturato fino a 50
milioni è prevista una forte sempli-
ficazione della contabilità. Per le
nuove iniziative è previsto un ab-
battimento dell’imponibile per i
primi tre anni per un importo
compreso tra 15 e 30 milioni.

Autonomi: non saranno più de-
ducibili i compensi al coniuge e ai
figli, affidati o affiliati, minori di età
o permanentemente inabili.

Benzina e metano: le Regioni
potranno applicare una sovrattas-
sa sul prezzo della benzina fino a
un massimo di 50 lire al litro e sul
gas metano fino ad un massimo di
60 lire a metro cubo.

Imposta di soggiorno: ancora
una volta il Parlamento ha cancel-
lato la proposta del governo di in-
trodurre la tassa.

Quirinale: anche l’assegno del
Presidente della Repubblica sarà
tassato come i parlamentari.

Difficile incontro di Cgil, Cisl e Uil con il governo

Cofferati pone
le sue condizioni

18ECO02AF01
2.0
29.50

Prodi: ora vi spiego l’Eurotassa
— ROMA. «Un esplicito mutamento
di rotta sui temi del lavoro e sulla po-
litica dei redditi»: è la condizione che Sergio Cofferati, se-
gretario generale della Cgil - alla vigilia del delicato ap-
puntamento di Palazzo Chigi tra Prodi e i leader delle
confederazioni - pone al governo per evitare uno scon-
tro. «Diversamente - aggiunge - non solo ci sarà rottura
ma il governo si sarà costruito con le sue mani le condi-
zioni per una difficilissima gestione politica della situa-
zione». Tre i punti caldi: l’attuazione del patto per il lavo-
ro, il pacchetto fiscale, il contrattodeimetalmeccanici.

Sul patto per il lavoro. «È indispensabile - diceCofferati
- che l’accordo venga trasferito in norme operative il più
rapidamente possibile, utilizzando in primo luogo la fi-
nanziaria e i “collegati”». Sull’opposizione che Rifonda-
zione ha sempre manifestato nei confronti del «patto»,
Cofferati dice: «Esistono esplicite differenze di opinione
tra il governo e la maggioranza che lo sostiene in Parla-
mento. Sono problemi politici che vanno risolti: non è
accettabile che un accordo sottoscritto non venga attua-
to». Cofferati giudica «importanti» le affermazioni del mi-
nistro Treu, che si dice pronto aun «confrontoaspro» con
Bertinotti per rispettare i patti, ma avverte: «quel che con-
ta sono i fatti. Non si può più ripetere quel che è capitato
al momento del varo del Dpef: Prodi e Veltroni afferma-
rono al congresso Cgil che il testo sarebbe rimasto im-
mutato, rifiutando così il confronto; due giorni dopo lo
mutaronoperesigenze di equilibrionellamaggioranza».

«Sulla tassa per l’Europa - sostiene Cofferati - il sinda-
cato non accetterà soluzioni che non coinvolgano tutti i
redditi, da lavoro e da capitale. Va ispirata al criterio del-
la progressività e vanno individuate formule per la salva-
guardia dei redditi più bassi. Infine va valutato se il tutto
possa configurarsi come una sorta di anticipo allo Stato
con relativa restituzione in tempi certi». Ma il pacchetto
fiscale contiene anche l’introduzione della nuova tassa
regionale (Irep) e la modifica della curve dell’Irpef. «So-
no interventi - osserva Cofferati - che definiranno gli as-
setti del prelievo fiscale nei prossimi anni e le modalità di
redistribuzione del reddito. Il governo ha detto che ci sa-

rà una sostanziale invarianza della
pressione fiscale. È un’affermazione

utile ma tutt’altro che sufficiente. Per noi è decisivo sape-
re se non ci sono cambiamenti dell’imposizione su alcu-
ne fasce sociali e redditi, per non trovarci di fronteaduna
pressione fiscale media invariata, frutto però di una som-
ma algebricadi valori troppodistinti tra loro».

Altro punto sul tappeto è il contratto dei metalmecca-
nici. «È una questione che si è oggettivamente aggiunta.
Sia chiaro - afferma Cofferati rivolto al ministro Treu -
nessuno al momento chiede al governo la mediazione e
meno che meno un lodo. Il governo deve spiegare per
quale motivo in qualità di datore di lavoro ha rinnovato il
contratto a quattro milioni di suoi dipendenti utilizzando
criteri precisi e coerenti con la politica dei redditi e non
chiede che la stessa cosa venga fatta dalla Federmecca-
nica. È chiaro - secondo Cofferati - che l’obiettivo di mol-
te imprese è quello di rendere impraticabile la politica
dei redditi. Così si attaccano non solo sindacati e lavora-
tori, ma esplicitamente anche il governo puntando a
metterlo in condizione di non poter gestire conveniente-
mente la politica economica. Che il governo non ne
prendaatto - conclude - èpreoccupante».

Intanto Romano Prodi, intervistato dal Tg1, lancia
messaggi rassicuranti. Lo sforzo per entrare in Europa
sarà ricompensato: gli italiani potranno ricevere il
«premio» subito dopo l’entrata dell’Italia nell’Europa,
il primo gennaio 1999. I contenuti e le modalità del-
l’Eurotassa saranno spiegati oggi ai sindacati. «La tas-
sa per l’Europa è il prezzo per poter dare un futuro ai
nostri figli e una speranza al nostro Paese» ha ribadito
Prodi che ha ricordato i risultati ottenuti dal governo
in questi ultimi mesi, il calo dell’inflazione e l’abbas-
samento del tasso di sconto e ha difeso la Finanziaria
(«prima di tutto non ci sono tasse in più. Forse il Polo
avrebbe voluto una Finanziaria tutta di tasse, ma così
non è stato»). Prodi ha ricordato le novità principali
della manovra, l’aumento degli assegni familiari, l’au-
tonomia scolastica, il decentramento amministrativo.
«Ci sono le basi - ha concluso - per la nuova Italia».

FRANCO BRIZZO

IsegretariconcederalidellaCislD’AntoniedellaCgilCofferati

I CONTENUTI DELLA FINANZIARIA

Manovra, le novità dopo il «sì» della Camera
NOSTRO SERVIZIO
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nel Mondo

Istanbul
Hotel va a fuoco
Morti 17
turisti ucraini

18EST02AF01

Il Labour inglese sceglie il referendum

Moneta unica
Blair: alle urneDiciassettepersone, quasi

certamente tuttedi nazionalità
ucraina, sonomorte in un incendio
divampatoall’alba di ieri inun
albergo a settepiani inunazona
centraledi Instanbul. È il bilancio
ufficiale fornitodallapolizia turca,
mentre secondo fonti ufficiose i feriti
sarebbero39, alcuni dei quali in
gravi condizioni. I piani piùbassi
dell’hotel sonostati distrutti
dall’incendio cheè scoppiato intorno
alle3:00 (ora italiana) inunnegozio
del piano terrenodell’albergo, a tre
stelle, che si trovanel quartieredi
Laleli. Gli alberghi della zona spesso
ospitanouomini d’affari e turisti che
provengonodai paesi dell’Est
europeo. Secondo la televisione
turca lamaggiorpartedeimorti edei
feriti sarebberodonneucraine,
intossicatedal fumosprigionato
dall’incendio. L’albergo infatti
ospitavaun gruppodi65 ucraini che
eranoarrivati a Istanbul da tregiorni
e cheoccupavano60stanze
dell’albergo. La polizia, in
collaborazionecon il consolato
ucraino, sta tentandodi identificare i
corpi anneriti dal fumo.Dichiarazioni
polemiche sul comportamentodel
personaledell’albergosonostate
fattedaunadonnaucraina
superstite: «perché il personale
dell’albergononci ha svegliato
mentre il fuocodivampava?».

Blair decide per il referendum sulla moneta unica in caso
di vittoria alle prossime elezioni. Secondo Brown, cancel-
liere ombra: «Il gabinetto laburista opterà per il sì, poi ci sa-
rà un dibattito in Parlamento per far passare la legge refe-
rendaria e quindi si chiederà il consenso del paese». Il pro-
getto è di aderire alla prima cordata. Euroscettici tories in
difficoltà: «Adesso abbiamo meno armi per attaccare il La-
bour».

ALFIO BERNABEI— LONDRA. Il partito laburista ha
cambiato posizione sulla moneta
unica avvicinandola a quella dei
conservatori. Il cancelliere ombra
Gordon Brown ha annunciato che
la decisione finale sull’eventuale
adesione del Regno Unito sarà affi-
data all’esito di un referendum na-
zionale dopo le elezioni. Fino a ieri
la posizione dei laburisti era che
un’eventuale vittoria elettorale alle
prossime elezioni sarebbe stata ri-
tenuta sufficiente a costituire un
mandato a favore dell’adesione. I
voti dati ai laburisti sarebbero stati
ritenuti automaticamente anche
dei voti a favore della moneta unica
in quanto il partito l’aveva adottata
nel suo programma pur senza scar-
tare la possibilità di un futuro refe-
rendum. Le elezioni inglesi sono
previste entro il maggio del 1997.
Brown ha detto nel notiziarioWorld
at One della Bbc: «Sembra che nes-
suna decisione in merito alla mo-
neta unica verrà presa nell’incontro
dell’Unione europea a Dublino il
mese prossimo. Questo significa
che le decisioni importanti verran-
no affrontate in effetti non prima
del giugno del ‘97, vale a dire solo
dopo che in Inghilterra ci saranno
state le elezioni. A questo punto, in
caso di vittoria laburista eammesso
che le condizioni relative all’ade-
sione vengano ritenute negli inte-
ressi del Regno Unito, il gabinetto
darà la sua approvazione. Ci sarà
quindi un dibattito in sede parla-
mentare dove il governo laburista
proporrà una legge per il referen-
dum. I deputati laburisti saranno
così schierati a favore del “sì” alla
moneta unica e monteranno le loro
campagne nelle rispettive circoscri-
zioni». Brown ha detto che che la
campagna referendaria a favore
del sì permetterà ai deputati laburi-
sti di spiegare al Paese esattamente
che cosa significa l’adesione del
Regno Unito: «Anche la City e gli
imprenditori vorranno sapere dove
e come investire». Il cancelliere è
pervenuto a questa decisione in
consultazione col leader laburista
Tony Blair e dopo aver incontrato
diversi ministri delle finanze euro-
pei. Ripetutamente interrogato sul-
le possibilità che il Regno Unito sot-
to i laburisti si unisca allaprimacor-
data di aderenti alla moneta unica
Brown ha detto: «Non scartiamo ta-
le possibilità. Vediamo dei vantaggi
nel principio economico dell’unio-
ne monetaria per via dei benefici
che ne deriverebbero in relazione
ad una maggiore stabilità, tassi di
interessi più bassi a lungo termine,
speculazione più ridotta e costi più
bassi di transazione di moneta».

Brown ha assicurato che qualsiasi
decisione relativa all’unione mone-
taria prenderà in considerazione le
consegenze sull’impiego e l’occu-
pazione e questo verrà fatto ancora
prima di indire il referendum da lui
definito “un atto di consenso”. Un
portavoce vicino al cancelliere ha
poi confermato che il referendum
significa in effetti chiedere il con-
senso al paese di far parte della pri-
ma cordata: “In linea di principio
vogliamo aderire alla moneta uni-
ca. Stà divendando sempre più
chiaro che si tratta di un progetto
destinato ad avanzare e che il Re-
gno Unito rischia di pagare costi so-
stanziali se rimane indietro”. L’an-
nuncio di Brown significa che i tre
principali partiti, inclusi dunque i
conservatori e i liberaldemocratici
sonoormai suposizionimolto simi-
li e tutti orientati per un referen-
dum. Tuttavia per ora solo i laburi-
sti hanno fatto cenno ad una data
abbastanza precisa che potrebbe
essere la primavera del 1998. Se-
condo i sondaggi, la maggior parte
dell’opinione pubblica è contraria
allamonetaunica.

Soccorritori trasportanouncadaverefuoridell’hotel Anatolia/Ap

In Belgio trema il governo
Vicepremier sospettato di pedofilia: «È falso»

— BRUXELLES. «Sono vittima di
una campagna odiosa che confon-
de i fatti della mia vita privata che
non danneggiano nessuno con atti
immondi e atroci». Deve essere co-
stata molto ad Elio Di Rupo, vicepre-
mier del governo belga, esponente
di spicco del Partito socialista fran-
cofono, la stesura di un comunicato
ufficiale, letto ieri sera nei telegiorna-
li, in cui quasi esplicitamente dichia-
ra la propria omosessualità per al-
lontanare con sdegno le rivelazioni
di quattro giornali fiamminghi che lo
accusano di avere ache farecon l’in-
chiesta sulla pedofilia che ha ripreso
quota dopo la scoperta dei delitti del
mostro di Marcinelle. Di Rupo ha
vergato la nota alla fine di un week-
end dai tuoni infuocati, con una gi-
randola di voci sui numerosi ministri
federali e regionali coinvolti nelle in-
dagini giudiziarie sulle reti pedofile e
con l’opposizione liberale all’attac-

co del governo del premier Jean-Luc
Dehaene al quale è stato chiesto di
andare davanti alla Camera per «ga-
rantire sull’onorabilità dei suoi mini-
stri».

La bufera è scoppiata sabato al-
lorquando un gruppo di giornali del-
la catena editoriale Standaarde Laa-
tste Niews, stampati nelle Fiandre,
hanno dato notizia di una serie di
perquisizioni in alcune abitazioni di
St. Gilles, uno dei 19 comuni di Bru-
xelles, al termine delle quali sono
state rinvenute delle cassette porno-
grafiche. La magistratura di Bruxel-
les ha confermato ieri le perquisizio-
ni ma senza fornire proprio alcun
particolare sullo scopo dell’iniziati-
va, condotta dalla gendarmeria, nè
sui risultati che sono stati ottenuti.
Ma tanto è bastato al leader dei libe-
rali fiamminghi, il capogruppo al
parlamento Herman De Croo, per ri-
lanciare le accuse dei giornali e, nel-

lo stesso tempo, ripetere le insinua-
zioni e i sospetti sul vicepremier Di
Rupo ed anche su altri esponenti po-
litici come Jean-Pierre Grafé, mini-
stro dell’Educazione della Comunità
francofona. In un turbinio di voci è fi-
nito nella baraonda anche il mini-
stro federale per l’agricoltura, Karel
Pinxten, contro il quale ci sono delle
accuse di frode fiscale. E sullo sfon-
do, la richiesta di dimissioni del mi-
nistro dell’Interno, Vande Lanotte,
avanzate da Gino Russo, il papà del-
la piccola Melissa, vittima del mostro
Dutroux, il quale nel lontanonovem-
bre 1995 promise d’intervenire per
«rimuovere» eventuali ostacoli nelle
ricerche della bimba rapita e che,
poi, non fece assolutamente nulla.
Gino Russo ha reso pubblica ieri una
lettera in cui il ministro gli annunciò
un’intenzione cui non dette mai se-
guito. Perchè?

L’attacco dei liberali fiamminghi,
cui si sono aggiunti anche i lorocugi-
ni francofoni, ha surriscaldato una
fredda domenica peraltro già viva-
cizzata da nuove manifestazioni di
migliaia di persone per tutto il Belgio
a sostegno della battaglia per la veri-
tà e la giustizia che ebbe il suo culmi-
ne il 20 ottobre con la grandiosa
marcia bianca. Ieri in cinquamila
hanno fatto una catena umana da
Bastogne a Neufchateau: 28 chilo-
metri in mezzo alle Ardenne per in-
coraggiare il lavoro dei magistrati
che hanno preso il posto del destitui-

to giudice Jean-Marc Connerotte,
l’uomo che scoprì la prigione-tomba
di Dutroux. Altre migliaia hanno
marciato per le vie di Namur, la capi-
taledellaVallonia.

La reazione del vicepremier Elio
Di Rupo è stata inattesa per il suo
contenuto. E sofferta. «Si tratta di ac-
cuse che oltrepassano i limiti dell’o-
diosità, di notizie folli e offensive». Di
Rupo ha fatto prova di verità sino in
fondo. E ha detto il suo no in manie-
ra forte: «Non voglio pensare ad un
Paese che va a caccia di streghe». Di
Rupo ha vantato la propria dirittura,
la più elementare applicata ai suoi
comportamenti di questi ultimi tem-
pi quando si è adoperato, da diri-
gente di governo, perchè «siano
messe in atto misure efficaci per ri-
spondere alle esigenze effettive dei
cittadini». E a chi s’è risolto a puntare
il dito contro di lui per le sue scelte
private, a chi ha sempre sottovoce
sussurrato il nome Di Rupo, ecco la
risposta: «La vita affettiva è un tesoro
che non si può che conservare con
persone responsabili e consensien-
ti».

Di Rupo ha invocato, dunque, che
si faccia distinzione, che non si fac-
cia di tutta l’erba un fascio, ma in-
dubbiamente adesso la tensione, sul
piano politico, si riaccenderà. Con il
rischio che le accuse, non provate,
contro Di Rupo possano aver distol-
to l’attenzione dai veri obiettivi del-
l’inchiesta.

Il Belgio torna nella bufera: i giornali fiammighi chiamano
in causa il vicepremier, Di Rupo, nelle inchieste sulle pedo-
filia, insieme ad altri esponenti politici. L’opposizione chie-
de al capo del governo di giurare sull’«onore» dei suoi col-
laboratori. Di Rupo replica con una dichiarazione-verità: «I
miei affetti e la mia vita privata non arrecano danno a nes-
suno. Ho paura di un Paese dove si fa la caccia alle stre-
ghe».

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SERGIO SERGI

Presidenziali
in Romania
ha vinto
Costantinescu

Boris Eltsin
a passeggio
Presto sarà
dimesso

Il cristianodemocraticoEmil
Constantinescuhavinto leelezioni
presidenziali inRomania.
Constantinescu,57anni, haottenuto
il 54%dei voti nel ballottaggio con il
capodi Statouscente Ion Iliescu.
Quest’ultimoaveva ottenuto la
maggioranza relativadei consensi al
primo turno (32per cento),masi è
trovatoa fronteggiareuna
amplissimacoalizionedi cui
facevanoparteoltre alla
Convenzione democratica (il gruppo
diCostantinescu), anche i sostenitori
diPetreRoman, i nazionalisti di
GheorgheFunar, e il partitodella
minoranzaungherese. Iliescuè stato
alla testadel paese sindal 1989,
quando fu fra i protagonisti del
movimentoche sfociònel
rovesciamentodiCeausescu. La
Romania fu l’ultimo fra i «satelliti»
dell’Urss, in cui avvenne il passaggio
dal comunismoallademocrazia.Ora
Constantinescunonvuole
discriminaregli avversari: «Il tempo
dell’odioè finito», hadetto; la sua
vittoria rappresentauna«riparazione
storica». «Diobenedica laRomania»,
ha concluso.

Il presidente russoBoris Eltsinha
potuto fareunapasseggiata alla sua
residenza di campagna diBarvikha
(periferiaovest diMosca) e sarà
dimessodall’ospedale centraledel
Cremlinogiovedìo venerdì, hanno
annunciato ieri i suoimedici citati
dall’agenzia Interfax.
Il presidente russo in convalescenza
è statoautorizzato ieri auscire fuori
dalla cinta dell’ospedaledove sta
passando la convalescenzadopo il
quintuplobypass cui è stato
sottoposto il 5novembre. Sarà
dimessodall’ospedale centraledel
Cremlinogiovedìo venerdì per
essere trasferitonella casadi riposo
diBarvikha, haprecisato ilmedico
capodelCremlinoSerghieiMironov.
Il chirurgodel presidenteRenat
Akchurinhadetto che«il presidente
si ristabiliscebene, èattivoepuògià
andareapasseggiarealla suadacia
(casadi campagna)diBarvikhaper
ritrovareun’atmosfera familiare».
I duemedici hannosottolineatoche
Eltsin riprende il suo ritmodi lavoroe
chemartedì avrà senz’altro
l’incontroabituale col premier che
aveva sempreprimadell’operazione.
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Denunciato il professore

«Hai i capelli
lunghi»
Via dall’aula

18INT02AF01

Giuseppe Caldarola, Piero Sansonetti, Gian-
carlo Bosetti e Marco Demarco si stringono
conaffettoaLilianaperlaperditadel fratello

NINO ROSI
Roma,18novembre1996

Fernanda Alvaro, Alberto Cortese, Vichi De
Marchi, Luciano Fontana, Roberto Gressi,
Angelo Melone, Enrico Pasquini, Roberto
Roscani e Pietro Spataro abbracciano Lilia-
naRosi.

Roma,18novembre1996

CaraLilianatisiamovicini inquestomomen-
todidoloreperlaperditadi

NINO
Antonella,Cristina,Pietro,Romeo.Partecipa
commossaEvaBenelli.

Roma,18novembre1996

Liliana ti abbracciamo forte. Bruno, Eloisa,
Fernando, Loretta, Marco, Paola, Renato,
RobertaeSilvia

Roma,18novembre1996

Liliana, ti abbracciamo forte forte. Monica,
Michele, Roberta, Stefania, Alba, Stefania,
Cristiana,Grabriella,Rossella,Alberto

Roma,18novembre1996

La Direzionegeneralee laDirezionedelper-
sonale de L’Arca Editrice si stringono con
affetto a Liliana Rosi, colpita dalla morte
del fratello

NINO ROSI
ed esprimono lepiùsentitecondoglianzeal-
lafamiglia.

Roma,18novembre1996

IcompagnidellaRsusonoviciniaLilianaRo-
siedaisuoi familiariper lascomparsadelca-
rofratello

NINO
Roma,18novembre1996

Il giorno 15 novembre ci ha lasciato il com-
pagno

ROBERTO GIORGINI
(di 75 anni)

Ci hai aiutato a nascere, crescere e a vivere.
La moglie Fiorina, i figli, i nipoti. I funerali si
svolgeranno oggi, con partenza dalla came-
ramortuariadell’OspedaleNiguardadiMila-
no, alleore 14.30. La salmaverrà tumulataal
cimiterodiBruzzano(Milano).

Forlì,18novembre1996

Alessandra, Cristina e Laura de l’Unità Va-
canze profondamente colpite dalla morte
improvvisa di

FRANCO CODA

porgono le più affettuose condoglianze alla
famiglia.

Milano,14novembre1996

Èmortoilcompagno

FRANCO CODA
stimatoedapprezzatodachihaavutomodo
di conoscerlo era iscritto dal ‘45 al Pci e suc-
cessivamente nel Pds, già funzionario e diri-
gente del partito, ultimamente era stato re-
sponsabile dell’Ufficio Abbonamenti de l’U-
nità e dell’Ufficio Viaggi de l’Unità Vacan-
ze della Federazione di Biella. I compagni
della Federazione biellese e valsesiana
del Pds a funerali avvenuti lo ricordano
con grande affetto. Ciao Franco.

Biella,18novembre1996

Sonopassatiseiannidaquando

PIETRO ROCCO
ci ha lasciati. I familiari ricordano a tutti
quanti gli hanno voluto bene la figura di per-
sonagenerosaedisponibile.

Masate(Mi),18novembre1996

DALLA NOSTRA REDAZIONE

ROSSELLA MICHIENZI— GENOVA. In Liguria l’anno scolastico in
corso profuma di anni Settanta. Dopo le repri-
mende per le minigonne troppo corte all’istitu-
to professionale per il commercio e il turismo
di Sanremo, all’istituto alberghiero «Marco Po-
lo» di Genova è scoppiata la guerra per i capelli
troppo lunghi. E mentre nella città dei fiori e
del festival erano state le ragazze a scendere in
piazza battagliere, per difendere il diritto a sce-
gliere senza interferenze il proprio look, a Ge-
nova sono stati i genitori di un alunno - manda-
to fuori dall’aula per l’eccessivo fluire delle
chiome - a intraprendere addirittura le vie lega-
li. Hanno cioè preso carta e penna, hanno sti-
lato un esposto di quattro pagine contro il pro-
fessore che ha messo alla porta il loro figliolo, e
lo hanno presentato ai carabinieri, chiedendo
che «si apra un’indagine al fine di accertare
eventuali reati perseguibili a termini di legge».
Non solo: per buona misura, chiedono anche
al ministro Berlinguer di istituire test psico-atti-
tudinali per gli insegnanti italiani.

L’esposto

Il ragazzo al centro di questo braccio di ferro
si chiama Alan, ha diciassette anni e frequenta
la terza «B». Porta i capelli lunghi, sì, ma come
centinaia e centinaia di coetanei. A quanto pa-
re, però, il professore di matematica Claudio
Cavallaro non gradisce e, un paio di settimane
fa - appellandosi al regolamento di istituto che
consiglia «abbigliamento e acconciature ido-
nee ad un ambiente in cui si studia e si lavora» -
gli avrebbe intimato di usciredall’aula.Nonsi è
trattato, comunque, di una tempesta a ciel se-
reno. Sembra che i rapporti tra il prof di mate-
matica e alcuni studenti siano molto tesi da
tempo, e la questione dei capelli lunghi di Alan
avrebbe rappresentato stato semplicemente
l’estremocasusbelli.

Il genitore

«La situazione - afferma infatti la madre di
Alan, Maria - è grave, e lo era già prima di que-
sto episodio, che è solo l’ultimo di una lunga
serie. Per esempio? Per esempio interrogazioni
lunghissime ed estenuanti, con i ragazzi schie-
rati in piedi per delle mezz’ore. E poi altre ves-
sazioni, fino ad arrivare ad un frase rivolta a
mio figlio che noi genitori non possiamo in
nessun modo accettare. Il professor Cavallaro,
cioè, ha detto ad Alan: ‘farò di tutto per man-
darti via’». «Il risultato assurdo - continua mam-
ma Maria - è che un ragazzodi 17anni si ritrova
a non dormire più pensando alla scuola, e si è
ridotto a vivere lo studio come un incubo». Per
non lasciare comunque nulla di intentato, pa-
dre e madre di Alan hanno anche spedito un
telegramma al ministro della pubblica istruzio-
ne con la proposta provocatoria di mettere a
punto un test psico-attitudinale cui sottoporre
inmassagli insegnanti.

Lui, il prof «sotto accusa», ieri era irreperibi-
le, ma già sabato aveva fatto sapere di non ave-
re dichiarazioni da fare in merito alla vicenda
che lo ha così pesantemente coinvolto. Quan-
to ai comprimari - vale a dire gli altri studenti
del «Marco Polo» - si espongono solo a patto di
avere garanzia di anonimato. «È vero - afferma
un ragazzo al termine del patteggiamento - il
professor Cavallaro è molto severo, un nostro
compagno che ha avuto dei contrasti con lui,
alla finehapreferito lasciare la scuola».

Professore sotto accusa

E sembra che i ragazzi trovino solidarietà
anche tra il personale non docente dell’istitu-
to. «In effetti - ammette qualcuno (rigorosa-
mente anomimo) - andare d’accordo con il
professorCavallaroè tutt’altro che facile».

PapaGiovanniPaoloIIdurantelarecitadell’Angelusieri inVaticano MaurizioBrambatti/Ansa

Giovanni Paolo II: «Diritto a restare anche per i clandestini»

Il Papa: «Regolarizzate
tutti gli immigrati» llll ''''UUUUnnnn iiii ttttàààà
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Sfrattati
perché «neri»
occupano
una chiesa

ALCESTE SANTINI— CITTÀ DEL VATICANO. Nel mes-
saggio dedicato alla «Giornata del-
l’emigrazione» celebrata ieri dalla
Chiesa italiana, Giovanni Paolo II
ha precisato che essa «non vuole
apparire come un’apologia in dife-
sa della clandestinità». Anzi, ha sot-
tolineato che «l’immigrazione ille-
gale va preventivamente combattu-
ta» e, prima di tutto, «battute con
energia le iniziative criminali che
sfruttano l’espatriodei clandestini».

Il Papa ha, perciò, auspicato ieri
all’Angelus, rivolgendosi al Gover-
no ed alle pubbliche istituzioni, che
«si compia ogni sforzo per regola-
mentare la situazione di questi no-
stri fratelli e che cresca sempre più
nella comunità la sensibilità per
quanti sono emigranti e in difficol-
tà». Ha, poi, incoraggiato la Chiesa
italiana a «proseguire nel suo gene-
roso impegno per questa causa di
giustizia e di civiltà», ricordando,
ancora una volta, che «nella Chiesa
nessuno è straniero e anche gli im-
migrati illegali vanno riconosciuti
ed accolti come fratelli e sorelle».
Ha, poi, esortato l’intera comunità
nazionale italiana a non considera-
re «erroneamente la parola clande-
stino come sinonimo di criminali-
tà». Così come occorre fare chiarez-
za che i cosiddetti clandestini sono
«una piccola percentuale a con-
fronto della maggioranza di immi-

grati regolari, che per diversi motivi
si lasciano scadere il loro permesso
di soggiorno, rimanendo, così, sen-
za carte in regola».

Gli immigrati regolari sarebbero
in Italia un milione e duecentomila,
secondo i dati forniti ieri dalla Cari-
tas romana diretta da mons. Luigi
Di Liegro, secondo il quale si tratte-
rebbe di «un numero sotto le medie
europee, per nulla imponente, e
perciò non deve suscitare tra la
gente inutili allarmismi». Quindi ci
troveremmo di fronte ad «un feno-
meno abbastanza contenuto e va
affrontato ricercando per loro una
dimora, per evitare che ci si lamenti
che essi vivano nelle zone più de-
gradate delle nostre convivenze so-
ciali».

La Chiesa non sottovaluta il fatto
che il problema degli immigrati nel
Paese è da tempo al centro di un di-
battito politico, anche perché au-
menta il loro afflusso clandestino
ed il Governo è alla ricerca di una
soluzione legislativa. Di questa si-
tuazione si è fatto interprete ieri, in
un’ampia intervista alla Radio Vati-
cana, il vescovo di Caltanissetta,
mons. Alfredo Garzia, nella sua ve-
ste di presidente della Commissio-
ne della Cei per gli emigranti e della
Fondazione migrantes. Dopo aver
premesso che, per la Chiesa, «ogni
qualvolta un irregolare appare nel-

le nostre strade, va in ogni caso ri-
spettato ed aiutato a risolvere il suo
problema, anche se capisco che
non è sempre facile», non ha na-
scosto le difficoltà oggettive che si
incontrano nell’aiutarlo a definire il
suo «status» nella comunità civile
italiana. Ha tenuto, però, a precisa-
re che da parte della Chiesa ci si
sforza di aiutare questi «esseri uma-
ni» a risolvere le loro pratiche am-
ministrative per ottenere un regola-
re permesso di soggiorno, assicu-
rando che si agisce nel pieno ri-
spetto delle istituzioni cui compete
vagliare le singole situazioni di que-
sti immigrati. Ha voluto dire che la
Chiesanon faagitazione.

La verità è che, comehaafferma-
to il Papa nel suo messaggio sul
problema dell’emigrazione, la cau-
sa di questo fenomeno, non soltan-
to italiano, va ricercata «nell’attuale
squilibrio economico e sociale che
in larga misura alimenta le correnti
migratorie». Non è, quindi, «una fa-
talità», ma «una sfida al senso di re-
sponsabilità del genere umano».
Sta, perciò, all’intera Comunità in-
ternazionale affrontare il problema
degli immigrati considerando che
«l’immagine irregolare è innanzitut-
to una persona umana con impres-
so spesso nella carne un dramma
immenso» perché si tratta di «uomi-
ni e donne, fratelli e sorelle che
chiedono di sedersi anche loro alla
comunemensadellacreazione».

INFORMAZIONI PARLAMENTARI
Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-l’Ulivo
sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA
ad iniziare dalla seduta antimeridiana di martedì 19 novembre.

Ungruppodi famiglie di
extracomunitari hanno
occupato ieri per
qualcheora la chiesadi
San Pietrodi
Rastignano, nel
Bolognese.Gli
immigrati hanno
assistito allamessae,
una volta conclusa la
cerimonia, non si sono
mossi. L‘ occupazioneè
cessata nel primo
pomeriggio. Le famiglie
vivevanonegli stabili
IacpdiRastignano
occupati abusivamente
dal ‘93e sgomberati e
demoliti venerdì scorso.
Alcuni immigrati hanno
riferitodi aver trovato
appartamenti da
affittare, per i quali
avevanogiàdato la
caparra,ma i proprietari
una volta appreso che si
trattavadi
extracomunitari
nordafricani hanno
disdetto i contratti.
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Il regista visita il carcere milanese: «Si recita dovunque c’è dolore. Tra queste sbarre tanta sofferenza»

Strehler parla di teatro a San Vittore

— MILANO. Per la prima volta Gior-
gio Strehler entra nel carcere di San
Vittore per parlare di teatro anche se
nella storia del Piccolo c’è una lunga
tradizione di presenza all’interno
dell’istituzione penitenziale milane-
se. A chiamarlo sono stati i detenuti
della Sezione penale che, grazie al
lavoro pieno di passione di Donatel-
la Massimilla e di Olga Vinyalis, del
Ticvin teatro che da tempo opera al-
l’interno di San Vittore, hanno costi-
tuito un gruppo che si chiama La na-
ve dei folli. E questo gruppo ha pen-

sato di mettere in scena alcuni fram-
menti della Tempesta di Shake-
speare di cui Strehler, anni fa, fir-
mò un magico allestimento.

Certo, quando Strehler si muove
«fa notizia» come si dice in gergo.
E c’era anche attesa per la ventila-
ta presenza di Sergio Cusani, da
alcuni giorni di nuovo detenuto a
San Vittore. E dunque fotografi, te-
levisione, giornalisti; ma Cusani
non c’era: come dice giustamente
il direttore Pagano «i detenuti qui
sono duemila o tutti o nessuno».

Poi la qualità innanzi tutto umana
dell’incontro ha preso il soprav-
vento:il dialogo, lo scambio, l’at-
tenzione ma anche il divertimento,
il riso sono stati assolutamente
spontanei.

Del resto il regista ha dichiarato
fin dal suo arrivo nell’atrio del car-
cere il senso della sua presenza:
«Sono qui perchè questo è uno di
quegli inviti che non si possono ri-
fiutare, perchè voglio rendermi
conto da vicino della situazione
difficile del sistema carcerario ita-
liano, del dolore che qui c’è den-
tro. Con questa mia presenza vo-
glio anche testimoniare che il tea-
tro si fa per tutti e dunque anche
dentro le carceri dentro gli ospe-
dali, ovunque ci sia qualcuno che
soffre.» E lui, che in anni ormai
lontani, scrisse e cantò una cele-
berrima canzone «resistenziale»
come Ma mi che si svolgeva pro-
prio a San Vittore, non dimentica
neppure ora di essere sempre sta-
to coerentemente garantista, an-
che se contro Tangentopoli con

tutto se stesso «ma quello che non
posso accettare è il “pentitismo” di
chi è disonesto e per salvarsi de-
nuncia gli altri.»

Il resto è teatro. Ecco i sei attori
incontrare il regista che chiamano
«Maestro» e che sta su di una sedia
a guardare spezzoni della loro ri-
cerca .Si, qualcosa ci deve essere
davvero nel teatro se improvvisa-
mente il disagio iniziale non si
sente più. Il teatro rende liberi: è
anche anelito, desiderio, rimpian-
to della libertà della vita di fuori
che oggi si puù vedere solamente -
come dice uno di loro- «da una fi-
nestra a quadretti». E poi quale te-
sto può essere più adatto della
Tempesta per chi vive sulla propria
pelle la situazione del rinchiuso? E
poi la magica consapevolezza che
noi siamo fatti -come dice Shake-
speare- «della stessa sostanza di
cui sono fatti i sogni?»

Ecco che allora il movimento di
una mano puù significare il lento
andare e venire delle onde, e il di-
mettersi da mago che fa le magie,

un rientro necessario nella consa-
pevole accettazione di se stessi e
della strada che si ha da compie-
re. Perchè Strehler lo dice chiara-
mente a quanti lo ascoltano «que-
sto testo è un viaggio dentro noi
stessi, per conoscerci meglio, ma
anche per sapere fino a dove è le-
cito spingere la nave della vita». E
intanto è generoso di suggerimen-
ti, e felice che ancora una volta il
teatro sia risucito a creare «un
ponte con il fuori che non va fatto
cadere assolutamente». E spiega i
piccoli segreti di un mestiere che
ha quasi tremila anni e così facen-
do svela a quel pubblico così spe-
ciale il segreto della sua arte che
non dimentica mai la vita. E parla
di perdono, di amore, di rivoluzio-
ne, di delusione. Uscendo dopo
quasi due ore e mezzo che sono
volate via in un baleno non si può
fare a meno di pensare alla deter-
minazione della Nave dei folli e di
Ticvin teatro e dell’enorme nume-
ro di spettatori che potranno ve-
derla, raggio per raggio.

Cronaca di un incontro molto speciale: Giorgio Strehler en-
tra nel carcere di San Vittore per parlare di teatro. L’hanno
invitato dei detenuti della Sezione penale che hanno costi-
tuito un gruppo teatrale con il quale metteranno in scena
la Tempesta di Shakespeare. «Ho sempre creduto -ha
detto Strehler - nella capacità del teatro di creare ponti
fra gli individui. Ma sono qui anche perché penso alla
difficile situazione carceraria italiana».

MARIA GRAZIA GREGORI 18AZIEND
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Libri

UN ESORDIENTE: ENNIO CAVALLI

Èuncomunedenominatore alquanto
eccentrico a legare insieme i sette
racconti che costituiscono l’esordio
narrativodi Ennio Cavalli. Per dirla
con unneologismodi suoconio si
tratta di «srealismo», un catalizzatore
fabulistico impiegatoa far lievitareun
impasto di satire graffianti e trame

paradossali, addolcitoda metafore
gustosee chicchedi humour.
Risultato: un tragicomico
divertissement a effettodi
straniamento sul lettore, al quale
vengonopresentate sette storie ai
confini della realtà, doveè
problematicoorientarsi fra fantasia e

spunti di cronaca verosimile, tra
invenzioni onirichee incubi diurni
d’ordinaria folliametropolitana.
Srealismosignifica mettersi
all’incrocio - chiosaCavalli - cioè
«sostarenei punti nevralgici in cui
tuttopuò succedere». Vuol dire
cogliere il limited’ogni pretesa
esaustivadella ragione, fare emergere
contraddizioni e ambiguità in ciò chea
primavista appare coerente e lineare,
o anche solo coloraredi fantasia di
grigiorequotidiano. Vuol dire
percorrere a ritroso imillenni finoai

tempi biblici per denunciare «due
errori aDio» commessi a svantaggio
dell’umanità - tentare audaci innesti
fra spazzatura e romanzo -omagari
raccontare il fattacciodi un
programma in tv doveunanchorman
distratto scopre come l’utilizzo
sfrenatodellamenzogna in videonon
solo fa aumentare l’audiencema
paradossalmente, per una sortadi
rigetto, fa emergere la verità piùdi
quantonon si sospetterebbe.Perchè
alla fin fineCavalli è un fustigatoredi
costume in incognito, anche seda

estetaqual è i suoi strali sono rivolti
contro il cattivo gusto, la mancanza
d’ironia e il conformismo. Ma forse,
primaancorad’ogni altrobersaglio,
egli vuole colpire e mettere alla gogna
la facilità concui la gentepuò
precipitarsi in trappoledi illusioni,
fantasticherie consolatorie e sogni
impossibili. Comeaccadenel racconto
su certi antichi sovrani che,
detestando gli occhi neri, dissipavano
la vita architettando tecniche
improbabili per far cambiare il colore
dell’iride ai propri sudditi. O

nell’ultima storia, dove si dimostra
come gli scontenti della propria
immaginenon sarebbero certopiù
soddisfatti, se per sortilegio le belle
prendesseroad amarli. Comeadire
che rispetto all’arte del saper vivere
c’èpocoda far conto su ricette
velleitarie. Per questo forse il pezzo
piùgradevoledel libro (edanche il
menoenfatico, ilmenocostruito) è
giocato all’insegnadi un patetico
idillio fra due semplici, a coronamento
di unprogettodi vitamodestoma
plausibile. Chepoi sarebbe il sogno

una volta tanto realizzabile della
piccola Lolita: diventare
«guardarobiera fissapresso famiglia
scelta» conaccanto un«inappuntabile
consorte». - Francesco Roat

La trappola del sogno
ENNIO CAVALLI
LA DONNA CHE
AFFITTAVA UN DITO

MOBYDICK
P. 107, LIRE 18.000

Brancaccio e tv

Rispetto
per la donna
cannibale

CRITICA La letteratura Bollati Boringhieri

Fratelli d’Italia,
Culicchia s’è desto

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Abbiamo assistito giovedì sera al-
l’ennesima puntata dell’Altra edico-
la, condotta dalla Ronchey e da
Scaraffia, dedicata a Gioventù can-
nibale (Einaudi), passerella per
una ventina tra giovani scrittori,
scrittori di media età, giornalisti e
critici e occasione per additare al-
la vergogna pubblica la signorina
Brancaccio, divenuta paradigma di
ogni infamia letteraria, colpevole
solo di aver consegnato un proprio
racconto al libretto (ripetiamo: li-
bretto) in questione (si chiedeva
giustamente Lodoli come mai non
si sia prestato altrettanto ascolto a
un libro fondamentale ma difficile
come l’ultimo della Ortese). La si-
gnorina Brancaccio ha dichiarato
di fregarsene delle critiche e ha se-
guito il dibattito bella e impassibi-
le. Ha fatto bene, ma non le cre-
diamo. Ci avrà sofferto. Tutti prefe-
riamo gli elogi. Uno almeno se lo
merita: perchè magari ama la let-
teratura, perchè ha il coraggio di
sperimentare la propria scrittura,
la propria creatività, e di mettere a
nudo la propria intelligenza. Rac-
cogliendo lo slogan di un vendito-
re di televisioni, chiederemmo di
«lasciarla lavorare». In pace. Non a
tutti capita di essere Radiguet o, in
altro campo, Evaristo Galois, genii
precoci. Un tempo il racconto del-
la signorina Brancaccio sarebbe ri-
masto in un cassetto o sarebbe ap-
parso in una rivista, sarebbe stato
letto e discusso dagli amici e da
pochi altri. La signorina Brancac-
cio avrebbe ascoltato serene criti-
che, avrebbe inventato altri rac-
conti, magari sarebbe diventata
brava (può essere che lo diventi)
come Lalla Romano che ha scritto
il suo libro forse più bello a ottan-
t’anni. Chi sono i colpevoli del mo-
desto ma infelice tiro al bersaglio?
La signorina Brancaccio per la sua
ambizione? i critici cattivi? gli edi-
tori e i loro bilanci? giornali e tele-
visioni chini ad assecondare qual-
siasi pasticcio e a esaltare gli «in-
toccabili»?

Pier Vincenzo Mengaldo interviene a proposito del quarto
volume («Dall’unità d’Italia alla fine del Novecento») del
«Manuale di Letteratura italiana. Storia per generi e proble-
mi», pubblicato da Bollati Boringhieri e curato da Franco
Brioschi e da Costanzo Di Girolamo (vedi l’intervista di
Giuseppe Gallo a Brioschi pubblicata il 14 ottobre scorso).
Per i prossimi mesi è prevista la pubblicazione di un volu-
me di «Apparati» bibliografici.

PIER VINCENZO MENGALDO

S
crivere una storia letteraria vera e propria del-
l’Italia, è oggi impossibile, se non per i ciechi.
Manca il collante che la rese fattibile, e anzi

d’avanguardia, nell’800: cioè l’idea che la storia
letteraria potesse stare per la storia tutta di quella
che s’era appena fatta nazione, rappresentandola
come suo specchio. Oggi ciò non è più possibile,
e per molte ragioni. Citerò: la perdita, giusta, del
concetto che la storia d’Italia, comprese le lettere,
sia unitaria,anzichè frammentaria e policentrica;
il dubbio serio che possa essere proprio la lettera-
tura a rappresentare tipicamente la vita della na-
zione; l’idea corrente ormai (anche se poco rea-
lizzata) che quel che occorre studiare non è la
storia letteraria ma sono i testi, e che in ogni caso
questi non incarnano l’idea ma stanno per sé, non
«rappresentano» ma assorbono. Infine, il concetto
che quello che chiamiamo Storia è in realtà uno
scorrimentodimolte storieasintotiche.

S’intende che storie della letteratura italiana si
continua, colpevolmente, a scriverne; ai ragazzi di
Superiori e Università si insiste a propinare ilconti-
nuum analitico della cosidetta storia letteraria,
con incremento inqualificabile del nozionismo
e grave detrimento della lettura dei testi, sola
realtà; senza dire che questa è una discreta in-
dustria per editori e autori. Ovviamente quanto
detto non significa che non si possa fare storia
della letteratura per tagli parziali e partendo da
un’ipotesi forte anziché dalla stracca cronolo-
gia o da categorie come Rinascimento, che
non esistono. Recentemente un articolo di Lui-
gi Baldacci sul Corriere intorno a Nord e Sud
nella letteratura postunitaria ha mostrato cosa
si possa quando il regista abbia ingegno e navi-
ghi controcorrente.

La situazione abbozzata spiega l’abbondan-
za di imprese che affrontano la nostra letteratu-
ra per prospettive parziali. Caso estremo, le
Opere einaudiane, cui semmai si può rimprove-
rare, in linea di principio, di non avere abba-
stanza osato (ci sono autori che forse non so-
no, in toto, primari, ma hanno scritto un’opera
primaria: penso a Delfini, D’Arzo, La Capria). Il
Manuale per l’Università diretto da Brioschi e Di
Girolamo, giunto ora al quarto e ultimo volu-
me, cui mi limiterò (Dall’Unità d’Italia alla fine
del Novecento), è sottotitolato «Storia per Ge-
neri e Problemi».Ma l’ingenuo lettore ha l’im-
pressione che ci siano pochi problemi e ancor
meno generi. Attenzione per esempio al cap.
IV, che infilando secondo la solita successione
storica la poesia dal secondo Ottocento a oggi,
non è davvero una trattazione secundum genera
(tolto il paragrafo finale di un competente co-
me Vecce sulla poesia latina). Lo stesso si dica
per la narrativa (cap. V), il cui primo paragrafo
va passo passo da Nievo a D’Annunzio attraver-
so Scapigliati, Verga, Capuana, De Roberto, al-
tri naturalisti, romanzi «alla francese» e scritture
femminili (qui magari spunta un po’ di gene-
re), Collodi. Questo pare a me un esempio di
trattazione compilatoria, e non è l’unico.

Ma non voglio insistere. Qual che sia il valo-
re, comunque, dell’opera, variabile come sem-
pre sono le opere collettive, e con punte anche
alte (Berardinelli su una serie di poeti e sulla
saggistica: ma perchè non c’è Contini?); ma
certo è che il manuale rispetta (abbastanza,
come vedremo) il titolo ma poco il sottotitolo,
che era la promessa più interessante,e finisce
per essere non molto di più di una Storia della
letteratura italiana un po’ disarticolata. Le ra-
gioni sostanziali del fallimento mi paiono due.
Prima: si è troppo seguito il corrimano della
cronologia, che occorreva invece scavalcare
continuamente, seguendo la logica dei «gene-
ri»: la storia è asincronica. Seconda e fonda-
mentale: quando si costruisce un libro sull’asse
dei «generi» bisogna in realtà costruirlo su quel-
lo dei «sottogeneri». «Narrativa» poco significa,
di più «narrativa regionalistica» o «per l’infanzia»
o anche «romanzo storico» o «prosa preziosa».
E che senso ha «teatro» se poi l’unica articola-
zione non storica ma secondo un sottogenere
è, ovviamente, Il teatro per musica (schizzato
benone da G. Morelli)? Tragedia e commedia
sono la stessa cosa? ed esiste un solo tipo di
tragedia o di commedia? e caratteristico sia
dell’Otto che del Nove non è proprio il fatto

che la commedia vira
verso la tragedia o il
loro medio, il grotte-
sco?Per l’appunto: ca-
ratteristica principe
della letteratura mo-
derna è proprio di
mescolare in sé i sot-
togeneri: cosa sono le
grandi Confessioni
nieviane? Romanzo di
formazione? storico?
(pseudo-)autobiogra-
fico? Il tutto e altro,

ma solo inquadrandolo dalla prospettiva di un
sottogenere dominante si aveva la possibilità di
cogliere fino in fondo a che punto è un’opera
genialmente «mista». E mi chiedo come sareb-
be stata fruttuosa, sia per il secondo Otto che
per il Nove, una casellina del titolo «traduzioni
poetiche» (e anche narrative e teatrali!) e forse
una più rischiosa del tipo di «poesia narrativa».
Ma sto domandando troppo a un’opera che
non ha neppure ritenuto opportuno ammassa-
re sotto diversi capannoni romanzo e racconto.

Ho sollevato forti perplessità sull’impianto
«teorico» del libro e anche sulla conduzione di
alcuni capitoli più tradizionali. Ho anche ac-
cennato a saggi più riusciti e stuzzicanti, e pro-
seguo. Tutti quelli del capitolo La lingua e le
forme sono più che onesti: Matarrese e De Blasi
sulla lingua (invero si «ricoprono» un po’), Bre-
vini sulla letteratura dialettale di cui è il mag-
giore specialista, e un altro specialista come
Beltrami per la «versificazione» (ma perchè non
«metrica»?). Spicca forse il saggio sugli ultimi
vent’anni di prosa di Filippo La Porta, già auto-
re di un ottimo volume in materia (e da beatifi-
care per essersi digerito negli anni, con vero
spirito di sacrificio e di servizio, tanti narratori
recenti scadenti e scadentissimi). La Porta è
anche intervenuto di recente su questo giornale
per difendere le sue posizioni. A me comunque
pare che la bontà del suo saggio (e la selettivi-
tà nel citare gli autori) dipendano dalla bontà
delle idee ed angolature specifiche: per esem-
pio egli pensa, e con ottime ragioni, che sia sta-
ta la Storia della Morante a riaprire, un trenten-
nio fa, nuovo spazio al narrare (non importa
come); elabora la nozione di «Kitsch d’autore»
e degli ammicchi a un rinnovato midcult (ben
ci sta, fra altri, la Capriolo)....

I
mmediatamente dopo la comparsa del libro si
fece rumore sui giornali a proposito di assenze,
presenze, semisilenzi, giudizi discutibili ecc.

Premetto che non è il punto più importante, e che
avendo pubblicato una ventina d’anni fa un’Anto-
logia della poesia del Novecento, e subìto il gioco
delle assenze e presenze, sono piuttosto allergico
su questo punto. Ma in una certa misura il «gioco»
è inevitabile e giusto. Non si può far credere a in-
nocenti fanciulli che Culicchia sia più importante
di Fenoglio, nominato tre volte di cui due a volo e
la terza con la qualifica (Guido Guglielmi) di «rea-
lista» che «si colloga alla tradizione verista» (pag.
608), e non dico altro. Inoltre: molti di questi sag-
gi, l’ho detto, sono puramente compilativi: e allora
bisogna compilare con completezza: della com-
pilazione può infischiarsi chi ha idee.Nonsi fa sto-
ria senza graduare i valori, e si potranno sopravo-
lare scrittori importanti solo se il taglio fosse vera-
mente per problemi e generi.

Dunque, coraggio e a mo’ d’esempio. S’è
detto di Fenoglio. Non c’è una sola riga da cui
si capisca «perchè» Se questo è un uomo e la
Tregua son quel che sono (né, alla faccia dei
generi, come quest’ultima rinnovi il romanzo
picaresco). Al magnifico Casa d’altri di D’Arzò
(che ha anche scritto qualcosa d’altro!) è dedi-
cata una riga, comprensiva di titolo, nome per
esteso e cognome, data (è sempre il Guglielmi,
a cui, come al più «personale», attingerò gli
esempi che seguono). Menzogna e sortilegio
della Morante, non beneficia neppure d’un ag-
gettivo di valutazione ma solo di un riassunto
(meritorio, diciamo il vero), e così L’isola di
Arturo; ma del romanzo fatto-per-essere-tradot-
to (e filmato) Il nome della rosa si dice che «in
una lingua comunicativa media realizza affasci-
nanti programmi narrativi»: che è vero, ma è
anche uno dei tarli. Nei tre romanzi più noti di
Tozzi ci sarebbe, accanto al solito «espressioni-
smo», «una problematica del personaggio tutta
ottocentesca, rurale e urbana...» (!), e solo il
lettore che va contromano capirà le ragioni del-
la sua grandezza. Più spirabili le aure della
poesia (perchè veramente in fatto di narrativa
ormai è impossibile intendersi, specie con gli
eredi della neoavanguardia); chiedo solo co-
me mai in tutto il libro non sono nominati Il se-
me del piacere e Il congedo del viaggiatore ceri-
monioso (cioè, a mio sommesso avviso, i ca-
polavori di Caproni).

Salviamo Pinocchio
dalla cattiva letteratura!
Solo degli incolti, degli sprovvedu-
ti, dei poveri diavoli possono per-
mettersi di svilire e sprecare alle-
gramente (la penosa allegria dei
babbei) uno dei pochissimi gran-
di personaggi creati dalla nostra

letteratura moderna. Il più grande
forse, quello che meglio ci rappre-
senta, nel beneenelmale.
Far proprio, meccanicamente, il
più vieto dei luoghi comuni: Pi-
nocchio simbolo, eponimo, della

menzogna! Le bugie di Pinocchio:
ma sono quelle di tutti i ragazzi,
come la disubbedienza, la poca
voglia di studiare e lavorare, l’alle-
gria, la fantasia, la vitalità, la gene-
rosità...Disgraziato chi è povero,
ma ancor più disgraziato chi non
ha alcuna coscienza della propria
eredità, tradizione, patrimonio
culturale, e per ignoranza li di-
sprezzae li getta via.- Piergiorgio Bellocchio

Le croci di Lemprière
«G

uardandosi intorno, John sten-
tava a credere che sopra queste
cattedrali naturali vi fossero ba-

nali strade piene di gente comune che
passeggiava del tutto inconsapevole
che il terreno sotto i suoi piedi fosse cri-
vellato di gallerie, passaggi, camere im-
mense.» Lawrence Norfolk parla di una
immane Londra sotterranea dove am-
bienta le ultime travolgenti scene del
suo romanzo Lempriere’s Dictionary (Il
dizionario di Lemprière, nel molto più
asciutto e non pappagallesco titolo
originale) ma di fatto sembra alludere
alla stessa sostanza del suo narrare:
una storia misteriosa, «sotterranea» ap-
punto, e una storia ordinaria allacciate
l’una all’altra da filamenti gelatinosi
che s’aggrovigliano e si sbrogliano con
i tempi di un romanzo «antico». E infat-
ti, se si toglie la mise en abime del li-
bro nel libro, Il dizionario di Lemprière
è proprio un romanzo «antico», perva-
so com’è da una governatissima ma al
contempo trepidante smania di narra-
re. La sua postmodernità - vale a dire
la consapevolezza di «giocare» con
moduli desueti, con forme nomi e
tempi d’un’altra temperie culturale - è
«debole», tanto quanto è «forte» il sen-
tore di fumetto gremito di immagini.
Come Jonathan Coe in La famiglia
Winshaw (Feltrinelli, 1995), Lawrence
Norfolk ci vuol far intendere che un or-
dito romanzesco non dipende solo dal
grado di mediazione intellettuale che
l’autore riesce a stabilire fra eccitazio-
ne narrativa e eventi narrati ma anche
da una assunzione - proditoria magari,
volgare addirittura - di libertà: in fondo

sia in Coe che in Norfolk c’è un ab-
bandono al gusto del plot che viene
da molto più lontano delle mediazioni
postmoderne.

Coe e Norfolk, che scrivono una sta-
gione dopo La donna del tenente fran-
cese di John Fowles, dopo Il coltivatore
del Maryland di John Barth, dopo Cal-
vino ed Eco, hanno già alle spalle, in-
somma, la messa a fuoco della grande
parodia del romanzo ottocentesco.
Quando Norfolk conduce il suo prota-
gonista nelle strade di una Londra fan-
gosa, affollata e turbinosa, non «rifà il
verso» a Dickens ma reinventa una cit-
tà che nella memoria dei lettori suona
inevitabilmente dickensiana; si gode il
piacere di scrivere - e non di riscrivere
- un romanzo storico. Il bello è che
narratori come Coe e Norfolk sembra-
no aver già regolato i conti con la ve-
xata quaestio del rapporto fra lettera-
tura alta e letteratura bassa, fra genere
e non genere: si lasciano rapire dal
fantasma del narratore onnisciente e
con esso edificano, con qualche timi-
dezza e molta esuberanza, storie gre-
mite di eventi e personaggi.

La struttura del Dizionario di Lem-
prière è riconducibile a quella del ro-
manzo di formazione e del puzzle: un
giovane studioso compila un dotto di-
zionario di mitologia che via via sarà
lo strumento per scoprire il mistero
della morte del padre e ritrovarsi fac-
cia a faccia con l’organizzazione che
da più di un secolo i maschi della sua

famiglia combattono. Alle spalle delle
sventure e delle avventure del giovane
Lemprière vortica una scena storica
che va dall’assedio del porto della Ro-
chelle al leggendario trionfo commer-
ciale della Compagnia delle Indie. Sto-
ria e avventure sono pigiate a forza en-
tro un percorso labirintico dove, ad
ogni svolta, specchi deformanti falsa-
no prospettive, e leggi senz’altro fon-
damento che quello della «novellizza-
zione» destano apparizioni,dettano
messaggi, evocano figure.

Su John Lemprière pesa un destino
e dardeggia una speranza: il destino di
punire i discendenti di quanti, pur di
salvare il futuro della loro impresa
commerciale, lasciarono morire i pro-
testanti assediati alla Rochelle, e la
speranza di vedere corrisposto l’amore
per la giovane figlia di uno dei nemici
del padre. Destino e speranza rove-
sciano segnali, aprono e chiudono
strade, rivelano e confondono rotte, e
nel caracollare del protagonista fra ve-
lieri carichi di merci preziose, teatri,
fabbriche, taverne, bordelli la stessa
onomastica partecipa gloriosa ad as-
sortire un serraglio pieno di risonanze:
Septimus, Marmaduke, Nazim, Theo-
bald, e naturalmente tutta l’alfabetica
schiera dei personaggi mitologici del
dizionario di Lemprière. Chi cercasse
in un romanzo come questo le sofisti-
cate campiture della postmodernità
deve restare deluso. Restano delle
strizzatine d’occhio intellettuali ma so-

no poca cosa di fronte al gioco paro-
distico di un John Berger alle prese
con Don Giovanni, di Donald Barthel-
me alle prese con Biancaneve, alle
stratificazioni linguistiche di Thomas
Pynchon.

Lawrence Norfolk è pura smania di
raccontare. Una smania che non può
fare a meno di prendere delle distanze
temporali dal presente. Lemprière’s Di-
ctionay è del ‘92, La famiglia Winshaw
è del ‘94; entrambi gli autori sono in-
glesi, e tutti e due concepiscono storie
monumentali destinate a smascherare
rapacità e violenza, e ad assaporare il
gusto della vendetta. Oh sì, certo, molti
vi sentono Dickens e i romanzi vittoria-
ni, ma qui c’è anche il solletico della
letteratura popolare francese: Dumas e
Hugo, persino Sue. C’è quello scaval-
lare da un episodio all’altro, sicuri di
non essere abbandonati, con un oc-
chio sempre volto indietro al lettore.
Né il romanzo di Coe, né quello di
Norfolk sono propriamente dei capo-
lavori ma vi spira un’aria frizzante, un
frullare di idee di cui francamente la
sin troppo educata classe di cannibali
italiani - più viziata dalla critica e più
addestrata a meste voluttà narcisisti-
che - non conosce benefici ed abban-
doni.

ALBERTO ROLLO

LAWRENCE NORFOLK
LE MIRABOLANTI
AVVENTURE
DI JOHN LEMPRIERE
FRASSINELLI
P. 591, LIRE 34.000
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Politica

— MILANO. «Lo vuole la gente, Pa-
dania indipendente», «Dal Po in giù
l’Italia non c’è più», «Prodi cucù, l’I-
talia non c’è più», «Abbiamo un so-
gno nel cuore, bruciare il tricolore».
Slogan che non lasciano spazio al
dubbio, scanditi per quasi due ore
da un imponente corteo leghista
che ha sfilato ieri mattina, dalle 10,-
30 alle 12,30, nel centro di Milano,
da piazza General Cantore a piaz-
za Castello, dove ha parlato Bossi:
tre chilometri esatti di strada, lun-
go corso Genova, il Carrobbio, via
Torino, piazza Duomo e via Dante,
occupati a sorpresa da una mani-
festazione di almeno centomila
persone, tutte rigorosamente in-
neggianti alla «secessione», alla «li-
bertà e all’indipendenza della Pa-
dania». Al di là delle cifre esatte sui
partecipanti, si è trattato di una sfi-
lata molto visibile, coreografica-
mente e politicamente. Di certo,
convocata sulla parola d’ordine
della resistenza fiscale, ieri il Car-
roccio ha dato vita alla manifesta-
zione secessionista più «visibile»
mai organizzata. Kermesse del Po
a parte, che tante polemiche susci-
tò lo scorso settembre proprio sui
dati di affluenza. Così Bossi ha po-
tuto incassare la sua rivincita.
Quella gente arrivata nel capoluo-
go lombardo da tutta la Padania,
Toscana e Romagna comprese,
organizzata all’ultimo momento,
nel massimo silenzio, senza nes-
sun appoggio del sistema dell’in-
formazione, quei sette grossi trat-
tori rombanti che aprivano il cor-
teo, in rappresentanza dell’attua-
le, profondo disagio degli agricol-
tori padani sulle quote latte ed al-
tro, quei nutriti drappelli di cami-
cie verdi, hanno ancor più convin-
to il Senatur di quanto sia ancora
aperta lapartitaper laLega.

Bossi si infila alla testa del cor-
teo puntuale. Poco dopo le 10 si
piazza dietro l’enorme striscione
«Padania libera» e getta subito il
guanto della sfida: «Guardo qui e
faccio tanti auguri a Prodi, perchè
lui è in Italia mentre noi siamo qui,
in Padania-Europa». Il leader sfila
al fianco dei ministri del «suo» go-
verno. Ci sono Maroni, Gnutti, Pa-
gliarini, Borghezio...Come uno
qualsiasi dei manifestanti scandi-
sce gli slogan indipendentisti, par-
tecipa ai coretti irridenti i «cialtroni
tricolorati di Roma», saltella coi
giovanissimi che urlano «chi non
salta italiano è» e intanto firma qua
e là autografi e dediche. Il Senatur
ieri sprizzava di soddisfazione, a
dispetto della fastidiosa pioggerel-
lina che da un certo punto in avan-
ti ha cominciato a inzuppare il ser-
pentoneverdepadano.

Il consenso popolare

Bossi tuttavia non si è acconten-
tato di godersi la sua rivincita inma-
teria di capacità di mobilitazione,
di consenso popolare (un consen-
so che ieri era visibilmente rappre-
sentato per la maggior parte da ceti
medio-bassi, da molti giovanissimi,
da popolo minuto: tanti gli striscio-
ni in libertà, indicanti paesi di pro-
venienza ma anche luoghi di lavo-
ro, con parole d’ordine di ogni ti-
po), ma ha voluto subito rilanciare
sul tavolo della politica, alzando i
toni della sfida al sistema italiano,
annunciando che nel marzo del
1997 in Padania verrà organizzato
un gigantesco referendum autoge-
stito per l’autodeterminazione. La
mossa viene annunciata dal palco
di piazza Castello: «Il mio governo
si decida, rompa gli indugi e lavori
subito per indire un referendum nel
mese di marzo. E vedrete, una volta

fatto il referendum, se quelli di Ro-
ma non cambiano...Saranno co-
stretti a cambiare...». Per la gente è
l’apoteosi. Ma per i «ministri pada-
ni» l’annuncio suona come novità
assoluta. Il premier Maroni e gli altri
si scambiano sguardi eloquenti in
una specie di «boh» silenzioso. Più
tardi, dopo le 17, Bossi riunirà tutti
quanti in via Bellerio e spiegherà lo-
ro le ragioni di questo passaggio
necessario, che va oltre la stessa
importanza di eleggere il parla-
mento provvisorio della Padania. Il
suo ragionamento è semplice: «Il
prossimo anno i governanti italiani
andranno a parlare in Europa del-
l’ingresso dell’Italia...Ecco noi dob-
biamo precederli, dobbiamo avere
gìà compiuto l’atto di autolegitti-
mazione per l’indipendenza della
Padania e a questo puinto il proble-
ma se trattare o meno sarà tutto lo-
ro». Guarda avanti il Senatur, con-
vinto com’è che al momento il si-
stema politico italiano sia bloccato,
mentre sullo sfondo aleggia sem-
pre più inquietante lo spettro della
soluzione autoritaria, alimentata
anche dal recente «me ne vado» del

ministro Di Pietro. A proposito del-
l’ex magistrato, Bossi ha ribadito di
non temerlo: «Farà un partito? Si
metterà con Pivatti o Pivotti? Di cer-
to non porterà via voti alla Padania.
Semmai sono Pds e Berlusconi a
doversipreoccupare».

«Vaticano, politica pericolosa»

Dal palco di piazza Castello il
leader leghista parla per due ore:
una lunga analisi della situazione
politica ed economica che si con-
clude con l’impossibilità di tenere
insieme il Paese. Bossi mette in fila i
soggetti più pericolosi per la libertà
della Padania. Al primo posto siste-
ma il Vaticano: «Pericolossima la
politica del Vaticano, il più scate-
nato contro di noi...». Segue la de-
stra di Fini: «Questi hanno in mente
lo Stato forte, il presidenzialismo e
un meridionalismo non più accet-
tabile». Il terzo posto viene occupa-
to da Berlusconi e il Pds: «Il primo
pensa ai suoi affari mentre la Quer-
cia rappresenta il grande capitale
del Nord, esperto e insidioso per-
chè vuole fare accordi con i poteri-
mafiosidel Sud».

18POL02AF01
4.0
19.0

DALLA PRIMA PAGINA

E Bossi in piazza...
e Casini, continuano a tenere i loro parlamentari fuori
da Montecitorio e da Palazzo Madama, l’effetto dele-
gittimazione della politica romana risulta più plausibi-
le fino a colpire la stessa politica democratica. Insom-
ma, Berlusconi e Fini seminano vento e Bossi spera di
raccogliere la tempesta e di orientarla non soltanto sul
governo, ma sull’intero sistema istituzionale.

Naturalmente, chi governa sa che, qualche volta, gli
toccherà, per il maggior potere di cui gode, mostrare
anche maggiore senso di responsabilità: cantare il suo
programma e le sue riforme e portare la croce del la-
voro parlamentare e delle critiche, anche nostre, non
tutte malposte. Con poca amarezza, la maggioranza
ringrazia la mancata opposizione del Polo, in seguito
alla quale è pervenuta ad una rapida approvazione
della legge finanziaria.

La maggioranza continua a mantenere aperte due
porte: quella che conduce alla ricerca di eventuali,
possibili miglioramenti alla legge finanziaria, e quella
che conduce al tavolo della commissione Bicamerale.
A Bossi non conviene imboccare nessuna delle due
porte se vuole mantenere alto il suo profilo estranian-
dosi sia dalla Finanziaria che dalle riforme.

Nel frattempo, presumiamo che la «Padania libera»
si farà la sua rigorosa finanziaria e si darà la sua de-
mocraticissima e federalissima costituzione. È preoc-
cupante che il Polo non si renda conto che non ha né
interesse né vantaggio a seguire Bossi lungo il viottolo
leghista destinato a portare voti soltanto agli estremisti
indipendentisti, certamente ben diversi dai milioni di
moderati che tanto piacciono a Berlusconi. Eppure,
fuori dalle aule del Parlamento, nelle piazze e nei cor-

tei trasferiti sugli schermi televi-
sivi, con gli slogan che defini-
scono, senza nessuna autoiro-
nia, il governo dell’Ulivo come
il prodromo di un regime addi-
rittura fascista, il Polo innesca
una dinamica che non ha nes-
suna possibilità di far cadere il
governo, ma che ha molte pos-
sibilità di creare crepe nelle
istituzioni.

È improbabile che la crisi
istituzionale costituisca l’obiet-
tivo di fondo del Polo. È evi-
dente che la polarizzazione
politica non favorisce sicura-
mente i moderati nei due
schieramenti. È noto che la
leadership politica e governati-
va nelle democrazie non va a
chi grida più forte e le spara
più grosse.

Va a chi con pazienza e in-
telligenza definisce obiettivi e
individua metodi che combini-
no la rappresentanza degli in-
teressi con la decisionalità del-
le istituzioni e nelle istituzioni. I
costituzionalisti, i politologi e i
parlamentari del Polo lo sanno
bene. La maggior parte di loro
sanno anche che il governo
dell’Ulivo non cadrà per una
qualche manifestazione di
massa.

Potrà, invece, cambiare le
sue politiche se sfidato in Par-
lamento. Potrà rinnovare le isti-
tuzioni, renderle più competiti-
ve, più efficienti, più flessibili,
se sfidato nella commissione
Bicamerale. Il rischio che Ber-
lusconi fa correre a Fini, Casini
e Buttiglione è di cadere dall’A-
ventino romano dritti dritti nel-
lo pseudo parlamento di Man-
tova dove non c’è potere per il
Polo e non ci sarà rappresen-
tanza per gli interessi dei mo-
derati. Privo di una leadership
capace di riconoscere i suoi er-
rori, fantasiosa e democratica-
mente battagliera, come è triste
l’autunno dello scontento del
Polo.

[Gianfranco Pasquino]

IlcorteodellaLegaNordper lestradediMilano, inbassoUmbertoBossi M.Garrone/Ansa

A sorpresa torna la Lega
Bossi: referendum per la Padania a marzo
Imponente corteo leghista sfila per due ore nel centro di
Milano inneggiando alla «secessione della Padania». Ed è
subito guerra di cifre sulla manifestazione. Bossi comun-
que si prende la rivincita dopo le polemiche seguite alla
kermesse sul Po. Così il Senatur alza subito i toni della sfida
a Roma: «A marzo faremo un referendum autogestito per
l’audeterminazione della Padania». Di Pietro? «Porterà via
voti a Berlusconi e al Pds».

CARLO BRAMBILLA

Corteo con guerra di cifre
Erano trentamila?
No, mezzo milione...

— MILANO. È subito guerra di cifre. Ieri a Milano ba-
stavano gli occhi per definire imponente la manife-
stazione della Lega: due ore di sfilata, tre chilometri
di corteo sfociato nella grande piazza, gremita, da-
vanti al Castello Sforzesco. Dal palco Bossi ha sforna-
to cifre assolutamente improbabili, «un milione, anzi
due, forse tre...», in una sorta di comprensibile e pro-
vocatorio gioco delle rivincite, dopo le feroci polemi-
che sui numeri all’indomani della kermesse di tre
giorni sul Po. Ma se è da ritenersi incredibile quanto
sparato dal Senatur nella sua foga oratoria, altrettan-
ta perplessità suscitano le cifre «ufficiali» fornite dalla
Questura di Milano che parla di 30 mila partecipanti.
Più generosi i vigili urbani milanesi che arrivano fino
a 60 mila presenze. Sempre in materia di numeri da
registrare la valutazione dell’agenzia Adn kronos, col
dato di 200 mila partecipanti, e quelle divulgate dal
Tg5, «alcune decine di migliaia», e dalla Rai. Qui i te-
legiornali vanno da «decine di migliaia» fino al «mez-
zo milione», azzardato dalla rete 3. Insomma ancora
una volta è difficile stabilire la veritànumerica relativa
all’affluenza dei leghisti radunatisi a Milano da tutta
la Padania. Di un certo interesse sono comunque le
testimonianze di parecchi cittadini che assistettero
alla famosa manifestazione di An il 15 settembre,
quella che fu tenuta in concomitanza con la cerimo-
nia secessionista di Venezia. Quel giorno fu Fini a
parlare nella stessa piazza occupata ieri da Bossi. Eb-
bene c’è chi giura che ieri c’erano più persone rispet-
to al raduno di An, raduno che allora fu valutato in

150 mila presenze. Ecco perchè appaiono piuttosto
sottostimati i numeri cheprovengonodallaQuestura.
Informato delle valutazioni ufficiali, l’ex ministro del-
l’Interno Maroni la butta in ironia: «Basta, non ho più
voglia di fare polemiche, tanto siamo abituati alle fal-
sificazioni...vorrà dire che al questore di Milano rega-
leròunpallottoliere...».

Numeri e relative polemiche a parte, resta il fatto
che Bossi ieri ha centrato il bersaglio anche in consi-
derazione di tutto quanto è stato detto e scritto dopo
la manifestazione romana del Polo, stimata nel fa-
moso milione di persone. Nel silenzio più assoluto,
ignorati dall’informazione, accreditata l’immagine di
una Lega impantanatasi da sola sulle rive del Po, ieri
Bossi è riuscito a sorpresa ad offrire all’opinione pub-
blica un’immagine ben diversa circa lo stato di salute
del suo movimento. Ed è soprattutto riuscito a dimo-
strare di non essere affatto la ruota di scorta del Polo
nell’opposizione al governo. In materia di tasse e fi-
nanziaria anche la Lega è sulle barricate, ma la sua
battaglia è di segno ben diverso. Ieri quelle «decine di
migliaia di persone» hanno mandato in scena un fat-
to nuovo: la volontà unanime di farla finita con lo Sta-
to italiano. Convocati per una sorta di raduno di resi-
stenza fiscale, i seguaci di Bossi hanno trasformato il
tutto nella più grande manifestazione secessionista
mai organizzata nel Paese. Ed è forse questa circo-
stanza a dare peso specifico al corteo di ieri, senz’al-
tro più della disputa per stabilire l’esatto numero dei
partecipanti. - C.B.
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Spettacoli

L’INTERVISTA. Il regista Thierry Salmon a Palermo con uno spettacolo sulle Amazzoni DANZA. Omaggio a Massine a Genova

Ma il cavallo
è il più applaudito

A tutto Kleist
dalla «Marquise»
a «Penthesilea»

18SPE02AF01
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Kleist chepassione! È tracimante,
ingarbugliato epersinounpo‘ folle,
ma il drammaturgo tedesco (1777-
1811) continua adaffascinare. E a
suggerire spettacoli. Negli ultimimesi
sonobendue i balletti chehanno
tratto ispirazionedall’intenso
repertorio kleistiano: èdi poche
settimane fa il debuttodiOriella
Dorella nel balletto «LaMarchesa von
O.» di VittorioBiagi, ispirato
all’omonimanovella,mentreEnzo
Cosimi si è lasciato attrarre
dall’ambiguità della «Penthesilea»,
«Sacrificio ritmico»allestitonella baia
di Copenhagen la scorsa estate. E a
Parmauna speciale «SerataKleist» ha
inaugurato la stagione96/97di Lenz
Rifrazioni/LenzTeatro, con«miseen
lecture»daoperedel drammaturgo,
già allestite in precedenza.Detta
stagione, che concludeun progetto
triennale aKleist dedicato, prevede
nuoveproduzioni («Anfitrione», «La
MarchesadiO.», «I bambini di
Kohlhaas», «La famiglia
Schroffenstein») e la ripresadi
«Penthesilea».Più innamorati di così...

Successo a Genova per il debutto italiano del Balletto del-
l’Opera di Nizza nel programma dedicato a Léonide Massi-
ne. Due maestri italiani, Susanna Della Pietra e Enrico
Sportiello, depositari dell’eredità del grande coreografo
russo, hanno riallestito Il cappello a tre punte, Parade, en-
trambi con i meravigliosi costumi precubisti e cubisti di
Picasso, e La sagra della primavera del 1920, con le sce-
ne e i costumi originali di Nicolas Roerich.

MARINELLA GUATTERINI— GENOVA. Rimasto senza guida
tecnica, ma in attesa di una nuova
nomina, il teatro Carlo Felice squa-
derna in tutta tranquillità la stagione
di opere e balletti a suo tempo con-
cordata con l’ex-sovrintendente Ser-
gio Escobar, ora passato all’Opera di
Roma, i cui meriti, per quanto con-
cerne il balletto, vanno dal ripristino
e potenziamento del Festival Intena-
zionale di Nervi alla cura di stagioni
invernali nonsecondarie.

Tra i progetti di Escobar figurava
l’inizio di un dialogo genovese con
le forze ballettistiche della vicina Co-
sta Azzurra. Ed ecco spuntare il Bal-
letto dell’Opera di Nizza, compagnia
giovane, solo di recente approdata
ad un’attività di tournée: il program-
ma presentato al Carlo Felice è uno
dei più coerenti e nobili che abbia si-
no ad oggi proposto. È infatti intera-
mente dedicato al repertorio dei Bal-
lets Russes ed enuclea Il cappello a
tre punte, Parade e La sagra della
primavera, quest’ultima nell’edi-
zione del 1920 di Léonide Massi-
ne, nota storicamente come «la se-
conda Sagra», quella che piacque
al suo compositore, Igor Stravin-
skij, che riappacificò il pubblico
con la sua messa in scena, a sette
anni dallo scandolo provocato dal
primo coreografo, Vaslav Nijinskij,
e implicitamente ne legittimò gli
ulteriori sviluppi coreografici.

Grazie a questa Sagra, oggi inso-
lita per i nostri palcoscenici (fu
riallestita nel 1948 alla Scala, ma è
scomparsa anche dal repertorio
scaligero), il Balletto dell’Opera di
Nizza offre un’intera serata a firma
Léonide Massine, ove si coglie di
fiore in fiore lo specifico di un co-
reografo agli esodi che tuttavia di-
venne la terza stella dei Ballets
Russes, dopo Fokine e Nijinskij, in
virtù del suo fascino di ballerino,
ma anche di una sorprendente ca-
pacità ricettiva e di sintesi compo-
sitiva. Per il Cappello a tre punte
del 1919, con la musica rapinosa
di Manuel De Falla e i costumi di
rara bellezza di Pablo Picasso,

Massine mise a segno una delle
prime stilizzazioni del folklore spa-
gnolo; aprì, profeticamente, lui
che era russo, un cammino in se-
guito percorso da grandi artisti ibe-
rici, sino ad Antonio Gades.

In Parade del 1917, si limitò in-
vece a seguire il diktat di Jean Co-
cteau e di Erik Satie, rispettivamen-
te ideatore e compositore del bal-
letto: spogliò dunque i suoi insoliti
protagonisti, tutti espunti dal magi-
co e colorato mondo del circo (ad
eccezione di una fibrillante «bam-
bina americana» che danza il fo-
xtrot) dei movimenti del codice
ballettistico e li vestì invece con
gesti del tutto quotidiani: gesti con-
siderati all’epoca «di scarto» e im-
proponibili in un teatro borghese.
Infine, nella Sagra, Massine studiò,
anticipando Béjart, un disegno
quasi architettonico, imperniato
sul ritmo della musica. Un disegno
che ne mitigava però la compo-
nente barbarica, ne annacquava la
ruvida ritualità, resa tanto bene, in-
vece, dall’ormai rivalutata Sagra di
Nijinskij, privilegiando la coralità e
il colore del popolo primitivo che
ne è protagonista, anzichè lo stilli-
cidio delle sue forti emozioni.

Il Balletto dell’Opera di Nizza,
accompagnato dall’Orchestra del
Carlo Felice, ha restituito l’energia
della «seconda Sagra» (annovera,
tra i suoi grandi interpreti, persino
Martha Graham) con qualche ti-
more, presente anche nel Cappel-
lo a tre punte meno vivace e brioso
di quanto avrebbe dovuto essere,
nonostante la presenza di una bel-
la coppia di spagnoli veraci, José
Martinez e Tamara Rojo. Ha però
interpretato Parade con una vena
di caustica e lieve ironia (bravissi-
mo il prestigiatore cinese ancora
di José Martinez) che ha mandato
in visibilio il pubblico. Tanto è ve-
ro che gli applausi più calorosi so-
no andati al cavallo da circo che
s’inchina e scondinzola, simbolo
della perdurante freschezza del
balletto.

Il regista teatraleThierrySalmon.Sotto, IaiaForte Mauro D’Agati

«La mia guerra dei sessi»
— ROMA. Scienza e teatro sotto-
braccio: succede a Palermo, bella
«risvegliata» al mondo delle arti
che conferma il suo rinascimento
con il Progetto Amazzone. Un’ini-
ziativa singolare - è a cura di Anna
Barbera e Lina Prosa - che parten-
do da un convegno internazionale
di medicina sul cancro al seno, ne
dilata il significato ad altre conno-
tazioni, spaziando tra mito e me-
tafora, denuncia sociale e terapia.
Convegni paralleli, dunque, che
affrontano la malattia da prospet-
tive diverse e si raggrumano intor-
no alla figura simbolica dell’A-
mazzone, la «donna senza un se-
no» e di un evento teatrale,L’assal-
to al cielo, appositamente allesti-
to da Thierry Salmon, che de-
butta domani ai Cantieri Cultu-
rali alla Zisa. Non è nuovo, il
trentottenne regista belga, ad al-
lestimenti teatrali in spazi «etero-
dossi». Il suo debutto italiano,
nell’83, fu un Fast-Foules messo
in scena in un capannone ex
Snia: stesso spettacolo con cui
poi attraversò mezza penisola
privilegiando fabbriche in disu-
so, vecchi magazzini, cantieri
desolati. «Mi hanno chiesto di

preparare uno spettacolo ispira-
to al tema delle amazzoni, - rac-
conta il regista belga - ma fru-
gando nel repertorio teatrale
non c’era molto. La Penthesilea
di Kleist era il testo più impor-
tante, solo che metterlo in scena
così com’è è quasi impossibile.
Ne abbiamo utilizzato, dunque,
la struttura e molti stralci per al-
lestire uno spettacolo basato sul-
l’identità maschile e femminile,
tematica di fondo in Penthesilea
e che nel nostro Assalto al cielo
diventa un incontro-scontro fra i
due sessi».

Kleist è una sua scelta oppure si è
trattato di un’ispirazione «convo-

gliata»?
No, amo questo testo da molto
tempo e non l’avrei mai fatto se
non ne fossi stato convinto del tut-
to. Anzi, anni fa, lavorando su un
brano di Cassandra di Christa
Wolf che parlava di un incontro
fra le Troiane e le Amazzoni, ero
indeciso in un primo momento
su quale dei due aspetti svilup-
pare. Fu allora che creai le Pre-
messe alle Troiane, e sono molto
contento di avere avuto ora l’op-
portunità di realizzare l’altro te-
ma. Anche perché sono passati
otto anni. Io sono cambiato ed è
cambiato il mio modo di vedere
la donna.

Ecomeè la donnaoggi?
Essendo immerso in questo lavo-
ro, non posso rispondere senza
parlare anche di come è l’uomo.
Per mesi ho lavorato separata-
mente con ciascun gruppo, don-
ne da una parte e uomini dall’al-
tra, esaminando comportamenti,
personalità: questo è uno spetta-
cologiocato sulparagone.

Soprattutto, quindi, è unaquestio-
nedi punti di vista?

La differenza sostanziale rispettoa
un cambiamento che ha coinvol-
to radicalmente i due sessi, è che
le donne ne parlano molto di più,
ne scrivono: tutti i materiali sui
quali ho lavorato, compresa la
drammaturgia per L’assalto al cie-
lo che è di Renata Molinari, so-
no stati elaborati da donne. Gli
uomini sfuggono. Eppure nuove
definizioni di rapporto sono ne-
cessarie e di conseguenza an-
che un confronto...

Un cast composto per due terzi da
attori del luogo, uno spazio sceni-
co molto particolare - un cantiere
abbandonato -, mesi di prove:
qual è il consuntivo di quest’espe-
rienzapalermitana?

Mi è piaciuta molto, ma non è sta-

ta facile. Abituarsi a certi ritmi, per
me che vengo dal nord, è duro.
Per le scene abbiamo avuto un ri-
tardo di mesi. Una catastrofe dal
mio punto di vista, ma poi entri
dentro a questo tempo diverso,
che finisce per nutrire lo spettaco-
lo stesso. Sono invece molto con-
tento di aver inaugurato i Cantieri
alla Zisa, che vogliono essere un’i-
sola dell’arte dentro Palermo. La-
vorando qui abbiamo dato la pos-
sibilità al Comune di attrezzarlo a
dovere e chi verrà dopo di me, po-
trà usufruire di servizi e di pratica-
bili.

È la prima volta che un convegno
scientifico corre di pari passo a un
evento teatrale. Segno che la vec-
chia ruggine tra umanesimo e
scienza si vadissolvendo?

Il mio allestimento ha preceduto
gli atti del convegno vero e pro-
prio, ma in sede di conferenza
stampa ho sentito gli interventi di
alcuni medici che mi sono sem-
brati schierati in favore dell’uma-
nesimo. Se la scienza cerca delle
soluzioni, il teatro serve a suggeri-
re delle domande intorno a un
problema. E lo fa in modo diretto.
Stimolanteper chi saascoltare.

Malattia come metafora, teatro come terapia: ovvero, co-
me parlare di cancro al seno attraverso l’arte e non solo
con un convegno scientifico. È il «Progetto Amazzone», cu-
rato da Anna Barbera e Lina Prosa, che dal martedì al 24
novembre a Palermo mette in parallelo relazioni mediche,
interventi culturali e uno spettacolo, perno della manifesta-
zione, ispirato alla Penthesilea di Kleist e diretto dal regi-
sta belga Thierry Salmon. Che abbiamo intervistato.

ROSSELLA BATTISTI

PRIMEFILM. La commedia di Nichetti con Iaia Forte in un doppio ruolo

Pallida Luna dai retta alla tua ombra
Nozze a sorpresa
tra la figlia di Miller
e Daniel Day-Lewis

— Come suggerisce l’amabile gio-
co di parole del titolo, Luna e l’altra
sono la stessa persona. Se non fos-
se che la seconda è l’ombra della
prima: un’ombra irriverente e au-
dace, quasi un sosia, un «doppio»
in carne ed ossa, che spiazza tutti
insegnando all’originale i piaceri
di un’esistenza allegramente disi-
nibita.

Al suo nono film da regista,
Maurizio Nichetti impagina una fa-
vola di sapore neo-realistico che si
iscrive senza stridori nel suo cine-
ma trasognato e fuori moda. Poco
attratto dalla cronaca, il cineasta
milanese predilige le storie dal re-
trogusto surreale, con una piccola
morale incorporata, magari cucite
addosso a delle attrici di forte per-
sonalità. Nell’occasione è la napo-
letana Iaia Forte a sdoppiarsi nei
ruoli previsti dalla vicenda, scritta
a otto mani, magari prendendo
come nobile spunto La donna sen-
z’ombra di Strauss-Hofmannsthal.
Con la differenza che siamo nella
Milano del 1955, dove la maestrina
meridionale Luna Di Capua è
sbarcata insieme al vecchio padre.
Molto compresa nel proprio ruolo
di educatrice, la trentenne zitella
conduce una vita severa e profes-
sionalmente impeccabile. Tanto
da non accorgersi degli amorosi
sguardi che le rivolge il bidello An-
gelo. Mentre il direttore e un mae-
stro nostalgico del Duce, entrambi
gran frequentatori del bordello lo-
cale, la trattano con la distratta
sufficienza che si riserva a una col-
lega troppo seria per ipotizzare
un’avventuretta. Finché non arriva
in città un circo scalcinato che

opera il miracolo: una lampada fa-
tata finita in mano alla maestra
provoca nella notte, complice un
temporale, il distacco dell’ombra
dal letto. E chiaramente quella di-
spettosa comincia a vivere un’esi-
stenza autonoma: gioviale e medi-
terranea, parla e canta in napole-
tano per il piacere dell’intristito
papà, diverte i suoi allievi, scanda-
lizza con i suoi atteggiamenti spre-
giudicati i superiori e si porta addi-

rittura a letto il timido bidello.
Pescando nei suoi ricordi di in-

fanzia, Nichetti mette in scena una
Milano pre-televisiva, fattiva e ordi-
nata, che non disdegna i riti di un
comunismo dal volto umano (c’è
un funerale pieno di bandiere ros-
se) pur nel rispetto della ricostru-
zione post-bellica. E infatti l’osses-
sione delle bombe inesplose fa da
sfondo ai quadretti scolastici, in-
troducendo un elemento di tensio-
ne drammatica.

Se il messaggio non è proprio
nuovo (uscire dai ranghi, assecon-
dando i sogni, fa bene), bisogna
riconoscere a Nichetti una certa
sensibilità nell’orchestrare questa
favola metropolitana sullo sdop-
piamento. Magari, il regista avreb-
be fatto meglio a contenere una
certa tendenza al dolciastro e al
patetico, specialmente nell’am-
bientazione circense (sempre ri-
schiosa) o nel ritratto del casino,
con quelle signorine sorridenti che
intrecciano amori con i loro clien-
ti. Però, alla fine, s’impone sui di-
fetti un tono gentile e delicato che
sfocia in una beffa orchestrata ad
arte dall’ombra: e a quel punto per
l’«eroica» Luna sarà impossibile
tornare indietro...

Nei panni discreti del bidello,
Nichetti imprime al film (ben mu-
sicato da Carlo Siliotto e fotografa-
to da Luca Bigazzi con sapori «fel-
liniani») un andamento lieve into-
nato alla prova degli interpreti: pri-
ma fra tutti la cangiante e spiritosa
Iaia Forte, ma senza dimenticare il
redivivo Aurelio Fierro nella parte
del padre e i più consumati Luigi
Burruano e Ivano Marescotti.

MICHELE ANSELMI

DanielDay-Lewis, lo scapolod’oro
del cinemabritannicoha finalmente
messodaparte le suepaure.
Secondo il domenicale «Mail on
Sunday«, l’attore («Ilmiopiede
sinistro», «Nel nome delpadre»,
«L’ultimo deiMohicani») avrebbe
sposato ingran segreto la figliadi
ArthurMiller, drammaturgo insigne
nonchéexmaritodiMarilynMonroe.
Ilmatrimonio tra il trentasettenne
attore (a suavolta figliodel poeta
britannicoCecilDay-Lewis) e la
trentaduenneRebeccaMiller
sarebbeavvenutomercoledì scorso,
al riparoda sguardi indiscret, inuna
piccola localitàdelVermont.
Secondo il giornale, la notizianon
sarebbe statadataneancheagli
amici più intimidell’attore.Giàuna
volta, inpassato,DanielDay-Lewis
era stato sul puntodi sposarsi. Con
IsabelleAdjani, per laprecisione,
rimasta incinta emollatadall’attore -
sembra tramite fax - duemesi prima
del parto. Tra le altre «fiamme»
accreditate inpassatoa DanielDay-
Lewis ci sarebberoWinonaRydere
JuliaRoberts. L’attoreeRebecca
Miller si sonoconosciuti sul set del
«Crogiolo», il film tratto
dall’omonimaopera teatraledi
ArthurMiller sulla caccia alle streghe
nelNewEnglanddel Seicento (in
realtàunacriticadelmaccartismo
anticomunistadel quale rimase
vittima lo stessoautore). Il filmsarà
presentatodomani a LosAngeles.

Luna e l’altra
Regia........................... Maurizio Nichetti
Sceneggiatura.......... M. Nichetti, S. Albé

Nello Correale, Laura Fischietto
Fotografia............................ Luca Bigazzi
Musica................................ Carlo Siliotto
Nazionalità ........................... Italia, 1996
Durata ...................................... 90 minuti
Personaggi e interpreti
Luna Di Capua.......................... Iaia Forte
Il padre ............................. Aurelio Fierro
Il bidello....................... Maurizio Nichetti
Il direttore........................ Luigi Burruano
Milano: Mignon
Roma: Atlantic, Capital, Quirinale
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Sport

TOTOCALCIO Non bastano agli scaligeri per vincere 2 gol di vantaggio

18SPO02AF01

ATALANTA-UDINESE 1
JUVENTUS-MILAN X
NAPOLI-PERUGIA 1
...............................................................................................

PIACENZA-LAZIO 2
REGGIANA-BOLOGNA 2
ROMA-CAGLIARI 1
...............................................................................................

SAMPDORIA-PARMA X
VERONA H.-VICENZA X
LIVORNO-PISA X
...............................................................................................

PONTEDERA-TRIESTINA 1
BISCEGLIE-ALBANOVA 1
CHIETI-CATANZARO X
FROSINONE-CATANIA 1
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 20.722.670.006

QUOTE:
Ai «13» L. 11.787.000
Ai «12» L. 579.300

Il Verona s’illude
Ma il Vicenza
recita da grande

GIULIO DI PALMA Verona

2
Gregori, Fattori, Siviglia, Baroni,
Giunta, Colucci, Bacci, Corini (16’
st Caverzan), Orlandini, Maniero,
Zanini (30’ st Manetti)

(12 Guardalben, 8 Ficcadenti, 9 De Vitis, 10 Reinaldo, 21
Paganin)
ALLENATORE: Cagni

Vicenza

2
Mondini, Sartor, Belotti, Lopez, D’
Ignazio (14’ st Ambrosetti), Di Car-
lo, Viviani (29’ pt Rossi, 49’ st
Amerini), Otero, Maini, Beghetto,

Murgita
(22 Brivio, 11 Conachini, 15 Iannuzzi, 20’ Dal Canto)
ALLENATORE: Guidolin
ARBITRO: Pairetto di Nichelino
RETI: nel pt 12’ Lopez autorete, 24’ Maniero, 35’ Murgita;
nel st 34’ Baroni autorete
NOTE: Angoli: 4-3 per il Vicenza. Recupero: 3’ e 5’. Cielo
coperto, terreno scivoloso. Spettatori: 23.788. Ammoniti:
Sartor per proteste, Belotti, Giunta, Bacci, Maniero, Lopez,
Fattori per gioco falloso. Osservato un minuto di silenzio in
memoria dell’ex portiere veronese Giuliani recentemente
scomparso.

— VERONA. In serie A, il derby
mancava da 17 anni. Tanta attesa
è stata però premiata perché quel-
la visita al Bentegodi è stata una
partita davvero bella ricca di goal
(due per parte), emozioni, recri-
minazioni: uno a testa. È finita in
parità, un risultato che a Verona in
occasione del derby si registra per
la decima volta consecutiva. Colo-
rato e partecipe anche il pubblico,
anche se prima e dopo la gara si
sono registrati alcuni tafferugli tra
le opposte tifoserie. Nelle prime
otto giornate di campionato, il Vi-
cenza non aveva mai preso il goal
nei primi 30 minuti. A Verona ne
ha presi ben 2, anche se il primo
su autorete. È il 13’, Zanini tira dal
limite dell’area, la palla sbatte su
Mondini in uscita e rimpalla anco-
ra su Zanini: Lopez in acrobazia,
nel tentativo di allontanare, mette
invece dentro. È autorete, anche
se determinante è stata la capar-
bietà di Nicola Zanini, da Cavaz-
zale un paesino alle porte di Vi-
cenza. Ultimamente, in casa bian-
corossa è ormai un vizio, quello
cioè di esaltare i suoi ex. È succes-
so mercoledì scorso a San Siro,
con la rete di Roberto Baggio da
Caldonio. Ed è successo a Verona.
Dopo 10 minuti comunque è an-
cora Verona goal nella classica
azione di contropiede ben finaliz-
zata da Maniero. A questo punto il
Vicenza si scuote, Guidolin cam-

bia Viviani per Rossi e il 4-5-1 ini-
ziale si trasforma nel definitivo e
più aggressivo 4-4-2. I biancorossi
rischiano il tutto per tutto, e vengo-
no premiati: al 35’, la prima recri-
minazione della giornata. Gregori
ribatte il tiro di Otero, poi è forse
ostacolato da Beghetto e non trat-
tiene: la palla finisce a Murgita che
insacca. Il goal da ossigeno alle
speranze del Vicenza, mentre il
Verona si spegne. «Quando i ra-

gazzi - sbotta Cagni - capiranno
che dovranno giocare sempre co-
me nei primi 30 minuti, allora vor-
rà dire che ce la potremo fare.Non
so cosa c’è successo di preciso.
Sul due a zero abbiamo forse avu-
to paura, abbiamo commesso
qualche ingenuità. E il Vicenza ha
pareggiato. Certo, a una decina di
minuti dalla fine, infatti se avessi-
mo un po‘ più di “culo” staremmo
meglio: ma èandatacosì».Nella ri-

presa, il Vicenza riprende a maci-
nare il gioco a testa bassa nel ten-
tativo di ribaltare il risultato. Gui-
dolin leva un terzino, d’Ignazio, in-
serisce un tornante, Ambrosetti.
La vetta della serie A è lì, ad un
passo. Un grande obiettivo, ma
anche un freno mica male. «La
possibilità - spiega Guidolin - di ar-
rivare in testa alla classifica ci ha
condizionati parecchio, soprattut-
to nella prima mezz’ora. Poi sia-
mo riusciti a giocare come sappia-
mo, e per un’ora abbiamo quasi
sempre comandato noi. Dobbia-
mo comunque essere contenti per
il gioco espresso e per il risultato
ottenuto». Francesco Guidolin

«sente» la partita. In passato, come
trequartista, ha giocato in giallo-
blù per nove stagioni, collezio-
nando 102 presenze. Non ci sta a
perdere, il mister vicentino. Infatti
non perde, perché il Vicenza pa-
reggia due volte. La prima al 70’,
rappresenta però anche la secon-
da recriminazione della partita.
Ambrossetti in velocità mette al
centro per Maini che segna ma
l’arbitro Pairetto poi annulla per
fuorigioco dello stesso centro-
campista vicentino. «Forse - sibila
Guidolin - Pairetto ha visto meglio
di noi, forse». La seconda all’80’,
ed è quella buona. Da fuori area
l’arbitro assegna un calcio di puni-

zione al Vicenza per atterramento
di Murgita. Batte Ambrosetti, gran
sventola che finisce sulla schiena
del veronese Baroni e imparabil-
mente alle spalle del suo compa-
gno Gregori. Il Vicenza è ormai
tornato quello ammirato in tante
occasioni: veloce, pungente e ben
impostato. Nei minuti finali invece
il Verona è impegnato a difendere
in qualsiasi modo il punto prezio-
so. Per il morale, perché in classifi-
ca è sempre al penultimo posto. E
perché viene da molte sconfitte
consecutive. Per il Verona insom-
ma il punto significa ancora conti-
nuare a sperare. Per il Vicenza in-
vecenoncambianulla.

TOTOGOL

COMBINAZIONE
4 7 8 17 19 23 29 30

(4) Benevento-Turris 2-2 (4)
...............................................................................................

(7) Fano-Vis Pesaro 2-2 (4)
...............................................................................................

(8) Frosinone-Catania 3-1 (4)
...............................................................................................

(17) Napoli-Perugia 4-2 (6)
...............................................................................................

(19) Piacenza-Lazio 1-3 (4)
...............................................................................................

(23) Reggiana-Bologna 1-3 (4)
...............................................................................................

(29) Verona H.-Vicenza 2-2 (4)
...............................................................................................

(30) Voghera-Cittadella 2-2 (4)
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 12.304.927.804

Agli «8»: L. 1.640.657.000

Ai «7»: L. 2.556.900

Ai «6»: L. 57.600

UncontrastotraBeghettoeBacci Ansa

TOTIP

18SPO02AF02

PULCINOBAGNATO
Così deveessersi
sentito sabato
FrancescoToldoal
termine di unanon
grandeprestazione.
Anzi a dire il vero l’Inter,
e InceeGanz in
particolare, devono
ringraziare l’estremo
difensoredella
Fiorentina se la loro
squadraè riuscita ad
uscire imbattutadal
Meazza. Toldo si è fatto
superaredue volte da
palloni non irresistibili,
e certo la pioggianon
basta agiustificaredue
autentichepapere,
forse solo amitigarne la
portata.Di sicuroToldo
puòdire addio al record
di imbattibilità che fudi
Albertosi.

18SPO02AF03

AGLIETTIDINAPOLI
Cinquegol inquattro
partite, cinquegol
pesanti quelli di
Aglietti, attaccantedel
Napoli, ingradodi
portare la squadra
partenopeaa ridosso
dell’Olimpocalcistico.
Dopoaverpunito la
presuntositàdella
Juventus, segnando il
gol del pareggio, aver
costrettoall’ennesima
sconfitta la Lazio, in
Coppa Italia, ieri
Aglietti ha messo il suo
doppio sigillonella
partita vittoriosa con il
Perugia. E se il
buongiornosi vededal
mattinoperquesto
giocatore il futuro, non
solopartenopeo,
potrebbeessere roseo.

18SPO02AF04

CARATTERE
È cosa risaputa che i
campioni escono fuori
alla grandeproprionei
momenti peggiori,
riuscendoa tirar fuori
tutto il carattere. E così
è avvenuto ancheper
Signori chedopouna
settimana, e anche
qualcosadi più,
contrassegnatada
critiche, ha risposto con
una tripletta a spesedel
Piacenza. Conmolto
”savoir faire”Signori ha
ammessoche le critiche
fanno partedel
mestiere, inevitabili
quandonon si segna,
quando si sbagliano i
rigori. Ieri ha voltato
paginamandandoadire
di nonessere «mai stato
così in forma».

1 1) Crowning C. 1
CORSA 2) Westgate Crown X

2 1) Rasty Kris X
CORSA 2) Port Demon 1

3 1) Orgoglio Or 1
CORSA 2) Pupet 2

4 1) Reperto 2
CORSA 2) Raptim 1

5 1) Let me go 1
CORSA 2) Zyanarhil 1X2

6 1) Junk Bond X
CORSA 2) Montenidoli 1

1) El Mexicano G. 7
CORSA + 2) Er Prince 11

MONTEPREMI: L. 2.537.024.359
ai 9 «14» L. 111.754.000
ai 116 «12» L. 4.400.000
ai 1.679 «11» L. 303.000
ai 14.060 «10» L. 36.000

RISULTATI ACLASSIFICA MARCATORI TOTODOMANI

ATALANTA-UDINESE 1-0

INTER-FIORENTINA 2-2

JUVENTUS-MILAN 0-0

NAPOLI-PERUGIA 4-2

PIACENZA-LAZIO 1-3

REGGIANA-BOLOGNA 1-3

ROMA-CAGLIARI 3-1

SAMPDORIA-PARMA 1-1

VERONA-VICENZA 2-2

PARTITE RETI IN CASA RETI FUORI CASA RETI
SQUADRE PUNTI

Gioc. Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite

INTER 18 9 5 3 1 12 7 3 2 0 9 4 2 1 1 3 3

VICENZA 17 9 5 2 2 17 10 3 0 1 8 4 2 2 1 9 6

JUVENTUS 16 9 4 4 1 11 7 3 2 0 6 2 1 2 1 5 5

BOLOGNA 16 9 5 1 3 16 13 3 0 2 7 7 2 1 1 9 6

NAPOLI 15 9 4 3 2 13 13 3 2 0 10 6 1 1 2 3 7

MILAN 14 9 4 2 3 14 10 3 1 0 11 3 1 1 3 3 7

SAMPDORIA 14 9 4 2 3 14 8 3 1 1 8 3 1 1 2 6 5

ROMA 14 9 4 2 3 17 13 3 1 1 11 7 1 1 2 6 6

FIORENTINA 13 9 3 4 2 11 9 2 1 1 5 4 1 3 1 6 5

PERUGIA 12 9 4 0 5 12 15 3 0 1 7 4 1 0 4 5 11

UDINESE 12 9 3 3 3 10 10 1 2 1 5 5 2 1 2 5 5

PARMA 12 9 3 3 3 11 10 2 1 1 7 4 1 2 2 4 6

PIACENZA 11 9 3 2 4 9 12 3 1 1 7 3 0 1 3 2 9

LAZIO 11 9 3 2 4 9 10 2 0 2 4 5 1 2 2 5 5

ATALANTA 9 9 2 3 4 9 16 2 2 0 6 4 0 1 4 3 12

CAGLIARI 7 9 2 1 6 10 15 2 0 2 5 4 0 1 4 5 11

VERONA H. 6 9 1 3 5 9 18 1 2 2 6 8 0 1 3 3 10

REGGIANA 4 9 0 4 5 9 17 0 4 1 6 8 0 0 4 3 9

8 reti: BALBO (Roma)

7 reti: INZAGHI (Atalanta) e WEAH
(Milan)

6 reti: LUISO (Piacenza) e OTERO
(Vicenza)

5 reti:
SIGNORI (Lazio); CHIESA (Parma) e
MANCINI (Sampdoria)

4 reti:
KOLYVANOV (Bologna); OLIVEIRA
(Fiorentina); AGLIETTI (Napoli); TO-
VALIERI (Reggiana); BIERHOFF e
POGGI (Udinese)

(24/11/96 - ore 14,30)
BOLOGNA-ATALANTA

CAGLIARI-NAPOLI

FIORENTINA-PIACENZA

LAZIO-SAMPDORIA

MILAN-INTER

PARMA-ROMA

PERUGIA-VERONA H.

VICENZA-REGGIANA

CREMONESE-COSENZA

FOGGIA-TORINO

SALERNITANA-BARI

MODENA-TREVISO

AVELLINO-ACIREALEAbelBalbo

PROSSIMI TURNI

(24/11/96)
BOLOGNA-ATALANTA

CAGLIARI-NAPOLI

FIORENTINA-PIACENZA

LAZIO-SAMPDORIA

MILAN-INTER

PARMA-ROMA

PERUGIA-VERONA H.

UDINESE-JUVENTUS

VICENZA-REGGIANA

(01/12/96)
ATALANTA-NAPOLI

INTER-CAGLIARI

JUVENTUS-BOLOGNA

PERUGIA-VICENZA

PIACENZA-MILAN

REGGIANA-LAZIO

ROMA-FIORENTINA

UDINESE-PARMA

VERONA H.-SAMPDORIA
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nel Mondo

Mercoledì vertice su invio forza multinazionale

Missione a Goma
«È tutto da rifare»
Esodo hutu: passata la piena

18EST03AF01
3.0
38.0

..............................................................

Il Vaticano
non paga salmone
Sospesa fornitura
Una piccola ditta scozzese produt-
trice di salmone affumicato ha
cancellato il Papa dalla lista dei
suoi clienti a causa di una serie di
conti non pagati. Lo riferisce il Sun-
day Telegraph. Hebridean See-
foods, un’azienda che vende i
suoi prodotti sotto il marchio
McKenzies’s Smokehouse e ope-
ra da un’isoletta delle Ebridi
esterne, lo scorso anno aveva ac-
colto con grande piacere l’accor-
do raggiunto dal suo agente ita-
liano con il Vaticano per la forni-
tura di salmone affumicato per la
mensa papale. I 200 chilogrammi
di salmone inviati finora a Roma,
con un valore di mercato equiva-
lente a circa 6 milioni di lire, non
sono stati però ancora pagati dal
Vaticano e la piccola impresa
scozzese si è stufata di aspettare.

..............................................................

Arriva a Londra
il tabloid
per afro-sassoni
The New Nation (La Nuova Na-
zione) è il titolo scelto per il nuo-
vo giornale popolare da oggi in
vendita in Gran Bretagna, diretto
soprattuto alla rispettabile, opu-
lenta e ambiziosa comunità afro-
sassone, come sempre più spes-
so vengono chiamati i neri britan-
nnici. Il suo direttore è Tetteh Ko-
fi, un imprenditore nato in Ghana
e educato in Gran Bretagna. Il
quotidiano sarà seguito da una ri-
vista, alla cui realizzazione sta la-
vorando anche Lord Taylor, il pri-
mo conservatore nero ammesso
alla Camera Alta britannica.

..............................................................

Miss Mondo
Fermati in India
4000 manifestanti
Circa 4.000 militanti di sinistra so-
no stati fermati ieri a Bangalore
(India meridionale) dopo aver
tentato di assediare un albergo che
ospita 89 candidate allelezione di
Miss Mondo, prevista per il 23 no-
vembre. I manifestanti, in gran par-
te donne, erano guidati dalla lea-
der comunista Suhasini Ali. Secon-
do testimoni sono stati dispersi
con manganelli e poi portati ai
commissariati di polizia. Organiz-
zazioni femministe e nazionaliste
indù si sono mobilitate contro il
concorso, che giudicano un insul-
to alle donne e ai valori indiani.

..............................................................

Voto in Thailandia
Ancora incertezza
sul risultato
Grande incertezza sul risultato del-
le elezioni legislative anticipate
svoltesi ieri in Thailandia. Il leader
del Partito democratico (Dp)
Chuan Leekpai ha preso atto che il
suo principale concorrente, il Parti-
to della Nuova Aspirazione (Nap)
del ministro della difesa uscente
generale Chavalit Yongchaiyudh, è
in vantaggio. Poco dopo, Chavalit
ha rivendicato la vittoria elettorale
al suo partito. Secondo la radio
statale e due emittenti televisive, il
Nap si avvierebbe ad ottenere 128
dei 393 seggi parlamentari in lizza,
contro i 124 dei democratici. Ma
un’altra stazione televisiva, Canale
9, afferma che i due partiti sareb-
bero alla pari.

— La marcia è ripresa all’alba.
Dopo una notte passata alla meno
peggio in mezzo al fango, sotto una
pioggia incessante. Nel campo di
transito di Gisenyi si registra il bilan-
cio di una giornata di esodo. Una
dozzina di morti, 14 nascite. La ma-
rea umana non si ferma. Le madri si
rimettono in cammino con i bimbi
appena nati e il loro bagaglio di
stracci. Ma la piena, sostengono al-
l’Alto commissariato Onu, è passata.
Già ieri sulla strada che porta alla
frontiera zairo-ruandese hanno ri-
preso a circolare i mezzi di soccorso
delle organizzazioni umanitarie,
bloccati nei giorni scorsi dal muro di
folla che nessuno aveva previsto. I
camion raccolgono vecchi, malati,
bambini che hanno perso le famiglie
sulla strada del ritorno, nella marcia
verso il Ruanda.

Tornano spinti dalla guerra. Lau-
rent Desiré Kabila, capo dei ribelli tu-
tsi-zairesi che hanno assalito i campi
profughi, se ne fa un vanto e se la
prende con i potenti della terra, che
vorrebbero mettere su una forza
multinazionale da spedire nella zo-
na. «Il lavoro lo abbiamo fatto tutto
noi. E non ci hanno nemmeno detto
grazie, niente».

Se nessuno ha ringraziato Kabila
per i 3-4000 morti - stime Onu - che
hanno messo in marcia 700.000 pro-
fughi hutu, fuggiti soprattutto dai
campi di Goma, è indubbio che il
massiccio rientro in Ruanda ha tolto
qualche castagna dal fuoco ai paesi
occidentali, che temevanodi impan-
tanarsi nello Zaire come in una nuo-
va Somalia e che ora hanno la possi-
bilità di fare dietro-front. La neonata
forza multinazionale, decisa appena
venerdì notte dal Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite, nel giro di
pocheorehapersodi consistenza.

Oltre agli stati africani della regio-
ne dei Grandi Laghi - interessati dal
problema di milioni di profughi che
gravitano nella zona - e allo stesso
Zaire, la missione Onu non convince
più le capitali occidentali. A comin-
ciare dagli Stati Uniti. Washington
ora aspetta il rapporto dei suoi
esperti militari inviati sul posto per
decidere il via libera definitivo. Non
si aspetta una decisione prima di
metà della settimana entrante. «Con-
tinuiamo i nostri preparativi per la
partenza», ha dichiarato ieri un por-
tavoce della Casa Bianca. Ma il se-

gretario alla difesa, William Perry, ha
avvertito già da sabato che sarà pos-
sibile «una modifica dei nostri piani e
di quelli dei nostri alleati». Anche
Londra aspetta la valutazione degli
esperti prima di muoversi. Il sottose-
gretario britannico alla difesa Nicho-
las Soames ha detto comunque che
con tutta probabilità non ci sarà mo-
tivo di inviare truppe nella regione
dei Grandi laghi. «Se continuerà la
missione umanitaria andremo an-
che noi - ha sottolineato -. Altrimenti
non abbiamo intenzione di manda-
re volontariamente i nostri soldati a
cacciadioche selvatiche».

Di tutt’altro avviso sono canadesi
e francesi, i primi incaricati del co-
mando della missione, i secondi
promotori dell’invio di truppe per di-
stribuire aiuti e facilitare il rientro dei
profughi hutu in Ruanda. Mercoledì

prossimo a Stoccarda si deciderà il
da farsi. Per Thabo Mbeki, vicepresi-
dente sudafricano, che ha parlato a
margine del vertice della Fao a Ro-
ma, la riunione servirà a «rivedere il
mandato, i mezzi e gli obiettivi della
forza multinazionale». Lo stesso pre-
sidente sudafricano Nelson Mandela
a questo proposito si è intrattenutoal
telefono con Bill Clinton la notte di
sabato. Il Sudafrica è pronto a spedi-
re uomini nel giro di 24-48 ore, ma
vuole ridiscutere tutto. Francia e Ca-
nada non la pensano nello stesso
modo: a Stoccarda ci si va per mette-
re a fuoco i dettagli tecnici della mis-
sione.

Dettagli da definire ce ne sono
molti, in realtà. A partire dal proble-
ma dei 24 militari canadesi rimasti
bloccati a Kigali, in attesa del per-
messo per far decollare tre Hercules
C-130 alla volta dello Zaire, dove do-
vrebbero organizzare una prima ba-
se della missione a Goma. Il Ruanda,
che non ha mai visto di buon occhio
l’invio della forza multinazionale,
non concede l’autorizzazione per-
ché - sostiene - la missione Onu non
è stata chiaramente definita. E inve-
ce di militari, chiede aiuti umanitari
per sfamare quel fiume di gente che
continua ad affluire alla frontiera. Ie-
ri Kigali ha ritardato anche l’arrivo
dell’incaricato francese Xavier Em-
manuelli, in missione esplorativa in
vista dell’invio della forza multina-
zionale.

«La decisione è stata presa e gli
americani sono dentro», insiste Pari-
gi. Gli Stati Uniti però non vogliono
grane e lo avevano detto sin dall’ini-
zio. Di entrare con la forza nello Zai-
re non ne vogliono nemmeno sentir
parlare.

Le organizzazioni umanitarie
chiedono comunque di rispettare le
decisioni prese. I settecentomila hu-
tu già rientrati o in marcia verso il
Ruanda, non chiudono il tragico ca-
pitolo dei profughi nello Zaire. Ray
Wilkinson, portavoce dell’Alto com-
missariato Onu per i rifugiati, stima
che 120-150.000 persone, ex militari
e miliziani hutu ruandesi, si siano ri-
fugiati con le loro famiglie nella re-
gione di Masisi, a nord-ovest di Go-
ma, dopo essere stati costretti a fug-
gire dai campi profughi, dove per
due anni hanno dettato legge impe-
dendo con le minacce il rientro in
Ruanda ai loro connazionali. Oltre a
questi, ci sono almeno altre 500.000
persone nella regione di Bukavu. Le
organizzazioni umanitarie non ne
sanno più nulla da settimane. Il capo
dei tutsi ribelli suggerisce che anche
questi rifugiati «potrebbero mettersi
in marcia nel giro di poco tempo»,
un’affermazione che suona come
una minaccia. Oggi l’Alto commis-
sariato Onu tenterà di raggiungere
Bukavu per farsi un’idea della situa-
zione e ipotizzare soluzioni alternati-
ve a nuovi massacri, che aprano la
viadel ritorno.

Non è ancora stata costituita ed è già da ridiscutere. Stati
Uniti e Gran Bretagna aspettano il rapporto degli esperti
prima di dare il via definitivo all’invio di truppe nello Zaire.
Il Sudafrica è disposto a partecipare, ma vuole rivedere
«mezzi, obiettivi e modalità». Francia e Canada insistono:
«Da definire solo i dettagli tecnici». Continua intanto il rien-
tro dei profughi in Ruanda. La piena è passata. Ma manca-
no all’appello altre settecentomila persone.

NOSTRO SERVIZIO

Rientro profughi
in Ruanda
«Nessun caso
di colera»

Sonostanchi, disidratati e affamati.
Maper ilmomento l’Alto
commissariatoOnuper i rifugiati
esclude lapresenzadi casi di colera
tra le centinaiadimigliaiadi hutu
rientrati in Ruandanegli ultimi tre
giorni. L’epidemia si èmanifestata
sianei campidiMugungachea
Goma,dadoveèpartita lamarea
umana.Ma i25morti che si sono
registrati nell’ospedale del secondo
campoerano tutti zairesi. Altre
vittimesonostate segnalatea
Mugunga,masembrache la
situazione sia sotto controllo, anche
grazie alla partenzadellamaggior
partedellepersonedaquello cheera
il piùgrandecampoprofughi del
mondo.Gli assistenti umanitari del
britannicoMerlin, (Medical
EmergencyRelief Initiative ) chenei
giorni scorsi hannocuratoun
migliaiodi personealla frontiera tra
Zairee Ruandahannosegnalato
inveceuncrescentenumerodi casi di
dissenteria e i primi segni di colera.
Ladiminuzionedell’afflussodi
profughi nellagiornatadi ieri ha
comunque facilitato leoperazioni di
assistenza e soccorso.

David Guttenfelder/Ap

Scontri a Minsk nel corteo contro Lukashenko
«Presidente dittatore, vogliamo libertà di parola»

Polizia emanifestanti si sono affrontati perdiverse
ore ieri aMinsk, duranteunamanifestazionedi
protestapromossadall’opposizionecontro il
referendum indettodal presidente bielorusso
Lukashenko, che intende rafforzare i propri poteri.
Il corteo - tra le 10e le 12.000persone - aveva
sfilatopacificamente finoaquando ungruppodi
diverse centinaiadi personenonha tentatodi
superare l’imponente schieramentodellapolizia e
delle forze speciali delministerodell’interno
(Omon)per raggiungere il parlamento.Gli agenti
hanno fattousodi manganelli,manonsono
riusciti a disperdere il corteo. Lamanifestazione si
è sciolta soloquandoungruppodideputati,

guidati dal vicepresidentedel parlamento
GennadiKarpenko, ha invitato la folla a
disperdersi e a ritornare inpiazzaoggi, quando
l’assemblea si riunirà in sessione straordinariaper
protestare contro lemiredittatoriali del
presidente. Imanifestanti protestavanoanche
contro leminaccealla libertàd’espressione,
continuamenteproferitedaLukashenko, che
proprio inquesti ultimigiorni hamoltiplicato i suoi
attacchi alla stampa indipendente. «Vogliamo la
libertàdi parola», «ridateci le stazioni radio che
avete chiuso», recitavano i manifesti sbandierati
nel corteo, dove inmolti sfilavanocon lebocche
tappateda strisce di cerotto.

DALLA PRIMA PAGINA

Quegli odiosi embarghi

LA CINA
A SUD DELLE NUVOLE

(min. 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 22 dicembre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 14 giorni (12 notti)

Quota di partecipazione:  lire 3.840.000 (su richiesta partenza
anche da altre città con supplemento)

L’itinerario: Italia/Helsinki - Pechino - Xian - Guilin - Guiyang -
Pechino - Helsinki/Italia

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni in aereo e in pullman, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 stelle, la prima
colazione, tre giorni in pensione completa, otto giorni in mezza
pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza
della guida nazionale cinese di lingua italiana e delle guide loca-
li, un accompagnatore dall’Italia.

MILANO

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

deriva dalla parola «mediamen-
te»: il riferirsi alla disponibilità
media di cibo nasconde infatti
l’esistenza di milioni di denutriti
e di affamati, i quali non hanno
accesso al cibo e non hanno, pri-
ma ancora di ciò, le risorse per
produrlo o per comprarlo.

A chi risale la colpa? In forme
diverse i due discorsi più applau-
diti nel vertice di Roma, quelli di
Giovanni Paolo II e di Fidel Ca-
stro, hanno accusato il capitali-
smo: «Sono il capitalismo, il neo-
liberismo, le regole selvagge del-
l’economia di mercato, il debito
estero e i rapporti di scambio di-
seguali tra Nord e Sud gli ele-
menti che uccidono tanta gente»,
ha detto Fidel. Non interpreto
l’entusiasmo dell’assemblea per
la sua requisitoria come un con-
senso che vada molto oltre il te-
ma della fame; non lo vedo né
come approvazione del suo regi-
me autoritario, né come adesio-
ne ideologica alle sue dottrine.
C’è però un diffuso desiderio di
parole che abbiano significato
universale; di qualcuno che dia

qualche forma di rappresentanza
a coloro che sono esclusi dalle
massime decisioni sulle sorti del
mondo e che per questo soffrono
e muoiono; di espressioni che
parlino ai sentimenti e non solo
alla ragione monetaria.

Aggiungo però che, tra coloro
che applaudivano, vi erano an-
che capi di Stato e di governo
che sono più di ogni altro re-
sponsabili di aver speso in armi
anziché in cibo le magre risorse
disponibili, di aver accresciuto le
iniquità nei propri paesi, di esse-
re servi corrotti di imprese stra-
niere e corruttori dei propri am-
ministrati, di distorcere la desti-
nazione degli aiuti alimentari; in
sostanza, di essere affamatori an-
ziché rappresentanti degli affa-
mati. Per essi, entusiasmarsi
ascoltando le invettive contro il
capitalismo ha significato sperare
di accollare le colpe ad altri, e di
sfuggire al giudizio dei propri cit-
tadini e della comunità interna-
zionale.

Presenze equivoche, quindi.
Ma sono alcune assenze, gravi e

significative, a destare le maggio-
ri preoccupazioni sul futuro dei
programmi approvati dal vertice
di Roma. Mentre per Italia, Fran-
cia e Spagna hanno parlato con
autorità e buona volontà i massi-
mi esponenti, gli Stati Uniti, la
Germania e il Giappone, cioè le
tre maggiori potenze economi-
che mondiali, si son fatte rappre-
sentare da personaggi di secon-
do e terzo piano, privi di ogni
mandato per assumere gli impe-
gni richiesti dalla drammaticità
della situazione, dall’ampiezza
dei compiti e dalla solennità del-
l’evento. Gli Stati Uniti, per esem-
pio, hanno inviato soltanto il mi-
nistro dell’Agricoltura: una figura
che, al di là e al di qua dell’A-
tlantico, ha come primario inca-
rico di governo quello di garanti-
re ai coltivatori e agli allevatori
del proprio paese quelle sovven-
zioni pubbliche che, violando le
proclamate leggi del libero mer-
cato, costituiscono una forma di
protezionismo che ostacola la
produzione e il commercio degli
alimenti da parte dei paesi pove-

ri.
Saprà il sistema capitalistico

occidentale, ha scritto qui ieri
Piero Sansonetti, riformarsi e ri-
spondere alle grandi domande
che gli ha posto Fidel Castro?
Queste assenze fanno presagire
una risposta negativa a tale do-
manda, che riguarda la possibili-
tà che vadano a buon fine i pro-
grammi decisi dal vertice. Esse
indicano anche una forte resi-
stenza a decidere misure minime
di riduzione della fame. Fra que-
ste, la più urgente è togliere l’em-
bargo che impedisce quei com-
merci che servono per nutrire le
popolazioni dell’Iraq, della Libia,
del Sudan, di Cuba. Nulla è più
odioso che punire e uccidere gli
innocenti, parlo soprattutto dei
bambini, per colpe attribuite ai
governanti; e per contro nulla vi
è di più facile e immediato per
alleviare la denutrizione: un trat-
to di penna che restituisca a que-
sti paesi la libertà del comprare e
vendere il cibo. Penso che su
questo punto una maggiore pres-
sione (e anche iniziative unilate-

rali) di altri governi e dell’opinio-
ne pubblica mondiale possa ot-
tenere, anche in tempi brevi, un
risultato positivo.

È venuta infine alla luce, nel
vertice di Roma, una situazione
paradossale, che riguarda pro-
prio la Fao: l’organizzazione stes-
sa è ridotta alla fame, perché gli
Stati Uniti e altri paesi ricchi non
pagano le quote, stabilite e ac-
cettate. So bene che in tutte le
Agenzie dell’Onu allignano buro-
crazie, sprechi e privilegi sui qua-
li bisognerebbe fare chiarezza.
Ma la morosità non è dovuta a
questo, ha un motivo più grave:
la volontà di concentrare il pote-
re sul mondo in un solo paese, o
nel gruppo dei G7, scoraggiando
quel «governo mondiale» che po-
trebbe trovare il suo embrione
nell’Onu e negli altri organismi
internazionali, opportunamente
riformati. A Roma, in sostanza,
abbiamo sentito la voce più o
meno genuina di molti popoli,
ma essa dovrebbe pesare ogni
giorno sulla scena internaziona-
le. [Giovanni Berlinguer]
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in Italia

Prato, le due bimbe di 2 e 7 anni dormivano. Salvo il fratellino

Fulmine sulla roulotte
Sorelle nomadi arse vive

18INT03AF02

Le hanno trovate distese una accanto all’altra, carbonizza-
te, alla ricerca di un ultimo abbraccio. Suele Toncic e Lisa
Zampagni, due sorelline nomadi di 7 e di 2 anni, sono
morte in pochi istanti, divorate dalle fiamme che hanno di-
strutto la loro roulotte alla periferia di Prato. Un fulmine,
piombato sull’antenna, è entrato dal televisore ed in cin-
que minuti ha incendiato tutto. Un terzo fratello, Mirko, si è
messo in salvo e ha dato l’allarme.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

FABIO BARNI— PRATO. All’alba è già tutto fini-
to. Domato l’incendio che si è por-
tato via le vite di Suele Toncic e Li-
sa Zampagni. Sorelle di sette e di
due anni appena, che si sono cer-
cate, mancando l’ultimo abbrac-
cio. In una roulotte sistemata sulla
tangenziale, alla periferia che
guarda le montagne, le ha divora-
te il fuoco. Pompieri e volontari
hanno trovato i corpi vicini. Car-
bonizzati.

È successo in pochi minuti, in
un lampo. Un lampo assassino,
venuto giù da un cielo senza stelle
e macchiato da un temporale. Le
bambine dormivano insieme, in
una delle tre roulotte di un piccolo
campo nomadi. C’era anche il fra-
tellino più grande. Mirko, nove an-
ni. Il fulmine lo ha svegliato di so-
prassalto. Disteso al capo oppo-
sto, rispetto alle sorelle, è riuscito a
scappare. Correndo, ha chiamato
la mamma, Lucia Zampagni, che
riposava poco lontano. La giova-
ne donna, 32 anni, ha fatto soltan-
to in tempo a vedere le fiamme. È
corsa in mezzo al viale, ha fermato
unamacchina.

I pompieri sono arrivati venti
minuti prima della mezzanotte.
«C’era un forte temporale - ricor-
deranno all’alba i vigili del fuoco -
Spegnere l’incendio è stato facile.
Ma aveva già distrutto tutto». Pochi
istanti per divorare una roulotte e
due bambine. «Abbiamo ricevuto
la chiamata dal 118 - riferiscono i
volontari della Croce d’Oro -
Quando siamo arrivati, il medico
ha constatato la morte delle due
bambine. Abbiamo soccorso la
mamma sotto choc ed un fratelli-
no. Poi, carabinieri e pompieri
hanno disattivato una bombola
del gas, che era nella roulotte ma
non è scoppiata. Infine, alle 2, il
magistrato ha dato il via libera.Ab-
biamo rimosso le salme». «Siamo

abituati a tutto - aggiungono i vo-
lontari - Ma vedere due bambine
piccole, carbonizzate e distese
una accanto all’altra...». E lasciano
la frase sospesa.

Pochi minuti per consumare la
tragedia, poche ore per ricostruir-
la. «Le bambine dormivano - ri-
prendono i pompieri - Un fulmine
è caduto vicino alla roulotte, forse

sull’albero che reggeva l’antenna
della televisione». La scarica ha in-
somma trovato un parafulmine
inaspettato. Si è infilata nel cavo
dell’antenna; lo ha attraversato,
rimbalzando prepotente nella
roulotte. Ha bruciato tutto, senza
curarsi del resto del campo, della
cuccia del cane, di un distributore
di benzina. Un incendio breve,
violentissimo.

Per chi vive ai margini delle cit-
tà, è piccola anche l’apocalisse. E
forse non ha neanche la forza di
cancellare gli altri drammi, la di-
sperazione quotidiana. Mamma e
figli, i tre fratelli delle bambine, re-
stano i proprietari del campo. Un
angolo adesso desolato, da poche
ore circondato dalle strisce bian-
corosse di plastica. Resta la colon-
na col numero civico, il 73 di viale
Fratelli Cervi, resta il cane lupoche
ha latrato per tutta la notte, anche

quando fulmini ed acqua hanno
smesso di scendere. Pensare che
quel campetto doveva diventare
una specie di giardino. Così l’ave-
va immaginato un giostraio, che
l’aveva comprato. Si chiamava
Toncic, era il compagno di Lucia
Zampagni. Aveva fatto in tempo a
trasferire lì la famiglia, a trasmette-
re il cognomeallapiùgrandedelle
sorelline mangiate dal fuoco. Poi
lo aveva stroncato un infarto. Ad-
dio sogni, compresi quelli di ab-
bellire il campo per ospitare - che
prendessero la residenza o che se
ne andassero - i colleghi giostrai.
Altro che tragedia improvvisa. Il
fuoco, in fondo, aveva cominciato
a covare due anni fa, con la morte
dell’uomo.

Da allora, le cose sono andate
peggiorando. Lucia Zampagni, da
sola o con l’aiuto dei volontari di
una parrocchia vicina, Coiano,
non è più riuscita a tirare avanti.
Puntuali sono arrivati anche i guai
e gli arresti domiciliari. Di cinque
figli, due sono finiti in affido, due
ora sono morte, il quinto è scam-
patoal rogo.

«Ho sentito uno scoppio e l’o-
dore del gas - ha raccontato Mirco
- Sono scappato». Ora è ricoverato
in ospedale. Niente di grave. È sot-
to choc e rimarrà qualche giorno
in pediatria. In ospedale lo assiste
la madre. Ieri hanno ricevuto la vi-
sitadel sindaco, FabrizioMattei.

Dopo un sopralluogo mattutino
al campo, con l’assessore Frosini
ed il tenente colonnello dei cara-
binieri Lucio Lepore, ha cercato di
far loro sentire la vicinanza della
città. Poi, si è rivolto ai cittadini.
Tanta gente ospitale, e non solo
per tradizione, e qualche «genio»
dell’intolleranza. A Prato, d’altra
parte, l’estate ha registrato un
blocco stradale contro un campo
nomadi provvisorio, polemiche
velenose. Adesso basta. Il sindaco
è certo che la morte di Lisa e di
Suele «imponga un esame di co-
scienzaalla città».

Ed ai pratesi, nel pomeriggio, il
primo cittadino, Fabrizio Mattei,
ha lanciato un appello: «Un Co-
mune civile non può tollerare che
suoi figli periscano, sia pure a cau-
sa di un fulmine, nel disagio e nel-
la disperazione». Chi si oppone a
stanziare i soldi per rendere caldi
e sicuri i campi tenga le orecchie
aperte.

UnvigiledelfuocodavantiallaroulottedovesonomorteleduebambinenomadiaPrato ClaudioBatavia/Ansa

LA MADRE

«Erano i miei angioletti
non sono riuscite a fuggire»

Un cacciatore folgorato. Incidente mortale a Bologna

Il maltempo cala a Sud
— PRATO. Appena arriva, qualcuno le corre incontro. C’è una roulotte
bruciata. Ce ne sono altre, poche, lì vicino. Lucia Zampagni, la madre
delle due piccole vittime, è in mezzo. Scossa, disperata, farfuglia qual-
cosa, parla di una bombola di gas. «Nella roulotte c’è la bombola. Scop-
pia - grida - . Fate presto». Finchénon lediconochenonc’ènullada fare,
il gas è il suo pensiero fisso. Crudeltà del destino, la bombola è stata l’u-
nica a non incendiarsi nel rogo provocato dal fulmine. Il resto è ormai
un ammasso di pezzi di lamiera inceneriti. Le sue due bambine sono
morte.

«Erano angioletti - ripete mentre si copre il viso con le mani - . Suele
era furba». L’altra, Lisa, «era troppo piccola». La giovane mamma, 32 an-
ni e cinque figli, è agli arresti domiciliari nel campo. «Ci aiutano alla
chiesa - dice mentre cade la pioggia - .Le bambine dormono nella rou-
lotte». Lucia Zampagni passa continuamente dalla confusione alla real-
tà. «C’è la bombola - ripete - .Il bambino è con me». Mirko è davvero in
salvo. È scappato appena in tempo e la mamma non riesce più a capire
se sia balzato fuori dalla roulotte in fiamme o se si fosse addormentato
vicinoa lei.

La donna è romana. Anni fa si innamorò di un giostraio, perse la testa
e così decise di lasciare la capitale e una vita tutto sommato «normale».
Una fuga d’amore e una scelta sostenuta con coraggio. Dalla comodità
di una casa a una vita vissuta alla giornata. Poi i cinque figli, duedeiquali
dati in affidamento. Vita dura, per Lucia e per la decina di inquilini del
campo. Lui, il giostraio padre dei bambini, è morto un paio d’anni, ucci-
so da un infarto. Tirare avanti, uscito di scena il suo compagno, era di-
ventato impossibileper ladonna.

Dalla disperazione ai guai con la giustizia il passo è spesso breve, ma
ladonna inquesti anniha resistito, con l’aiutodei volontari.

«Ho la fede - dice - e vicino al lettino delle bambine avevo messo la
Madonna.Nonè servitoaniente. Perché? Cosaavevano fattodimale?».

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIOVANNI ROSSI— BOLOGNA. Dopo aver colpito
pesantemente il nord, il maltem-
po sembra volersi dedicare al cen-
tro sud del Paese. Non che nel set-
tentrione la situazione sia miglio-
rata più di tanto (soprattutto in Li-
guria permangono grossi proble-
mi), ma almeno la pioggia, nel
corso della giornata di ieri, ha atte-
nuato la propria intensità. Le pre-
visioni del tempo indicano un
peggioramento delle condizioni
atmosferiche in Sicilia, Campania
e Calabria, ma anche nuove preci-
pitazioni nel Veneto e nel Friuli
VeneziaGiulia.

Toscana e Lazio sono state le
prime regioni a far le spese dell’e-
stendersi del maltempo. In parti-
colare, nel Lazio una tromba d’a-
ria ha colpito la zona di Ostia,
mentre nella periferia di Roma i vi-
gili del fuoco, fin da Sabato sera,
hanno dovuto far fronte a nume-
rose chiamate per allagamenti; al-
trettanto nel Viterbese dove si se-
gnalano seri problemi di circola-
zione. Una situazione analoga a

quella che ha caratterizzato, nelle
ore precedenti, vaste aree delle re-
gioni del nord, con interruzioni
stradali solo inparte ripristinate.

Purtroppo, il maltempo non è
solo responsabile degli ormai
consueti danni materiali (che an-
che stavolta ammonterebbero a
miliardi), ma pare essere la ragio-
ne (mentre scriviamo sono anco-
ra in corso gli accertamenti di rito)
di un incidente stradale che ha
causato la morte di due coniugi
bolognesi. Tiziana Galassi, di 54
anni, e il marito Francesco Sassi
(del quale non si conosce ancora
l’età), sono morti carbonizzati
nella loro Alfa 164, uscita di strada
affrontando la curva che porta al
casello dell’autostrada A14 in di-
rezionediRimini sud.

Scendendo una piccola rampa
l’auto - che proveniva da Riccione
- è sbandata precipitando nel
campo sottostante incendiandosi.
Al momento dell’incidente - avve-
nuto poco prima delle 10 - stava
piovendo e l’asfalto era estrema-

mente viscido. Tutto fa pensare
che questa sia stata la causa della
tragedia. I due coniugi lasciano un
figlio.

In Liguria, in provincia di Impe-
ria, un fulmine ha ucciso un cac-
ciatore di 51 anni, Attilio Lanteri. Il
fatto è avvenuto nel pomeriggio di
Sabato, ma il corpo è stato ritrova-
to solo nella nottata, dopo che la
moglie e le due figlie avevano dato
l’allarme, preoccupate per il man-
cato rientrodel congiunto.

Lo spostamento della perturba-
zione dal nord verso il centro ha
attenuato la forte preoccupazione
per il possibile verificarsi di un’«ac-
qua alta» eccezionaleaVenezia.

Lo stato di pre-allarme resta,
ma come ha comunicato il Centro
maree del Comune, tale ipotesi
sembra essere rientrata proprio
grazie al lieve miglioramento delle
condizioni atmosferiche. L’Ammi-
nistrazione veneziana, ad ogni
buon conto, manterrà attivo l’ap-
posito numero telefonico a cui i
cittadini possono rivolgersi per
avere gli aggiornamenti sugli svi-
luppidella situazione.

Giovedì udienza per decidere sul rinvio a giudizio. L’ex Ss è accusato di aver partecipato al massacro

Ardeatine, Hass davanti ai giudici
— ROMA. E ora toccherà a lui, a
Karl Hass, ex maggiore delle SS e
massacratore delle Ardeatine insie-
me a Erich Priebke. Giovedì prossi-
mo 21 novembre, dunque, Hass
comparirà nell’aula del Tribunale
militare per rispondere di «concorso
in violenza con omicidio continuato
in danno di cittadini italiani», per
avere, «quale appartenentealle forze
armate tedesche nemiche dello Sta-
to italiano, in concorso con Herbert
Kappler ed altri militari tedeschi, con
più azioni esecutive del medesimo
disegno criminoso ed agendo con
crudeltà verso le persone, cagionato
la morte di 335 persone, per lo più
cittadini italiani, militari e civili, che
non prendevano partealleoperazio-
ni belliche, con premeditata esecu-
zione a mezzo colpi di arma da fuo-
co, in Roma, località Cave Ardeati-
ne, in data 24.3.1944, durante lo sta-
to di guerra tra Italia e Germania». In-
somma, le stesse identiche accuse
contestateaPriebke.

Uomo dei Servizi

Karl Hass, in tutta la vicenda e nel
processo contro l’ex capitano e «ca-
merata», ha avuto, come è noto,
comportamenti stranissimi e con-
tradditori che si prestano a molti in-
terrogativi. Hass, infatti, era stato
«scovato» dal pubblico ministero An-
tonino Intelisano e citato come teste
d’accusa contro Priebke. L’ex mag-
giore delle Ss ed uomo dei servizi se-
greti nazisti che già operava a Roma
nei giorni dei combattimenti di Porta
San Paolo, per tanti, tantissimi anni,
aveva vissuto tranquillamente in Ita-
lia, in un paesino del Nord, con tutta
una lunga serie di nomi di copertura.

Infatti, subito dopo la fine della guer-
ra, era stato direttamente assunto
dai servizi segreti italiani e da quelli
americani e francesi. Il «lavoro» con
gli ex nemici, aveva consentito a
Hass di rimanere in Italia nonostante
la strage delle Ardeatine e le ricerche
che erano state ordinate sul suo con-
to dalle autorità militari dell’epoca.
Una sola volta, il vecchio spione era
tornato alla ribalta della cronaca per
una indagine del giudice Carlo Pa-
lermo. Si era fatto «pizzicare» mentre
stava organizzando, con alcuni
equivoci personaggi italiani, la ricer-
ca dell’oro trasportato dai nazisti a
Fortezza e in altre località del Nord.
Hass, insomma, aveva tentato, per
conto proprio, di recuperare parte
dei valori trafugati dai nazisti in fuga
alla Banca d’Italia, agli ebrei, alla
Banca jugoslava e a quella albanese.
Il suo nome era stato appena sussur-
rato. Poi, di nuovo, era piombato nel
dimenticatoio. Da quel momento
Hass, per timore di essere individua-
to, si era trasferito spesso, dalla casa
del Nord d’Italia, a quella della figlia
inSvizzera.

Il dottor Intelisano lo aveva rin-

tracciato e interrogato. Hass si era
subito detto disponibile a testimo-
niare contro Priebke che, al proces-
so, «continuava a non dire la verità».
Così si era giunti alla mattina nella
quale l’ex maggiore avrebbe dovuto
parlare in aula contro il camerata
Priebke. A questo punto, il colpo di
scena: nel cuore della notte era ac-
caduto qualcosa di misterioso e
Hass, verso l’alba, aveva aperto una
finestra dell’albergo nel quale era
stato sistemato a Roma tentando di
fuggire. Ancora agile nonostante gli
anni, aveva raggiunto la strada, ma
poi era caduto fratturandosi il baci-
no. Subito, gli agenti che lo sorve-
gliavano, lo avevano trasferito all’o-
spedale militare del Celio. Dopo
qualche giorno, per le migliorate
condizioni di salute, Hass avevacon-
fermato ancora una volta di voler te-
stimoniare al processo contro Prie-
bke. L’intero Tribunale militare, gli
avvocati e i congiunti delle vittime
delle Ardeatine si erano allora trasfe-
riti all’ospedale militare per ascolta-
re quello che Hass aveva da dire.
Qui, nuovo colpo di scena: Hass, a
letto e con a fiancoPriebke, aveva re-

so,incredibilmente, una deposizio-
ne tutta favorevole all’ex camerata.
Non solo: aveva anche ammesso di
aver partecipato al massacro delle
Ardeatine e di avere ucciso due dei
martiri «perchè non si poteva disob-
bedireagli ordini diKappler».

Insomma, una testimonianza
inattesa e sorprendente. Nel frattem-
po, erano iniziate le indagini sulla
sua tentata fuga. Qualcuno aveva su-
bito messo in rapporto la sua strana

deposizione al processo Priebke con
evidenti pressioni di chi aveva tutto
l’interesse a nascondere qualcosa
sulla strage delle Ardeatine o su al-
tro. Magari qualcuno dell’organizza-
zione «Odessa» che, da anni, proteg-
ge gli ex nazisti. Un qualcuno che,
con molta decisione, doveva aver
fatto capire all’ex maggiore delle Ss
che doveva stare zitto e non deporre
contro Priebke. Le indagini, non
hanno mai confermato questo so-

spetto. Priebke, tra l’altro, aveva
sempre detto di Hass che si trattava
di un teste non attendibile perchè
«completamente matto». Ma l’ex
maggiore, oltre ad avere ucciso e
massacrato alle Ardeatine, aveva an-
che svolto altri importantissimi com-
piti durante l’occupazione nazista di
Roma. Operava e viveva presso l’am-
basciata nazista di Villa Wolkonsky,
insieme a Herbert Kappler. Dal «suo
colonnello», anzi, aveva avuto un in-
carico del tutto particolare: e cioè
prelevare l’oro della Banca d’Italia
(117 tonnellate) per trasferirlo subi-
to in Germania. Era stato Hass, dun-
que, ad organizzare il trafugamento
del tesoro italiano. Compito che ave-
va portato a termine con diligenza e
capacità. A Villa Wolkonsky, quasi
sicuramente, aveva anche assistito
agli interrogatori e forseall’uccisione
di alcuni militari italiani che erano
stati presi prigionieri dai paracaduti-
sti tedeschi nel corso dei combatti-
menti di Porta San Paolo dove civili e
militari avevano eroicamente e di-
speratamente tentato di difendere
Roma dall’occupazione nazista. Poi
era venuta l’orrenda strage delle Ar-

deatine alla quale Hass aveva parte-
cipato, nonostante che non facesse
parte della polizia di sicurezza nazi-
sta.

Sospetti su Odessa

Karl Hass - è chiaro - fuuna impor-
tante pedina della organizzazione e
della struttura militare nazista che
straziò Roma per nove mesi. Quali
segreti conosce? È sempre rimasto in
contatto con «Odessa»? Ha parteci-
pato alle razzie naziste nasconden-
do valori depredati in Italia? Forse,
una volta o l’altra, si deciderà a par-
lare. Intanto, il 21 prossimo, compa-
rirà, per la prima volta, nell’aula del
Tribunale militare per rispondere
del massacro delle Ardeatine. Lui
stesso, ha confessato di avere spara-
to e ucciso. Si tratterà dell’udienza
preliminare per decidere o meno il
rinvio a giudizio dell’ex maggiore.
Presiederà il dottor Giuseppe Mazzi,
giudice dell’udienza preliminare. La
pubblica accusa sarà rappresentata
daldottorGiovanniBarone.

Hass, fino ad oggi, non ha ancora
nominato un legale di fiducia. L’ex
maggiore nazista giungerà in aula
direttamente dalla clinica dei Castel-
li dove si trova ancora ricoverato, in
stato d’arresto, per i postumi della
frattura riportata nel tentativo di fuga
dall’albergo dove era in attesa di de-
porrealprocessoPriebke.

Hass è il secondo massacratore
delle Fosse Ardeatine ad essere
chiamato a rispondere delle infami-
tà commesse durante l’occupazione
nazista di Roma. Più di cinquanta
anni dopo i fatti, anche per lui, dun-
que, è arrivata l’ora della resa dei
conti.

Giovedì prossimo l’ex maggiore delle Ss Karl Hass, che ten-
tò di fuggire prima di deporre al processo contro Erich Prie-
bke, comparirà davanti ai giudici militari per l’udienza pre-
liminare. È accusato, come lo stesso Priebke, di avere ucci-
so con particolare crudeltà due dei martiri delle Ardeatine.
Il giudice Giuseppe Mazzi dovrà decidere sul rinvio a giudi-
zio dell’accusato. Hass faceva parte dei servizi segreti delle
Ss e portò via l’oro della Banca d’Italia.

WLADIMIRO SETTIMELLI
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L’internodelleFosseArdeatine,adestra,KarlHass Archivio Unità
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FRATELLANZA

Ho fatto un sogno, e all’alba lo ritrovo.
Parlavano gli uccelli, o in un uccello
m’ero, io uomo, mutato. Dicevano:
NOI DI BECCO GENTILE AMIAMO I FRUTTI
SAPORITI DEGLI ORTI. E SIAMO TUTTI
NATI DA UN UOVO.
Proprio il sogno d’un bimbo e d’un uccello.

DIALOGO

LUI

Di me diranno, quando sarò morto:
Povero vecchio disperato e solo.
Cantava come canta un rosignuolo.

LEI

Non sei un rosignuolo; sei un merlo.
Fischi più forte la sera; e nessuno
può strapparti di becco il tuo pinolo.

UMBERTO SABA
(da Il Canzoniere, Einaudi)

Portinaio a Mosca
GIOVANNA ZUCCONI

U
na storiella circolava,molti an-
ni fa, nella Russia sovietica. A
Mosca, un povero portinaio

esce da un cortile per pulire il mar-
ciapiede. Vede passare una lussuo-
sa automobile e pensa: «Come sa-
rebbe bello averla!». Al volante c’è
uno scrittore di regime, ricco e famo-
so, che brontola fra sé e sé: «Ho tutto,
perfino l’automobile: mi manca solo
una cosa, il talento. Ah, se sapessi
scrivere come quell’americano, He-
mingway!». Hemingway intanto sta
all’Avana e si tormenta perchè c’è
una frase che proprio non gli viene.
Anche lui invidia qualcuno, e bor-
botta nella barba bianca: «Vorrei
tanto scrivere bene come quel porti-
naiodiMosca, Platonov!».

Memoria del futuro

Ogni tanto qualcuno si alza e procla-
ma che Andrej Platonov è un gran-
de, uno scrittore geniale, uno dei
maggiori del secolo. Ernest Hemin-
gway ha davvero detto, non è solo
un’anonima storiella, che invidiava
la potenza e il lirismo dei suoi rac-
conti. Josif Brodskij, Nobel per la let-
teratura, ripeteva spesso che il ro-
manzo Cevengur (tradotto nel
1972 da Mondadori con il titolo Il
villaggio della nuova vita e nel
1990 da Theoria come Da un vil-
laggio in memoria del futuro) è un
capolavoro assoluto. Di Platonov
hanno scritto in tanti: da Roberto
Calasso a Lukàcs, dal poeta sim-
bolista Brjusov al poeta per tutte le
stagioni Evtusenko, da Solzenicyn
al padre-padrone della letteratura
sovietica Maksim Gorkij («Lei è in-
dubbiamente un uomo di talento,
ma pur riconoscendo gli innegabili
meriti del suo lavoro, non credo
possa essere pubblicato»: e fu una
condanna). In Terza fabbrica, Vi-
ktor Sklovskij gli dedicò un capito-
letto, raccontando le sue epiche
imprese di ingegnere in lotta con-
tro la siccità nella provincia di Vo-
ronez («Il compagno Platonov è
molto occupato. Il deserto è in
piena offensiva. Platonov risana i
fiumi. Viaggia su un corraggioso
trespolo chiamato automobile»).

Di Platonov ha scritto, soprattut-
to, Stalin. Una sola parola, a mati-
ta, in margine a un racconto: «fec-
cia». Bastò. Dagli anni Trenta in
poi Platonov non riuscì a pubblica-
re quasi nulla: proprio lui, infervo-
rato di utopia comunista, fu con-
dannato a diventare un’ombra, un

autore postumo. Sopravvisse a se
stesso e allo strazio più atroce: nel
1938 il suo unico figlio, quindicen-
ne, fu arrestato per complotto anti-
sovietico e mandato in Siberia:
morì poco dopo, di tubercolosi.
Nel dopoguerra, per un capriccio
del destino, finì a fare il portinaio
dell’Istituto di Letteratura intitolato
proprio a Gorkij: lui, il più grande,
costretto a levarsi il cappello da-
vanti agli scrittori di regime, ricchi
e famosi e privi di talento.

Nonostante che il pathos di que-
sta vita si riversi tutto nei libri, e
malgrado l’entusiasmo di tutti i let-
tori eccellenti, per molti Platonov
rimane uno sconosciuto, o un mi-
nore.A molti non piace. Pesa, sui
suoi romanzi e racconti, il sospetto
che siano intraducibili: la sua lin-
gua è complessa, arabesca; nel gi-
ro di una frase, si scaglia contro
qualcosa con la ferocia della sati-
ra, poi vola via alta verso cieli me-
tafisici (come in Leskov, come
nell’ultimo Gogol). Ma c’è qualco-
s’altro che è difficile tradurre, più
delle parole. Platonov era uno che
aveva fede. Nel comunismo ci cre-
deva, voleva costruire e combatte-
re, cantava la poesia della tecnica,
di una turbina in funzione, di una
locomotiva in corsa. Del comuni-
smo incarnato in terra sovietica ve-
deva le mistificazioni, le menzo-
gne, la prosaicità: senza però per-
dere la fede nell’avvento di un
mondo nuovo, senza stancarsi di
rilanciare sempre verso l’utopia. I
suoi personaggi non hanno passa-
to, sono emarginati dal presente,
sognano un futuro cosmico. È così
la protagonista di Mosca felice, ro-
manzo inedito e incompiuto che
esce ora da Adelphi a cura di Se-
rena Vitale.

Amare il vento

Mosca non è una città, è una donna:
orfana, senza legami, senza mestire,
ama il vento e il sesso, che regala
con leggerezza a tutti gli uomini che
incontra. E tutti si innamorano di lei,
anche gli inflessibili ingegneri che la-
vorano alla costruzione della società
perfetta e si perdono invece dietro a
quella creatura inafferrabile, strug-
gente, randagia...Provate a leggerlo,
qui c’è tutto Platonov, il suo dramma
e la sua felicità: sono poco più di
cento pagine, piene di un sostenibile
lirismo, di tutto il dolore che c’è nel-
l’utopia diunparadiso in terra.

ll
TRENTARIGHE.............................................................................................

Il giovane poeta
GIOVANNI GIUDICI

«M
a come fate a fare le poe-
sie»? Non è raro, per un
poeta, l’imbattersi in do-

mande come questa. «Con la no-
stra pelle» potrebbero rispondere
alcuni, come risposero certi pesca-
tori dei Banchi di Terranovaachi gli
aveva domandato con che cosa
pescavano i merluzzi. Senza ec-
cedere nel solenne, si potrebbe
però anche ricorrere a un esperto
di fiducia, come il Dante Alighieri
giovanedella «Vita nova» opera
caduta un po‘ in ombra da quan-
do leggerla nelle scuole non è
più obbligatorio. Adesso la ripor-
ta all’attualità la prestigiosa edi-
zione che per i «Classici italiani
annotati» (Einaudi) ne ha appre-
stato Guglielmo Gorni, uno stu-
dioso lombardo che da anni inse-
gna all’Università di Ginevra. In
quella austera storia d’amore non
«remunerato» se non con la spin-
ta a scrivere le «rime della lode»,
è appena morta la protagonista
Beatrice (dunque non soltanto
un nome, ma anche una donna)
e il personaggio che dice «io» ve-
de passare una schiera di pelle-
grini «per lo mezzo della dolorosa
cittade». Da dove vengono? E do-

ve vanno? In Terrasanta, a Roma,
a Santiago di Compostela? Certo
non possono sapere di un così
grave lutto. Ma «se io li potesse te-
nere alquanto» riflette il giovane
Dante «io li pur farei piangere an-
zi ch’elli uscissero di questa citta-
de, però che io direi parole le
quali farebbero piangere chiun-
que le ‘ntendesse». E decide così
di affidarsi al suo sentimento rea-
le e «di fare uno sonetto nello
quale io manifestasse ciò che io
avea detto fra me medesimo». È il
sonetto «Deh, peregrini, che pen-
sosi andate», una delle trentuno
poesie in vario metro che, saldate
insieme da una narrazione più
autobiografica che romanzesca,
costituiscono l’«opera prima» di
uno dei più grandi poeti che l’u-
manità abbia avuto e insieme
(come ha sottolineato Giulio Fer-
roni) «il primo vero libro della let-
teratura in lingua italiana».

Guglielmo Gorni, che non in-
contro da molti anni e che per
l’occasione vorrei salutare, ha re-
staurato con amore e dottrina
questo nobile monumento: poe-
sia di un giovane poeta di sette
secoli fa.

ll
INLIBERTÀ / UN INVITO DALLA CALIFORNIA...............................................................................................................................................................................................

ll
INCROCI..............................................................................................................................................

Scrivetemi a Irvine del vostro benessere Origene e il Lucifero salvato
ERMANNO BENCIVENGA

T
orniamo a occuparci di antro-
pologia (il plurale, come si ve-
drà, non è solo un fatto stilisti-

co). A quale essere umano deve ri-
volgersi un movimento progressista?
di quale creatura deve tracciare il de-
stino? a quali desideri deve dare
ascolto e magari risposta? Non al de-
siderio di quiete, abbiamo detto: nel-
la quiete, uomini e donne perdereb-
bero la loro esigenza di rinnovamen-
to, di impegno, di sacrificio, la loro
tensione, la loro vitalità, la loro stessa
natura. Ma un movimento che sulla
dignità degli esseri umani non può
neanche accontentarsi delle due al-
ternative più ovvie. Non può accetta-
re la versione consumistica di quella
vitalità: il rinnovamento perseguito
comprando ciclicamente vestiti e
macchine all’ultima moda, l’impe-
gno a espandere quel che in Ameri-
ca si chiama il proprio net worth -
ossia il proprio capitale. E non può
regredire verso l’arcaismo fantasti-
co (e talvolta minaccioso) di un’e-
sistenza organizzata da presunti
«bisogni reali»: la preistoria dei cac-
ciatori-raccoglitori non può essere
una soluzione per i problemi creati
dalla storia del capitalismo.

E allora? Allora bisogna investire
nella cultura. Non in quella forma
di difesa isterica che va solitamente
sotto questo nome e rappresenta
invece una felice colonizzazione
della cultura da parte del consumi-
smo.

Non sto proponendo di dare
qualche miliardo in più a tre o
quattro tenori, di organizzare altri
illustri e noiosissimi convegni per
giramondo in conto spese, di pre-
parare nuovi, irripetibili e straordi-
nari eventi per la fine del secolo,
del millennio o dell’estate, per il
centenario di questo o di quello o
per le Olimpiadi dei superuomini in

provetta. In generale, non sto par-
lando di nulla che richieda puri e
semplici spettatori. La cultura è
un’insieme di pratiche, è qualcosa
che si fa: guardando gli altri balla-
re, cantare o recitare si impara sol-
tanto a guardare.

Quanti cori formati da comuni
cittadini, che cantano perchè han-
no il piacere di farlo, si potrebbero-
finanziare con il costo di un unico
concerto «stellare»? Quante filo-
drammatiche di quartiere potreb-
bero avere un palcoscenico sul
quale esprimersi se a loro andasse-
ro le risorse che un genio anche di
modesta entità brucia in un mese?
E se poi la smettessimo di pagare
biglietti aerei per gente che va a
raccontare le stesse storie ovun-
que? Quante discussioni, gruppi di
lettura, tavole rotonde potremmo
sostenere a livello locale, fra perso-
ne in grado di impararne qualcosa?

Pensateci un attimo prima di
mettervi a ridere. Prima di suggerire
ironicamente che i problemi seri
della sinistra sono «ben altri». In
fondo, tutto quel che un essere
umano ha a disposizione è un cer-
to periodo di tempo. Quante perso-
ne, perlopiù anziane, passano il
proprio tempo in condizioni di av-
vilito, imbelle isolamento? Quanti
altri imparano da giovani che il
tempo val la pena di ammazzarlo,
perchè quando è vuoto pesa da far
male? Quel tempo va riempito in
modo significativo; a quei giovani e
a quegli anziani vanno offerte oc-
casioni per incontrarsi e far qualco-
sa insieme. Qualcosa che li appas-
sioni, in cui mettere sforzo e creati-
vità: cucinare un pranzo di cui an-
dare fieri, imparare una lingua, ta-
gliarsi vestiti, lavorare in un giardi-
no. Magari anche giocare a pallone
- che è un’attività molto diversa dal

guardare le partite in televisione.
In una vita che contenga simili

opportunità la nostra dimensione
progettuale non andrebbe mai per-
sa, né sarebbe ridotta all’insensato
accumularsi di beni di consumo o
al furore luddista del ritorno all’uo-
mo delle caverne. Un governo che
si preoccupi del benessere dei pro-
pri cittadini dovrebbe dunque con-
cepire piani di questo genere; ma-
gari non precisamente così, ma
che almeno si rivolgano allo stesso
problema. Siccome un governo sif-

fatto non mi sembra al momento
un’ipotesi plusibile, forse potrem-
mo cominciare a parlarne fra di
noi. Se c’è qualcuno che mi legge,
e se ha un’opinione in proposito,
sono sinceramente interessato a
conoscerla. Scrivetemi; mi farete un
favore. Il mio indirizzo è Depar-
tment of Philosophy, University of
California, Irvine, CA 92697; il mio
numero di fax (dall’Italia) è
0017148242379; il mio indirizzo
elettronico è ebencive@uci.edu.
Cordialmente, vostro Ermanno.

FRANCO RELLA

L’
irruzione del Cristo all’inter-
no di quell’epoca, che fu
definita da Dodds «età del-

l’angoscia», è l’avvio di una rivolu-
zione non solo religiosa e morale,
ma anche filosofica e letteraria.
L’insegnamento di Cristo, degli
apostoli, di San Paolo, si trova pre-
so tra l’immensa eredità dell’anti-
co, che ancora non aveva finito di
dare i suoi frutti (si pensi a Plotino,
che ne è uno dei più straordinari
rappresentanti), e l’eredità giu-
daica. Si tratta di un confronto
drammatico, a volte vertiginoso,
che porta a un riassetto generale
dell’asse del pensiero e delle for-
me del pensiero (si pensi all’in-
venzione di generi «letterari» nuo-
vi, come le Confessioni di Agosti-
no) e che è fondativo di ciò che
oggi chiamiamo l’Occidente.

La Letteratura cristiana antica,
curata da M. Simonetti con la
collaborazione di E. Prinzivalle
(Piemme, 1996) ci permette di
seguire questo percorso dalla
prima predicazione degli Apo-
stoli fino al VII secolo dopo Cri-
sto nelle quasi tremila pagine in
cui vengono proposti gli autori
cristiani antichi, commentati con
grande sobrietà, e tradotti e pre-
sentati con esemplare chiarezza.
È la prima volta che un corpus
di tali dimensioni viene presen-
tato al di fuori di edizioni specia-
listiche, e reso accessibile al
pubblico di lettori con il testo
originale a fronte.

Di fronte a un’opera di tale
portata e di tale impegno, che in
questa sede mi è possibile solo
segnalare e non recensire, sem-
bra un atto di ingratitudine solle-
vare obbiezioni. Eppure credo
che l’opera stessa sarebbe stata
avvantaggiata da una maggiore

audacia e da una minore preoc-
cupazione per l’ortodossia. E
prendo per esempio l’autore
che campeggia nel I volume,
Origene, presentato attraverso
una selezione di testi stupendi.
Ma nulla si dice della teoria del-
l’apocastasi di Origene, che pure
riappare anche in contesti filo-
sofici assai prossimi a noi (Pa-
reyson per esempio).

Origene, come leggiamo nella
Letteratura cristiana antica, si
confronta alla pari con la cultura
greca e con la cultura giudaica.
Si confronta senza remore con
lo gnosticismo, che aveva risolto
il problema del male (se c’è Dio
perchè il male?) in una cono-
scenza che di fatto diventava la
rimozione del mondo in cui sia-
mo gettati come in una prigione.
Ma Origene sviluppa anche una
teoria che è stata condannata
dalla chiesa. C’è una libertà ori-
ginaria, che è la libertà dell’esse-
re, in cui tutto è armonia. Ma
perchè ci sia bene e ci sia male
e redenzione è necessario che
l’uomo voglia e abbia la libertà
di esistere, e nell’esistenza met-
tere in gioco proprio l’armonia
dell’essere, e dunque il Bene e
la libertà stessa. La volontà di
esistere dà inizio alla storia
drammatica dell’uomo e dell’u-
niverso, che è storia di peccato,
perchè esistendo si perde l’esse-
re. La scena del mondo si fa sce-
na tragica come ha capito Pa-
reyson leggendo Dostoevskij. La
liberazione dell’uomo dal pec-
cato e dalla sofferenza è un atto
della grazia divina: è l’atto gra-
tuito della redenzione. Ma la re-
denzione sarebbe fallita, il Lo-
gos divino mancherebbe il suo
fine, il Cristo si sarebbe incarna-

to e sarebbe morto invano, se la
redenzione non fosse completa:
se non fosse la redenzione di
tutta l’umanità, di tutte le creatu-
re, compreso Lucifero che aveva
per primo spezzato l’armonia
con Dio. Alla fine dei tempi, alla
fine di tutte le storie, nell’apoca-
stasi finale, anche Lucifero unirà
la sua voce all’inno di lode e di
gratitudine a Dio.

Questo Origene non c’è nella
Letteratura cristiana antica, così
come mancano i testi più dram-
matici di Tertulliano (non solo
quelli montanisti, considerati
eretici), ma anche la Carne di
Cristo. I conti con Dionigi l’Areo-
pagita, nel III volume dell’opera,
sono aperti e chiusi troppo fret-
tolosamente. Dionigi non solo
ebbe un «influsso decisivo sulla
mistica e sul pensiero filosofico
occidentale, per il tramite di
Scoto Eriugena, che lo tradusse
e Cusano», ma è una presenza
che attraversa tutto il pensiero
cristiano medioevale e post-me-
dioevale. San Tommaso si è chi-
nato su questi testi e li ha com-
mentati; Dante di qui ha ricavato
la sua gerarchia celeste. Maister
Eckart sarebbe impensabile sen-
za l’influenza diretta di Dionigi.
La sua teologia negativa diventa
la figura dell’indicibile fin dentro
la poesia di Montale o di Eliot.

Simonetti e Prinzivalle hanno
percorso e ci hanno aperto una
via straordinaria, ma forse trop-
po netta rispetto alle infinite vie
laterali che si aprono lungo que-
sto sentiero. È vero che forse so-
lo la via retta ci permette di co-
gliere la vertiginosa profondità
prospettica anche delle vie late-
rali. Ma l’itinerario è fatto di
quella e di queste. Solo così il
viaggio è compiuta avventura
del pensiero.

ll
NOTIZIA.............................................................................................

ITALIANISTI A CONGRESSO A PISA.
Si apre stamane a Pisa presso il
Palazzo dei Congressi il primo
congresso della Associazione de-
gli italianisti italiani. Ad aprire i la-
vori sarà una relazione del sotto-
segretario Luciano Guerzoni sulle
rpospettiove di riforma del sistema
universitario. Seguiranno le rela-
zioni di Vitilio Masiello, Marco
Santagata e Amedeo Quondan.
Sono previsti numerosi interventi,
tra gli altri quelli di Marziano Gu-
glielminetti, Pietro Gibellini, Alber-
to Granese, Alberto Asor Rosa, Ni-
va Lorenzini, Giuseppe Petronio,

Gennaro Barbarisi, Giulio Ferroni,
Giancarlo Ferretti, Vittorio Spinaz-
zola. I lavori proseguiranno nelle
giornate di domani, martedì, e di
mercoledì. L’Associazione degli
italianisti italiani è stata fondata
nel giugno scorso per raccogliere
e rappresentare tutti coloro che
nelle università italiane insegnano
la letteratura italiana. L’Associa-
zione si pone con questo suo pri-
mo congresso di analizzare lo sta-
to dell’insegnamento in Italia, in
rapporto alle proposte di riforma
universitaria discusse in questi ulti-
mi mesi.

ll
I REBUSI DI D’AVEC.............................................................................................

(mestieri)

marescialo il maresciallo che al mare non bada a spese
somozatore il sommozzatore che sta con Somoza
tossista il tassista che non fa che tossire
colfortante la colf che dà conforto esortando
cantorsionista il contorsionista che canta le lodi

del Sionismo
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Politica

«La sinistra non può lasciare ogni antagonismo»

«Berlinguer?
Ci serve ancora»
Tortorella risponde a Bianca

18POL03AF01
2.0
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La Turco parla di bimbi
con la Venier
E il Polo si scatena

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Livia Turco, ministra della Solidarie-
tà sociale va a «Domenica in»a parlare dell‘ in-
fanzia, viene intervistata da Mara Venier sui
diritti dei bambini in occasione della Conven-
zione di New York che si terrà il 20 novembre
ed è subito scandalo, grande scandalo. Insor-
ge il Polo perchè un’esponente del governo
dell’Ulivo ha occupato tanto spazio il giorno
di elezioni amministrative che coinvolgono un
milione di persone. «Ho parlato solo di infan-
zia - risponde la Turco - e in occasione di una
precisa ricorrenza. Mi sono solo limitata a ri-
cordare che nella attuale finanziaria per soste-
nere i diritti dei bambini sono stati stanziati
900 miliardi. E ho parlato della mia esperien-
za di ministro della Solidarietà sociale. Niente
di direttamente politico ».

Ma i contenuti dell’intervista interessano
poco gli esponenti del Polo. Le accuse sono
fioccate ieri, sulla Rai, sull’Ulivo e sulla Rai
dell’Ulivo con incredibile determinazione. La
par condicio è stata violata, secondo il Polo, e
ancora una volta la Rai ha privilegiato l’Ulivo
e ha dato spazio ad un ministro del Pds.

Francesco Storace , presidente della Com-
missione di vigilanza sulla Rai, ha voluto subi-
to, non appena ha saputo dell’intervista televi-
siva, senza neppure averla ascoltata, un collo-
quio con il garante dell’editoria Casavola. E
dopo l’intervista ha commentato: «Nel giorno
delle elezioni amministrative Mara Venier ha
consentito l’esaltazione della legge finanzia-
ria, lodando il ministro dell’Ulivo per aver da-
to 900 miliardi ai bambini , dimenticando pe-
rò che ne sono stati sottratti 60.000 alle fami-
glie dei bambini». Storace attacca la specula-
zione dell’uso di un gruppo di bambini pre-
senti in studio per esaltare il sindaco Bassoli-
no «nel giorno in cui - ha detto un milione di
italiani vota per altri 120 sindaci».

Ha protestato per l’intervista Marco Tara-
dash di Forza Italia parlando di «assoluto di-
sprezzo delle indicazioni del garante». «È da
credere - ha detto - che la Rai sia ormai senza
governo, senza controlli interni, senza indiriz-
zo e senza prudenza. È sempre più urgente
giungere alla privatizzazione dell’azienda e
restituire ai cittadini i denari dei canoni fin qui
inutilmente versati».

Mentre Marco Follini, vicesegretario del
Ccd, ha denunciato la violazione di ben tre
principi in una sola volta nella intervista della
Venier alla ministra Turco, « il principio di si-
lenzio elettorale in un giorno di votazione nei
comuni, il principio di parità di condizioni tra
i diversi schieramenti politici, ovviamente a
tutto vantaggio dell’Ulivo, il principio della se-
parazione fra informazione e spettacolo».

Un tempestivo intervento del garante è sta-
to richiesto dal responsabile dell’Informazio-
ne di Forza Italia Paolo Romani che ha propo-
sto al presidente della Commissione di vigi-
lanza sulla Rai di mettere all’ordine del giorno
della seduta della commissione prevista per il
19 novembre «anche questo ennesimo ed in-
credibile episodio di stravolgimento delle re-
gole .

Alle proteste del Polo ha risposto Mauro
Paissan , ammettendo l’errore. «Effettivamente
si tratta di una violazione della legge», ha det-
to il capogruppo Verde , vicepresidente della
Commissione di vigilanza Rai. « In periodo
elettorale - ha aggiunto - è vietata la presenza
di esponenti politici e di governo nelle tra-
smissioni di intrattenimento, cioè non di tipo
giornalistico. È un errore della Rai. Ma il Polo -
ha concluso l’esponente dei Verdi - dovrebbe
darsi una mossa e non limitarsi al vittimismo.
Ha la presidenza della Commissione di vigi-
lanza e avrebbe potuto proporre un indirizzo
alla Rai per il comportamento da tenere in oc-
casione delle campagne elettorali parziali».

— ROMA. «Quella lettera di Bianca
Berlinguer? L’ho letta con profonda
simpatia perchè dice una verità. Sì,
vedo anch’io un uso strumentale
della figura di Berlinguer. Tutto
quello che aiuta a discutere è utile,
e se si discute ancora tanto di Ber-
linguer è un segno della sua forza.
Ma ci vuole rigore e correttezza nel-
l’analisi. Questo non lo vedo sem-
pre. Vedo persino errori e deforma-
zioni di fatti nelle ricostruzioni in
circolazione. Anche troppe animo-
sità retrospettive. E poi, parliamoci
chiaro, il segno di una campagna
politica che porta conseguenze
sbagliate non per la memoria di
Berlinguer me per il presente e per
il futuro della sinistra». Aldo Torto-
rella interviene nella «querelle» su
Berlinguer. Lui, che nella segreteria
del Pci collaborò intensamente col
leader comunista nei suoi ultimi
anni, potrebbe sentirsi chiamato di-
rettamente in causa dalla lettera
della figlia del segretario del Pci,
quando si dice sorpresa per il fatto
che «quasi nessuno tra i tanti che
furono vicini a mio padre», abbia
voluto rompere il silenzio.

Quella di Bianca è una «sorpresa»
fondata?

Qualcuno di noi ha parlato, sebbe-
ne con scarso ascolto. La disputa
deve riguardare ormai, però, le
nuove generazioni, cui anche Bian-
ca appartiene. E ho visto che la sua
lettera ha avuto un pronto riscontro
nella nuova sinistra del Pds, e fuori
di essa, come nel caso di essaVel-
troni. Non ci sono e non ci debbo-
no essere guardiani della memoria
storica. Essa può vivere solo nella
lotta politica.

Nel giudizio non vale la conoscen-
zadiretta, il rapporto personale?

Certo. E quello mio con Berlinguer
è stato anche assai diverso nel tem-
po. Ho sempre nutrito grande stima
per lui, e apprezzamento umano.
Anche quando, uscito vincitore al
congresso del 1975, scelse per me,
che ero direttore dell’Unità, una
collocazione nobilissima ma sicu-
ramente di minore responsabilità
decisionale. Mi sentivo vicino ad al-
cuni dubbi di Longo sulla prospetti-
va di un accordo con la Dc. Più tar-
di ho intensamente condiviso, inve-
ce, l’ultima sua stagione politica.
Enrico era una persona vera. La
sua immagine pubblica corrispon-
deva pienamente a quella privata.
Da qui la mia simpatia. Ma non cre-
do che questo sentimento mi faccia
velo. Sono contro ogni agiografia.
Sono per discutere, in ogni caso,

luci e ombre. Ma altra cosa è un la-
voro sistematico che, sebbene lo si
neghi, assomiglia molto alla can-
cellazione dei ritratti. Come quan-
do scomparivano dalle oleografie
sull’Ottobre i volti di Trotzky o di
Bucharin, perchè Stalin apparisse
solo a fianco di Lenin. Questo non
ha niente a che vedere nè con la
storia nè con la laicità del pensiero.
Lo dicemmo a suo tempo.

Le critiche retrospettive a Berlin-
guer sembrano di segno diverso.
D’Alema indica i ritardi e i limiti sul
piano dell’innovazione, soprattut-
to istituzionale. Violante ha defini-
to un «errore necessario» il com-
promesso storico, addebitando a
qualla politica un «crack» della de-
mocrazia. Giuseppe Vacca vede
nella «questione morale» la radice
di una cultura antipartitocratica.
Miriam Mafai ricostruisce un Ber-
linguer sempre in errore, e rin-
chiuso alla fine in un’opera di «de-
nunciae testimonianza».

Incominciò D’Alema con una valu-
tazione discutibile ma seria. Poi so-
no venuti interpreti che hanno pas-
sato ogni misura. Però io vedo in
queste critiche retrospettive una
tendenza comune, e non certo
nuova. La tesi politica che in realtà
si intende affermare è che non può
esistere in un grande partito di sini-
stra contemporaneamente una vi-
sione antagonista della società esi-
stente e l’ambizione a svolgere un
ruolo di governo. È questo, in fon-
do, il paradosso del Pci, e del Pci di
Berlinguer. Ma allora sarebbe me-
glio affrontare direttamente la que-
stione - nei termini in cui si pone
oggi - evitando una disputa di sgra-
devole sapore.

Tu scrivesti, a dieci anni dalla sua
morte, un saggio in cui sostenevi
che «aveva ragione», sullaquestio-
ne morale e sull’alternativa. Pren-
dendo le distanze invece dal «pri-
mo» Berlinguer, quello del com-
promessostorico. Eoggi?

Mi è sembrata sbagliata la teoria di
Violante sul crack della democra-
zia. Intanto Berlinguer combattè
tutta la vita contro l’interpretazione
del compromesso storico che lo ri-
duceva al tema del rapporto di go-
verno con la Dc. Lui pensava a un
compromesso tra le classi. E proba-
bilmente a una grande coalizione
in fondo alla quale ci fosse un siste-
ma basato sulle alternanze. Chi
può dire che cosa sarebbe avvenu-
to se non fosse stato ucciso Moro?

La discussione sui ritardi storici dei
comunisti italiani è stata ampia-
mente sviluppata. Ma Berlinguer, in
quel contesto, compì passi grandi e
difficili per correggere posizioni er-
rate. Dichiarò il «valore universale»
della democrazia, ruppe una valu-
tazione sbagliata sulla Nato, tagliò
il rapporto di dipendenza economi-
ca dall’Urss. Ma non si può omette-
re che i maggiori paesi occidentali -
gli Usa, la Germania, l’Inghilterra e
persino la Francia - furono contrari
ad un governo col Pci in Italia: figu-
riamoci ad una alternativa con la
sola sinistra. Insomma, se si fa una
ricostruzione storica, non si dovreb-
bero introdurre forzature politiche
con l’occhio all’oggi.

Viene contestato, comunque, an-
che l’ultimo Berlinguer. Anzichè
comprendere l’esigenza del rin-
novamento istituzionale, inseguì
un movimentismo senza sbocchi.
Si «arroccò» in difesa. Vide solo il
problema dell’«identità», non
quellodelle alleanze...

È singolare che si accusi Berlinguer
di aver cercato il compromesso, e
poi si contesti anche il fatto che
cercò di fare bene l’opposizione
quando quella politica fu sconfitta,
e lui ne prese atto. Berlinguer era
insensibile alle alleanze? Non cre-
do. Ci fu la scelta di Craxi di accet-
tare il «preambolo». E del resto Cra-
xi, di cui ora vengono rivalutate le
«intuizioni» dell’inizio, parlò di al-
ternativa e di riforme al Midas,
quando si alleò con la sinistra so-
cialista per battere il centro. Ma poi
divise la sinistra, cambiò linea.
Scelse la rottura col Pci, e quel
gruppo di intellettuali che ragiona-
vano sull’innovazione a «Mondo
operaio» fu messo da parte... Per
questo non condivido un dialogo
con la tradizione socialista - che
deve essere fatto - in cui si privilegi
quella che si riconduce a chi portò
alla rovina il Psi.

Non ci fù un eccesso di conserva-
zione, per quanto «nobile», in Ber-
linguer?

Berlinguer, come ogni altro, era fi-
glio del suo tempo. Ma l’ultimo Ber-
linguer, con le sue sensibilità ai
movimenti, al femminismo e al-
l’ambientalismo, ai problemi dello
sviluppo e del terzo mondo, cerca-
va la via di un nuovo moderno pro-
gramma per la sinistra. Un proble-
ma che egli viveva con respiro eu-
ropeo: l’espressione sul Pci «parte
integrante della sinistra europea»,
al centro del congresso dell’86, do-
po la sua morte, era un’espressione
già sua. Non di Natta, di Napolita-
no, o mia. E qui sta il valore ancora
attuale, per me, della questione
morale. Quella critica alla degene-
razione dei partiti e alla loro occu-
pazione dello Stato sottintendeva
un’idea profonda di riforma istitu-
zionale.

Cheperònon fuespressa.
Non so in qual senso avrebbe svi-
luppato la sua intuizione se la mor-
te non l’avesse stroncato. So che
proprio sulla base di quella intui-
zione, io stesso affrontai per primo
in una apposita seduta riservata

della Direzione, il rinnovamento
della politica istituzionale, compre-
sa l’informazione e la giustizia, e il
medesimo tema della legge eletto-
rale.

Dimenticare Berlinguer vuol dire -
sostieni - cancellare ogni «antago-
nismo» dalla politica di una sini-
stra di governo?

Il punto vero è questo. Il modo in
cui fu condotta la trasformazione
del Pci portò alla separazione delle
due anime presenti in quel partito,
e ora il rischio è che le «due sini-
stre» si dividano schematicamente i
compiti: una linea di governo che
accetta tutte le compatibilità date,
l’altra che esprime un antagonismo
al «sistema» talora evadendo dalla
realtà. Questa tendenza sarebbe di-
sastrosa, prima di tutto per una
prova di governo che assume in Ita-
lia un valore anche istituzionale. È
fallita l’ipotesi dell’autosufficienza
dell’Ulivo, e la speranza di Rifonda-
zione di non assumere responsabi-
lità nella politica di governo. Ormai
bisogna lavorare insieme, come al-
cuni di noi avevano previsto. Se
questa esperienza di governo non
si afferma, nessuna parte della sini-
stra può illudersi di uscirne inden-
ne. I calcoli che si possono pensare
dall’una e dall’altra parte per cavar-
sela in caso di rottura, sono solo
meschinità. Bisogna discutere insie-
me del programma di governo. Gli
uni debbono intendere sempre me-
glio che governare implica muover-
si di fronte a una realtà data, dura e
testarda. Gli altri che non si può
aspettare Fidel Castro per scoprire
che il sistema capitalistico ha vinto,
ma non cessa di essere ricolmo di
contraddizioni e di vergogne. Ber-
linguer è più che mai pienamente
necessario.

Dimenticare Berlinguer? Per Aldo Tortorella, che collaborò
strettamente col segretario del Pci negli ultimi anni, dietro
le polemiche di questi giorni c’è una «operazione politica»:
la vera questione è se una grande forza di sinistra e di go-
verno può rinunciare a qualunque antagonismo verso la
società data. «Se si cristallizza la divisione delle “due sini-
stre”, una antagonista, l’altra normalizzata, perdiamo tutti.
E rischia una prova di governo di rilevanza istituzionale».

ALBERTO LEISS

Rauti corteggia
Alessandra Mussolini
e attacca il capitalismo
Unpostodi rilievoper AlessandraMussolini, che haappena
abbandonatoAn, nelMs-Fiamma. Lo haannunciato ieri lo stesso
PinoRauti, riconfermatoper acclamazione segretariodel partito
natodalla scissionedi Fiuggi, al terminedel congresso che si è
svolto aChiancianoTerme. L’altrogiorno, la nipotedel duceaveva
pronunciatoundiscorsodavanti ai settecento delegati chenonne
vogliono sapere di spegnere la fiammamissina; ieri ha avutoun
colloquio telefonico conRauti, cheannunciaun imminente
incontro aquattr’occhi, durante il quale «le chiederò formalmente
di aderire al partito inun ruolo adeguato». Si parla, per lei, della
nomina a vicesegretario.
IlMs haavuto, nelle ultimeelezioni, circaunmilionedi voti. I suoi
iscritti sono18mila. «Il partito dei nostri sogni edelle nostre
speranze. Abbiamo l’orgoglio e la fierezzadi avercela fatto», ha
detto Rauti nel suo intervento finale,mentre la sale cantava l’«Inno
aRoma»e tutti stavanocol braccio teso nel saluto romano,
circondati daposter con l’immagini diMussolini (il nonno). «Se
non fossimoesistiti - ha continuato il segretario, predecessoredi
Fini alla guidadel Msi - si sarebbe compiutoun disegno sostenuto
daambienti potenti e torbidi. In un luglioormai lontano tentarono
di eliminarci con il tradimento, il 25aprile con il sanguee il ferro e
aFiuggi con l’apostasia».
Rauti ha ricordato anchepezzi della sua tormentata biografia:
«Credodi essere l’unico segretariodi unpartito cheè statouna
decinadi volte nelle patrie galere».
I rapporti con An sonoancoramolto freddi, anzi decisamente
polemici. Il congresso, adesempio, ha applaudito la delegazione
dei popolari, guidata daGerardoBianco,maha sonoramente
fischiatoquella di via della Scrofa, guidatadaMarcoCellai.
Rancori e nostalgismoa parte, il filo conduttoredi tutto il
congresso delMsè stata la polemica con il «liberal-capitalismo»
(«non lo avversiamosoltantodal puntodi vista economicoe
sociale. Loavversiamo, lo combattiamoe lo contestiamoanchee
soprattuttoper quelli cheabbiamogià avutomododi definire i
“costi esistenziali” cheesse comporta»). L’alternativa? «Un
progetto sociale enazionalpopolare che sia lucidamente
rivoluzionario quantoagli scopi di alternativa al sistema».
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SERIE C2. Il derby è finito 1-1

Livorno-Pisa
tanti cori contro
niente violenza

Simoni prudente
«Ma ora teniamo
i piedi per terra» LORENZO BRIANI— LIVORNO. Il «vero derby di To-

scana» è finito con il più classico dei
pareggi: 1 a 1 e tutti negli spogliatoi
felici e contenti. Due gol nei primi 45
minuti, con i padroni di casa a mor-
dere il pallone e gli ospiti a difendersi
preoccupandosi, però, di ripartire in
contropiede il più veloce possibile.
Bonaldi (al 32’) e Paolo Andreotti
(46’) i firmatari delle reti della gior-
nata. Livorno-Pisa, comunque, è ini-
ziata sottoaltri aspetti, da7giorni.

Una partita lunga, giocata dai tifo-
si delle rispettive squadre con le for-
ze dell’ordine ad assistere e control-
lare che tutto si svolgesse senza che
le regole fossero stravolte. Così, alle
14.28 di ieri pomeriggio (due minuti
prima dell’inizio fissato perl il
match) i supporters ospiti erano an-
cora fuori dallo stadio ad aspettare
l’ok per poter entrare al Picchi. Nel
frattempo lo speaker aveva già letto
il solito comunicato della Lega cal-
cio ed entrambe le formazioni. Fra
una cosa e l’altra, si è iniziato a gio-
care con una decina di minuti di ri-
tardo. Giusto il tempo per riuscire ad
aprire bene le orecchie ed ascoltare i
cori che più beceri non si può. «Pisa
merda» e «Livorno vaffanculo» i più
teneri complimenti. Ma lo stadio la-
bronico già alle 12 era stracolmo di
gente e striscioni, alcuni dei quali
pure simpatici anche se incompren-
sibili a chi toscano non è (Vieni buo,
passa le cee). Messaggi di ogni tipo,
insomma, anche dal contenuto se-
rio (20mila tifosi e 20mila disoccu-
pati). Questa è la gente di Livorno,
quella che da qualche stagione si ri-
versa allo stadio come se la squadra
cittadina fosse in serie A. «Ma ci arri-
veremo - spiega Alessandro, un tifo-

so dei “Farzi invalidi” - perché la C2
ci sta un po‘ stretta». La partita? Ner-
vosa, logico che fosse così, e, di ri-
mando, pure abbastanza cattiva nel-
la prima metà. Falli a centrocampo,
gomitate e chi più ne ha più ne met-
ta. Una squadra operaia, quella la-
bronica, fatta da un collettivo vero
che ha saputo sfruttare al meglio
un’ingenuità difensiva del Pisa che
può permettersi di gettare in campo
anche giocatori dai piedi buoni. Il
gol del vantaggio (32’) lo ha segna-
to il bomber di casa, Bonaldi grazie
ad un passaggio filtrante di Lupo
mentre il pari è arrivato da un calcio
piazzato. Complice dell’1 a 1 il por-
tiere livornese Boccafogli. Qui è fini-
ta la partita vera e propria perché i
padroni di casa, pur spingendo e at-
taccando, nel secondo tempo han-
no fatto davvero poco. Hanno creato
unpaiodi azioni gol enullapiù.

E i tifosi hanno accettato di buon
grado il punto ottenuto. Nonostante
si siano mandati a quel paese anche
dopo il triplice fischio dell’arbitro.
Dalla curva nord, piano, i livornesi
hanno ritirato gli striscioni di Che
Guevara, quelli di Rifondazione
amaranto e le vecchie bandiere del
Partito comunista. Dall’altra parte,
invece, gli elicotteri di polizia e cara-
binieri hanno sorvegliato il controe-
sodo dei tremila pisani arrivati in tre-
no. Sugli spalti del Picchi è rimasto
solo un grande lenzuolo con su scrit-
to: «Fuori i pisani dall’Italia, è una
questione di igiene». Goliardìa e sfot-
tò. E, in questo campo, il derby del ti-
fo-fantasìa, lo hanno vinto i padroni
di casa. Per la partita di ritorno sono
attesi controstriscioni. Nel nome del-
la fantasiaenondelbecerume.

NOSTRO SERVIZIO

ANCELOTTI (Sampdoria-Parma): So-
no un po’ deluso per il risultato,
perché abbiamo fatto tutto quanto
è nelle nostre possibilità per vince-
re. Se infatti è vero che nel primo
tempo la Samp ha giocato meglio,
nella seconda frazione di gioco ab-
biamo fatto un grande sforzo prima
per raggiungere il pareggio e poi
per ottenere la vittoria.
ANCELOTTI 2 (Sampdoria-Parma):
La squadra ha lavorato molto bene
approfittando della sosta, ma il
problema vero è che non esiste un
problema di condizione, quanto di
mentalità.
ERIKSSON (Sampdoria-Parma): Nel
primo tempo abbiamo fatto bene,
poi nel secondo siamo stati molto
in difficoltà. Obiettivvamente loro
sono stati più forti e così abbiamo
rischiato anche di perdere.
CHIESA (Sampdoria-Parma): Il pun-
to di oggi è decisamente meritato
ed il campionato è ancora lungo,
abbiamo ancora la possibilità di di-
re la nostra e la capacità di farlo.
La classifica cannonieri? Non ci
penso ancora, ma è vero che que-
st’anno parto da più cinque, visto
che la passata stagione ho iniziato
a segnare dalla tredicesima giorna-
ta. E se queste sono le premesse...
BUSO (Reggiana-Bologna): Nel cor-
so della partita abbiamo cambiato
uomini che non erano al massimo,
sarebbe difficile pretendere la mi-
glior condizione sempre. Poi abbia-

mo anche approfittato del calo dei
nostri avversari.
TORRISI (Reggiana-Bologna): Nel
primo tempo siamo stati bravi per-
ché siamo riusciti a fare gruppo nel
momento del loro miglior gioco.
Nel secondo tempo abbiamo poi
avuto la meglio. Credo che il meri-
to del Bologna sia il bel gioco, e
quando giochi bene alla fine i risul-
tati arrivano.
LUCESCU (Reggiana-Bologna): Ab-
biamo giocato un buon primo tem-
po e potevamo anche raddoppiare.
Poi nel secondo tempo abbiamo
commesso due errori banali apren-
do la strada al Bologna che si è
espresso veramente bene. Per
quanto riguarda il lasciare la pan-
china della Reggiana la decisione
spetta alla società, ma certo visto il
nostro gioco nella prima frazione di
gioco non ci si può accusare di gio-
care male.
ZEMAN (Piacenza-Lazio): Mi posso
dire soddisfatto perché non sono
più abituato a vincere. Credo che la
squadra oggi abbia fatto buone co-
se, riuscendo così a vincere. Ci sia-
mo schierati in maniera insolità per
noi, con la coppia centrale, la più
forte d’Italia per commentatori e
tecnici, schierata sulle fasce per la
mancanza di Negro e Favalli. No-
nostante questo siamo riusciti ad
avere la meglio, ma grande merito
va alla nostra capacità offensiva.
MUTTI (Piacenza-Lazio): La Lazio

ha fatto una grossa partita. Forse
noi siamo mancati come organiz-
zazione e l’abbiamo indirettamente
favorita. Ma se non avessimo preso
scioccamente il secondo gol forse
sarebbe andata meglio.
MUTTI 2 (Piacenza-Lazio): Abbiamo
schierato una linea difensiva a
quattro, ma quando hai di fronte
giocatori molto forti anche nell’uno
contro uno, non ti resta che subire.
SIGNORI (Piacenza-Lazio): La fidu-
cia dei tifosi non l’ho mai persa.
Puoi essere criticato, ma è normale,
fa parte del ruolo. Personalmente
mi sento benissimo, mai sono stato
così in forma.
SIMONI (Napoli-Perugia): Il Napoli
va bene, i risultati ci confortano,
ma non è il caso di perdere la te-
sta. Oggi però è stata una partita
sofferta e bella. Complimenti al Pe-
rugia perché non ha mai mollato.
GALEONE (Napoli-Perugia): Non so
come la prenderà Gaucci, anche
perché non ha visto la partita. Ve-
dremo. Sono d’accordo con Simo-
ni, è stata una bella partita.
BIANCHI (Roma-Cagliari): Nessun
confronto con Mazzone. Per me è
stata una normale partita che la
Roma era chiamata a vincere. Ho
visto un buon primo tempo, poi
dopo il secondo gol si è badato più
al risultato, comunque giusto. L’a-
spetto migliore è stato l’atteggia-
mento dei giocatori.
ZACCHERONI (Atalanta-Udinese): È
difficile digerire una sconfitta di
questa genere, soprattutto per co-

me si è determinata e anche per il
fatto che all’Atalanta non abbiamo
permesso nulla. Noi abbiamo avuto
il merito di giocare a viso aperto,
ma siamo stati poco concreti.
MONDONICO (Atalanta-Udinese):
Una partita strana, certo anche le
condizioni del campo non hanno
favorito il bel gioco. Ma se l’Atalan-
ta ha un merito è quello di averci

provato un po’ di più.
CAGNI (Verona-Vicenza): Non ho al-
tra possibilità che essere paziente,
che attendere che questa squadra
cominci a crederci. Alla fine un ri-
sultato giusto, ma certo con un po’
di fortuna poteva andare meglio. È
stata comunque una bella con un
grandissimo pubblico. Una grande
giornata di sport.

LuigiSimoni,allenatoredelNapoli Alberto Pais

18SPO03AF02

«ABUSODIPOTERE»
Certo cheGaleone inquesta stagione
sta collezionandononpochi
contrasti, primacon il suo
presidente, ieri con l’arbitro Lana.
Unoscontroavvenutoneiminuti di
recupero, quando l’arbitro invitava i
giocatori dellapanchinaumbraa
sedersi. Un invito, perentorio
peraltro, chevenivaestesoanche
all’allenatore.Galeonenonè tipo
malleabile, soprattuttoquandopuò
far valere i suoi diritti. Perchédi
ragioni neavevaa restare inpiedi,
visto che l’allenatore può, comeda
regolamento, mantenersi inpiedi nei
pressi dellapanchina. Laminaccia
dell’arbitrodi un’eventuale
espulsione in casodi rifiutononha
così sortitonessuneffetto, eGaleone
èstato costrettoadaccomodarsi
negli spogliatoi. Punitoa torto. Adire
la verità si potrebbe ravvisareun
abusodi potere.Chissà se l’arbitro
Lanaè d’accordo?

18SPO03AF03

EGODOMINANTE
MarcelloNicchi daArezzo rientranel
noverodi quelli che fischiaper
imporre il proprio“io”enonper il
piaceredi arbitrare.Restaunmistero
come faccia agoderedella stimae
della fiduciadi Casarin.Dirige lagara
dell’Olimpicoconunpigliodaprimo
della classe, quasi provocatorio.
Durante i primiminuti sceglie il
”bersaglio”e lo trova inTotti. Il
giovane fantasistagiallorossoviene
tartassato con regolaritàma lui fa
fintadi non vedere. E siccomeTotti
protesta spesso,Nicchi nonsi lascia
sfuggire l’occasionedi ammonirlo
quando il numero17dellaRoma
cade inarea. Simulazione.Quando
invece il cartellinogiallo sarebbe
sacrosanto (fallo intenzionaledi
Carboni a centrocampo) l’arbitronon
loestrare.Rallenta il giocoe fa
infuriare il pubblico. Il rigore? Forse
c’erae forseno.Aquel puntoNicchi
avevagià sbagliato...

18SPO03AF04

L’ULTIMOLUCESCU
La sua squadranonnevuole saperedi
vincere. Seall’iniziodel campionatodi
lamentava che laReggiana iniziava a
giocare solodopoessere andata in
svantaggio, ieri erano riusciti a
mettere sotto il forteBologna.Poi
ancorauna frittata e l’ennesima
sconfitta chegli vale l’ultimoposto
della classifica. Aunbel dire sul bel
giocodei reggiani, sequestonon
portapunti vale benpoco. Anche
perché la sua squadranonpuò
veramente accreditarsi comeuna
qualsiasi provinciale visto che la
società emilianahabenotto stranieri.
Unapolitica forse eccessiva,
pensandoa squadre come il Piacenza
chehapuntato tutto sui giocatori di
casanostra.Una cosaè vera, almeno
finoadadesso: Lucescuhadimostrato
di essereunallenatore vincentenella
serie cadetta,ma le sueapparizioni
nelmassimocampionato nonhanno
mai avuto troppa fortuna.

PROSSIMO TURNO
(24/11/1976)

Brescia-Padova

Cesena-Palermo

Cremonese-Cosenza

Empoli-Venezia

Foggia-Torino

Genoa-Chievo

Lecce-Ravenna

Pescara-Lucchese
(sabato ore 20.30 in pay tv)

Reggina-Castelsangro

Salernitana-Bari

MARCATORI
7 RETI Giampaolo

6 Francioso

5 Cerbone,Paci,Saurini, Dionigi

4 Guerrero, Hubner, Palmieri, Luca-
relli, Florijancic,Bellucci

3 Ventola, Neri, Cossato, Cappellini,
Cavallo, Masolini, Casale, Vasari,
Sullo,Cristallini

2 Ingesson, Doll, Corrado, Doni, Di
Vincenzo, Sangro, Marulla, Maspero,
Mirabelli, Esposito, Chianese, Cola-
cone, Zanchetta, Di Michele, Nappi,
Goossens, Cucciari, Manzo, Montro-
ne, Palladini, Zauli, Buonocore,
Schwoch,Visentin,Pisano.

BCLASSIFICA CRISULTATI E CLASSIFICHE

PUNTI PARTITE RETI
SQUADRE

Totale In casa Fuori Giocate Vinte Pari Perse Fatte Subite

LECCE 25 13 12 10 8 1 1 18 10

PESCARA 22 13 9 10 6 4 0 18 8

BRESCIA 17 9 8 10 4 5 1 13 8

LUCCHESE 16 11 5 10 4 4 2 11 4

TORINO 15 10 5 10 4 3 3 11 9

BARI 15 9 6 10 3 6 1 17 10

GENOA 15 10 5 10 3 6 1 13 6

PADOVA 15 13 2 10 4 3 3 10 9

CHIEVO V. 15 12 3 10 4 3 3 14 13

RAVENNA 13 6 7 10 3 4 3 13 11

SALERNITANA 12 11 1 10 3 3 4 6 10

EMPOLI 12 7 5 10 3 3 4 10 13

FOGGIA 12 11 1 10 3 3 4 12 13

CESENA 11 9 2 10 2 5 3 10 10

CASTELSANGRO 10 9 1 10 3 1 6 5 16

PALERMO 10 7 3 10 2 4 4 10 14

COSENZA 8 7 1 10 1 5 4 7 13

VENEZIA 7 4 3 10 1 4 5 9 15

CREMONESE 7 4 3 10 2 1 7 4 11

REGGINA 6 3 3 10 0 6 4 8 16

C1 GIRONE A GIRONE B

CLASSIFICA: Siena 18; Prato 18; Treviso 18; Brescello 16;
Alessandria 16; Carpi 16; Saronno 16; Modena 16; Monza 13;
Spal 12; Carrarese 11; Como 11; Novara 10; Pistoiese 10; Alzano
10; Spezia 8; Montevarchi 8; Fiorenzuola 4;

PROSSIMO TURNO: (24/11/96) Alessandria-Spal; Alza-
no-Pistoiese; Brescello-Montevarchi; Fiorenzuola-Carpi; Mode-
na-Treviso; Prato-Como; Saronno-Carrarese; Siena-Novara;
Spezia-Monza;

CLASSIFICA: Acireale 19; F. Andria 19; Ancona 18; Savoia
18; Casarano 17; Juve Stabia 16; Fermana 15; Sora 14; Atl. Cata-
nia 14; Giulianova 13; Trapani 13; Ascoli 12; Avezzano 11; Avelli-
no 10; Gualdo 10; Lodigiani 9; Ischia 8; Nocerina 8;

PROSSIMO TURNO: (24/11/96) Ancona-Avezzano;
Ascoli-Fermana; Atl. Catania-Casarano; Avellino-Acireale; F.
Andria-Gualdo; Giulianova-Sora; Ischia-Juve Stabia; Lodigiani-
Nocerina; Trapani-Savoia;

C2 GIRONE A GIRONE B GIRONE C
RISULTATI: Lecco-Ospitaletto: 1-1;
Leffe-Cremapergo: 3-1; Olbia-Solbiatese:
0-1; Pro Patria-Pavia: 2-1; Pro Sesto-Me-
stre: 2-1; Pro Vercelli-Tempio: 1-1; Tor-
res-Valdagno: 1-0; Varese-Lumezzane: 1-
1; Voghera-Cittadella: 2-2;

CLASSIFICA: Lecco 21; Lumezzane
19; Mestre 18; Varese 18; Pro Patria 17;
Tempio 16; Leffe 16; Voghera 15; Pro Se-
sto 15; Cremapergo 14; Pro Vercelli 13;
Torres 13; Solbiatese 12; Ospitaletto 11;
Olbia 10; Cittadella 10; Pavia 9; Valdagno
7;

PROSSIMO TURNO: (1/12/96)
Cittadella-Leffe; Cremapergo-Pro Sesto;
Lumezzane-Voghera; Mestre-Torres;
Ospitaletto-Pro Vercelli; Pavia-Olbia; Sol-
biatese-Varese; Tempio-Pro Patria; Val-

RISULTATI: Baracca L.-Maceratese: 1-
1; Fano-Vis Pesaro: 2-2; Giorgione-Rimi-
ni: 1-1; Livorno-Pisa: 1-1; Massese-Tolen-
tino: 1-1; Ponsacco-Arezzo: 1-2; Pontede-
ra-Triestina: 1-0; San Donà-Forlì: 3-1; Ter-
nana-Iperzola: 1-0;

CLASSIFICA: Livorno 20; Ternana 20;
Maceratese 19; Pisa 17; San Donà 16;
Triestina 16; Arezzo 16; Rimini 15; Fano
13; Giorgione 13; Tolentino 13; Iperzola
12; Massese 12; Forlì 11; Baracca L. 11;
Ponsacco 11; Vis Pesaro 11; Pontedera
11;

PROSSIMO TURNO: (1/12/96)
Arezzo-Pontedera; Forlì-Ponsacco; Iper-
zola-Livorno; Maceratese-Massese; Pisa-
Baracca L.; Rimini-Ternana; Tolentino-
Giorgione; Triestina-Fano; Vis Pesaro-
San Donà;

RISULTATI: Altamura-Teramo: 1- 0;
Benevento-Turris: 2-2; Bisceglie-Albano-
va: 1-0; Casertana-Taranto: 1-0; Castrovil-
lari-Matera: 1-1; Chieti-Catanzaro: 1-1;
Frosinone-Catania: 3-1; Gela-Battipaglie-
se: 1-1; Marsala-Viterbese: 0-1;

CLASSIFICA: Battipagliese 26; Bene-
vento 23; Teramo 22; Viterbese 20; Catan-
zaro 19; Bisceglie 17; Turris 15; Albanova
15; Gela 14; Catania 14; Castrovillari 13;
Casertana 12; Matera 11; Chieti 10; Frosi-
none 10; Altamura 8; Taranto 7; Marsala
6;

PROSSIMO TURNO: (1/12/96) Al-
banova-Frosinone; Battipagliese-Bene-
vento; Catania-Castrovillari; Catanzaro-
Gela; Matera- Casertana; Taranto-Marsa-
la; Teramo- Chieti; Turris-Altamura; Vi-
terbese- Bisceglie;
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Libri

Dopoaver devoluto i suoi personaggi
aDaniele Luchetti, che li ha
capitalizzati in unodei maggiori
successi cinematografici della scorsa
stagione,DomenicoStarnone resiste
alla tentazionedi passare alla cassae,
anziché replicare l’ormai acclamato
teatrino scolastico, investe

coraggiosamentenel suo talento
migliore, oltre che - sarà uncaso? -
menoaccattivante: quello cioédi
rovesciare il canoneche, attraverso
l’«aura» letteraria, trasforma
l’individuocomune ineroe, e rivelare
quindi la banalità, il qualunquismo,
talvolta perfino lameschinità che si

annidanonelle ambizioni enelle
passioni che vorremmopiùalte ed
inimitabili. È curioso,maanche
sintomatico, cheDomenicoStarnone -
uomodi sinistra, oltre che insegnante
di lungamilizia - impianti la sua
morale anti-epica sugli stessi
strumenti che la culturaprogressista,
eovviamenteogni politica scolastica,
giudica fondativi del progresso
individuale e sociale: la conoscenza,
l’impegno, la «prassi». I suoi
personaggi - abbastanza simili per
infondere coerenzaeomogeneità alla

raccolta, e abbastanzadiversi per
rinnovarne imodelli - non si limitanoa
fallire i propri obiettivi,ma
testimoniano soprattutto
l’indisponibilità a crearnedei nuovi: in
«Otto con» l’adolescente cheavrebbe
volutodiventare unatleta rimaneun
uomoesitante sul trampolino («Dentro
mi sentivo il tuffatore. Poi nonmi sono
tuffato»); l’ipocondriacode«Il peggior
sordo», dopouna realedegenza in
ospedale, si limita aperfezionare la
suanevrosi; l’«Ultimatum» lanciato
all’amante sposatanon preludea

un’esistenzanuova,maneppure
cancella le frustrazioni della vecchia
(«Scambiamo solopocheparole,
ormai, e di noi soprattuttonon
parliamopiù. Almassimomidice
come cresce la figlia, le cose che
impara, i grattacapi che ledà»). Senei
diari scolastici il «riduzionismo»di
Starnone simimetizzava tra
irresistibili gage tragicomici rituali, in
«La retta via»definisce
compiutamente la suanatura etica:
deviaredal proprio percorso
(psicologico, umano,ma - si direbbe -

anche sociale) è soloun vano pretesto
per complicarsi la vita, e tollerare le
proprie debolezze, accettandoci così
comesiamo, èmoltopiù salubre che
affannarsi a superarle. Nello stesso
tempo rassicurante enichilista,
positiva ed inquietante, la moraledi
DomenicoStarnoneè sostenutadaun
ingranaggionarrativoperfetto, dove
integrandocompassionee sarcasmo,
consolazionee cinismo, distanzae
partecipazione, lo scrittore
napoletano (contribuirà l’origine alla
sua filosofia?) rivela, con il garbo

mimetico chegli compete, la profonda
conoscenzapersonaledel travaglio
cheapocoa poco finisce con il
trasformareanche i sognimigliori in
pateticheambizioni.- Carlo D’Amicis

OTTO STORIE DI DOMENICO STARNONE

Il tuffatore mancato
DOMENICO STARNONE
LA RETTA VIA

FELTRINELLI
P. 224, LIRE 13.000

CANCOGNI. «Azorin e Mirò» e la poetica del subliminare La «Follia» di Nicole Müller

Donne
di letteratura

«I
veli di nebbia cominciavano a
confondersi in basso col grigio-
re dei tetti; più inalto il cielo im-

pallidiva come una pietra orientale
dai colori meravigliosi. Smorzati dal-
la distanza i rumori della città rom-
pevano il silenzio vellutato; echeg-
giava fiocamente una voce». Scrivere
così sembra facile. Infatti, quanti, pri-
ma di Cancogni, avranno usato i «ve-
li di nebbia», il «grigiore dei tetti», il
cielo che «impallidisce», e quel para-
gone coi «colori meravigliosi» della
«pietra orientale»; e poi i «rumori del-
la città» e il «silenzio vellutato», e infi-
ne la voce «fioca»? Un materiale lin-
guistico così frusto e banale viene da
Cancogni utilizzato entro un registro
che lo fa apparire nuovo. È l’occhio
o, se si vuole, l’orecchio, quindi la
musica, che è nuova: siamo nel mo-
mento (la realtà si rivela a momen-
ti) in cui Azorin e Mirò guardano
dall’alto la città, «grande, varia, on-
dulata», e si abbandonano a lei, sco-
prendone l’incanto magico, una «vi-
sione (...) che avrebbe suggellato
per sempre la loro amicizia».

Azorin e Mirò erano due scrittori
di Alicante, vissuti fra Otto e Nove-
cento, nei quali Cancogni ha ricono-
sciuto componenti intellettuali co-
muni a lui stesso e a Carlo Cassola.
La città di cui si parla echenonviene
mai nominata è Roma. Quindi que-
sto racconto può essere letto anche
come un’autobiografia intellettuale.
Cancogni e Cassola, nella seconda
metà degli anni trenta, elaborano la
poetica del «sub-liminare», che sem-
bra avere qualche tratto in comune
con la recente corrente minimalista;
ma la somiglianza è solo alla lonta-
na, perchè il «subliminare» è soprat-
tutto un problema di tono, di regi-
stro, uno strumento che tende a co-
gliere e rappresentare non il minimo
vitale o la vitalità delle coseminimee
secondarie, ma al contrario il massi-
mo di vitalità, cioè proprio la vita nel-
la sua essenza. Che poi questa si celi ai più rivelan-
dosi in qualche momento è un problema perti-
nente alla metafisica (laica, però) di questa poe-
tica. Più tardi Cassola preciserà ulteriormente a se
stesso la poetica della verità degli oggetti come ri-
sultato di un contrasto fra la vita e l’esistenza: la vi-
ta è il tempo biologico che detta le sue regole e
strozza il soffio dell’esistenza; l’amore, quand’è
attesa adolescenziale, assenza del rapporto car-
nale in cui c’è solo violenza, o vitalità maschile
contro vitalità femminile, l’amore che non diventa
famiglia e quindi non sancisce la propria fine in
nome dei figli, è la condizione felice dell’umanità.
E ancora: la vita è la regola che governa il consor-
zio umano, con le sue finzioni e le sue aggregazio-
ni castratorie e punitive nei confronti dell’indivi-
duo; la storia contrasta la biologia e, col tempo, la
vince. Il tempo è il grandeprotagonista della scon-
fitta della vita.

La poetica del subliminare era una delle forme
moderne di contestazione dell’inautenticità del
moderno. Era una poetica intrinsecamente antifa-
scista, ma anche anticomunista, incompatibile
comunque con ogni programma politico che non

fosse quello vagheggiato da Cassola ormai in età
avanzata. Poetica tipicamente anni trenta (o an-
che consona col primo ventennio del secolo), era
già poco plausibile quando Cancogni iniziò il suo
racconto (in Firenze occupata dai tedeschi, quin-
di nell’autunno ‘43; e quando lo terminò?) e an-
cor meno nell’immediato dopoguerra. Avrebbe
potuto essere interessante avere dalla postfazione
di Simone Caltabellota - molto impegnato a strin-
gere in poche pagine dei nessi fra i non pochi testi
di Cancogni - delle informazioni più precise circa
l’accoglienza di Azorin e Mirò. Qualche esempio
di lettura ostile sarebbe stato istruttivo; così come
anche qualche altro di correzioni subite dal testo.
Il quale è uscito tre volte a scadenza decennale.
Da una collazione che ho limitato ai primi tre ca-
pitoli del racconto, con qualche incursione rapso-
dica anche oltre, mi sono reso conto che una revi-
sione massiccia fu operata nel passaggio dalla re-
dazione in rivista alla prima in volume, non sem-
pre nel senso di prosciugare il testo, ma anche in
quello dello sciogliere le oscurità, eliminare le in-
congruenzee le durezze, integrare iparticolari.

Ad apertura di libro, nel secondo capitolo,

quando Mirò ha trovato casa, si leggeva nell’edi-
zione del ‘48: «Popolare il quartiere, modesta la
casa, sciatta la padrona che venne ad aprirgli. / La
camera lasciava molto a desiderare. Un letto di
ferro altissimo (...)». Nella prima edizione in volu-
me Cancogni toglie il generico «La camera lascia-
va molto a desiderare» perchè fa subito la descri-
zione di questo interno. Nell’edizione del 1968 in-
serisce, dopo «modesta la casa», il segmento «buie
e maleodoranti le scale che portavano al quinto
piano», con evidente intenzione di informare sul
degrado dell’ambiente. Da ciò risulta evidente
che, anche nel passaggio dalla seconda alla terza
edizione, ci furono interventi correttori, pur se me-
no rilevanti di quelli fatti per l’edizionedel’58.

Questo per quanto riguarda la lettura autobio-
grafica del testo, il quale però corre per conto suo
come un grande racconto letterario in cui l’auto-
biografia finisce per non eserci più, tant’è che
quando lo scrisse Cancogni aveva ventisette anni,
mentre i due protagonisti sono visti invecchiare e
morire, con una cattiveria che supera quella di
Flaubert. Tutta la vita di questi due fanatici della vi-
ta vera - quella nascosta, semplice autentica ecc. -
trascorre in attesa: Mirò obbedisce alle leggi del
tempo che gli impone la fedeltà amorosa, la costi-

tuzione della famiglia, la vita in provincia, un lavo-
ro di routine. Si comporta come l’islandese leo-
pardiano pur facendo tutto il contrario: accettare
e non fuggire. Azorin «vive» fuori dal sub-limine:
viaggia, fa, cambia ambiente, parla e scrive molto,
incontra gente; e inoltre si interessa di politica,
che entrambi detestavano come una forma d’in-
ganno dell’autenticità. Ma se tira un bilancio, tutto
si riduceabenpoco,oanulla.

Azorin e Mirò è un grande libro perchè a di-
stanza di quasi cinquant’anni dalla sua stesura
regge perfettamente. Era allora un racconto an-
ticonformista, cioè contro il proprio tempo
(ma quale cosa bella non ha questo connota-
to?) e del pari era il testo di un autore che, scri-
vendolo, smentiva se stesso: cospiratore azioni-
sta, sembrava rifiutare nella vita l’idea dell’inu-
tilità di ogni politica, idea in cui invece aveva
creduto come teorico del «sub-liminare»; oppu-
re continuava a mantenervisi fedele solo per-
chè è necessario credere ai sogni e alla neces-
sità dei progetti. È un racconto moderno, in cui
si accetta la contraddizione fino alla fine; anzi,
i due protagonisti devono morire perchè sia di-
chiarata l’eternità della contradizzione; che qui
si chiama Tempo.

Tre premi
letterari
e l’amicizia
con Cassola

Narratore, saggistaegiornalista
ManlioCancogni (natoaBologna
nel 1916)hapubblicato i suoiprimi
racconti su«Letteratura», «Il
Frontespizio», «Prospettive», « La
Ruota»;dal 1967al 1969hadiretto
«La Fiera letteraria». Laureatosi in
leggee filosofiaaRoma,nel
dopoguerra si èdedicato
soprattuttoal giornalismo,
soggiornandoa lungonegli Stati
Uniti. AmicodiCarloCassola, si è
affermatocomescrittorecon il
racconto«AzorineMirò»che
apparveper laprimavoltanel 1948
nella rivista «Bottegheoscure» (n.
1).Questo suo lavorovieneora
ripropostodaFazi Editore (p.XXII-
115, lire20.000)per la curadi
SimoneCaltabellotaeconunabella
prefazionedi SandroVeronesi.
ManlioCancogninel 1966havinto
ilPremioBagutta con«La lineadel
Tomori», nel 1971 il Campiello con
«Il ritorno»enel 1973 ilPremio
Stregacon«Allegri, gioventù». Tra
leoperedi saggistica storica
ricordiamo«Storiadello
squadrismo» (1959)e«IlNapoleone
delPlata» (1970).

Un romanzo sulla e dentro la letteratura intesa
come vocazione, occupazione, ossessione, so-
pravvivenza. È l’ultimo lavoro di Nicole Müller,
«Una follia in quattro tempi» (edizioni e/o, p.
132, lire 25.000), la cui protagonista è una
scrittrice con il conto scoperto ma con la voca-
zione di «cronomiliardaria». Il potere della
mente e la fatica di scrivere.

VALENTINA FORTICHIARI

C
hi scrive ha potere. Ci sono due modi di intendere
questa affermazione: un potere contingente e per co-
sì dire quantificabile, monetizzabile, e un potere na-

scosto, interno, che attiene alla sfera dell’intelletto. Uno
scrittore, anzi una scrittrice, la protagonista del romanzo
Una follia in quattro tempi, con il conto scoperto ma
con la vocazione di «cronomiliardaria», può decidere di
stipulare un patto contrattuale con il suo editore, anzi
editrice, facendosi dare un anticipo di 4.000 franchi per
narrare la vita di una affascinante signora che nella sua
vita ricca di peripezie ha conosciuto grandi artisti e per-
sonaggi. Fra queste tre donne il quarto personaggio
femminile è la vera scrittrice Nicole Müller, e il roman-
zo è letteratura nella letteratura, gioco di specchi a ri-
frazione, se è possibile un patto profondo tra le due
scrittrici, la vera e la finta, che condividono una passio-
ne comune: Thomas Bernhard, modello dichiarato del-
la Müller e insieme nome della protagonista, Tanja Ber-
nhard, alter ego della Müller.

Romanzo sulla e dentro la letteratura intesa come
vocazione, occupazione, ossessione, sopravvivenza. La
protagonista, infatti, vittima di un’attrazione fatale per il
suicidio, quando sta male corre direttamente nella let-
teratura: si salva imparando a memoria intere frasi di
Bernhard. Un capitale mentale, una proprietà che è im-
possibile non associare ai recitanti di Fahrenheit 451, in
esilio nei boschi ma sopravvissuti al rogo dei libri solo
perché memori di scritture assimilate come nutrimento
vitale. Il potere della mente, dunque. Eccoci entrare al-
lora nel territorio dove l’immaginazione è più forte del
denaro, di un contratto, e lo scrittore può pensare ad
alta voce (cos’altro è essere pubblicati se non il per-
messo di pensare ad alta voce?), quasi stesse costruen-
do un’autostrada.

La medesima ampia veduta sul mondo lo guida nei
meandri della coscienza: esiste il mondo e lo scrittore
racconta il mondo al mondo. Cees Nooteboom nei
suoi libri (in particolare Canto dell’essere e dell’appari-
re e Le montagne dei Paesi Bassi), riesce, come la Mül-
ler, a spezzare il racconto e a ragionare sui meccanismi
letterari, sul progetto della scrittura: addirittura segna-
lando al lettore dove può saltare una digressione inuti-
le.

«Scrivere è camminare al buio, scrivere costa, scrive-
re è faticoso, è un mestiere tremendo», sostiene la Mül-
ler /Bernhard, fingendo sempre di parlare al suo edito-
re, la dottoressa Nagel. «Nessuno dovrebbe fare una
promessa del genere: scrivere un libro». «Senza voglia
non si può scrivere», e intanto nasce al primo impatto
tra la protagonista e Irina Blumenthal, colei che dovreb-
be essere narrata per forza (per contratto), una idio-
sincrasia apparentemente insuperabile. Irina, alle pri-
me interviste, non reagisce, non è interessante né inte-
ressata, se ne sta sul divano muta e distesa, come mor-
ta: non succede niente, niente di magico. Irina ha una
bellissima casa, con un imponente cancello in ferro
battuto, ma possiede anche un’automobile ammaccata
che puzza di cane bagnato: guida per le acque stradali
di Zurigo beccheggiando a destra e a sinistra, totalmen-
te immune da quella nevrosi da zelo che connota e sof-
foca la Svizzera (questa «repubblica alberghiera», dice-
va Guido Morselli).

Tanja Bernhard preferisce comprarsi una vecchia ca-
briolet piena di muffe e scarrozzare Irina che comincia
a piacerle solo quando scopre la comune passione per
Thomas Bernhard, che anche Irina sa recitare a memo-
ria. È a questo punto che il progetto letterario decolla:
«Una follia in quattro tempi» (curioso che nel libro pre-
cedente della Müller Perché questo è il brutto dell’amo-
re, la storia sia narrata in 498 frammenti; e curioso che
alcune frasi letterarie imparate a memoria possiedano
anche qui il segreto potere di salvare la vita o almeno
di renderla degna di essere vissuta). C’è persino nel se-
condo tempo una feroce parodia dell’uso smodato del-
l’editing, le maledette correzioni che fraintendono, fan-
no a pezzi e distorcono tutto il lavoro letterario: parodia
della incomunicabilità frequente tra autore e editore,
quando si confrontano (o si scontrano) sulla scrittura
da opposti punti di vista.

E allora, perché scrivere? Cees Nooteboom risponde-
rebbe: perché è divertente, perché ti pagano, per la fa-
ma, perché non si è capaci di fare altro. Ma scrivere è
un lavoro, scrivere è organizzare, prendere decisioni.
Soltanto lo scrittore conosce i pensieri dei suoi protago-
nisti, dunque lo scrittore ha un potere. E se intorno alla
copertina, intorno alle pagine di un libro talvolta vaga-
no e si depositano i pensieri non scritti, Nooteboom ci
vede una specie di crampo, di stopposa malinconia; la
Müller invece pensa che dove non c’è scritto nulla stia
la felicità.

Vincenzo Cottinelli

Soli contro il Tempo
GIOVANNI FALASCHI

NARRATIVA «53 giorni», il lavoro incompiuto di Georges Perec

E come addio un gioco enigmaticoI
53 giorni del titolo dell’ultimo
romanzo di Georges Perec
(lavoro rimasto incompiuto

per la prematura morte dell’au-
tore) sono il tempo che Sten-
dhal impiegò per scrivere La
Certosa di Parma. Nonostante la
frammentarietà, si è voluta dare
comunque testimonianza di questo progetto
letterario con un volume suddiviso in tre se-
zioni comprendenti gli undici capitoli del ro-
manzo portati a termine, la sommaria impo-
stazione dei successivi diciassette capitoli e
una serie di note e appunti redatti da Perec
intorno al progetto d’insieme. Quest’ultima
parte consente di dare una sbirciata nei «se-
greti di bottega» dell’autore, scoprendo con
quanto puntiglioso accanimento lavorava
sulla struttura e perfino su ogni singola paro-
la nei suoi scritti.

La storia che si sviluppa in 53 giorni (Riz-
zoli, p. 270, lire 32.000) è una specie di vor-
tice iperletterario avvitato in spirali sempre
più strette. A Grianta, un’immaginaria colo-
nia tropicale francese scossa da disordini
sociali e repressioni poliziesche, un timido
insegnante riceve incarico dal Console di ri-
trovare un famoso scrittore di gialli, Robert
Serval, di cui si è persa ogni traccia. Unico
indizio su cui basare la ricerca è l’ultimo ro-
manzo di Serval, ancora in manoscritto, inti-
tolato «La Cripta». Ma perchè un’incomben-
za del genere, più adatta a uno smaliziato
investigatore, viene affidata a un goffo pro-

fessore di liceo? Perchè lo stesso Serval, pri-
ma di sparire nel nulla e sentendosi già mi-
nacciato, ha reso noto che il solo in grado di
aiutarlo è proprio lui, suo compagno di ban-
co negli anni Cinquanta. Il professore, pur
non ricordando affatto questa circostanza,
accetta l’incarico e si mette a leggere «La
Cripta». Da questo romanzo passerà a un se-
condo, citato nel manoscritto, e poi a un ter-
zo, in uno stordente intrecciarsi di storie,
ipotesi, anagrammi, indovinelli, frasi cifrate,
palindromi, sorprendenti analogie... Perfino
il titolo, a un certo punto, finisce per vacilla-
re: che siano 52 i giorni impiegati da Sten-
dhal per ultimare La Certosa di Parma?

Il gioco enigmistico perecchiano, teso
nello sforzo di imprigionare l’esistenza di
una specie di enorme cruciverba letterario,
mostra qua e là delle crepe da cui irrompo-
no la nostalgia e il dolore. Partendo da un ri-
cordo negato, «Non ho mai avuto un com-
pagno di scuola di nome Serval», il protago-
nista di 53 giorni si trova costretto a passare
in rassegna le struggenti fotografie in bianco
e nero della memoria: gli anni del collegio, i
vecchi amici della III B, le battaglie navali,

l’aula di scienze naturali, «il rumore del si-
lenzio quando entrava il sorvegliante», il pri-
mo pasto al refettorio, l’esplosione di grida
durante la ricreazione...

Anche in un altro punto del libro, il prota-
gonista deve fare i conti con i ricordi. È sulla
spiaggia con una bella ragazza disinibita, di
cui è segretamente innamorato, e lei d’im-
provviso si toglie il costume da bagno e va a
tuffarsi in mare. Lui rimane immobile, senza
riuscire a fare altrettanto: «Avevo messo un
costume da bagno sotto i pantaloni. Dico
”un” costume, ma per la verità dovrei scrive-
re “il mio” costume. (...) Anche a me sareb-
be piaciuto toglierlo. Ma non ne ebbi il co-
raggio». In quell’attimo altre memorie gli af-
follano la mente: vecchie vacanze a La
Tranche-sur-Mer, il suo essere «all’antica»,
una dolorosa e complessiva nostalgia per
qualcosa che, forse, sarebbe potuto andare
anche in modo tutto diverso.

Geoges Perec ha scritto due libri sui ricor-
di:...il ricordo dell’infanzia e Mi ricordo. An-
che in questi casi, il suo desiderio di control-
lare la memoria, di farle perdere efficacia
con una minuziosa e beffarda catalogazio-
ne, mostrava delle sottili fratture: l’imprevi-
sto ritorno di un rimpianto negato, l’ombra

incancellabile della malinconia. Lo scrittore
francese, che ha costruito un’originale poeti-
ca sull’impersonalità di sofisticate macchine
letterarie, sembra dunque non aver allonta-
nato del tutto, dalle sue pagine, la vertigine
della vita, la sbalordita infelicità del tempo
che passa, il pulsare tiepido del sangue.
Un’imperfezione, una piccola falla nel pro-
getto, o forse un ulteriore passaggio labirinti-
co? In ogni caso, di certo, il segno dell’incol-
mabile distanza di Perec dai suoi numerosi
epigoni, abbagliati perlopiù dallo scintillio
del meccanismo e dell’elaboratezza delle
regole. L’anima di un gioco è altrove, nell’ir-
rinunciabile ossessione di chi vi partecipa.
Che cosa resterebbe di una roulette, se non
ci fossero attorno tanti cuori ansiosi che bat-
tono in fretta, un rosario di pupille fisse e un
odore acuto di mani sudate?

Il protagonista di 53 giorni, comunque,
troverà alla fine il coraggio di togliersi il co-
stume, «il suo costume». E l’immagine del ti-
mido professore appassionato di enigmisti-
ca che corre a tuffarsi nudo nel gioco vitale
e fragoroso delle onde rimane davvero im-
pressa. Stampata forte nella mente, per chi
ha amatoi libri di Perac, come un definitivo,
affettuoso ricordo.

GABRIELE CONTARDI
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Politica

L’ex pm scrive al premier: voglio fermare l’attacco a Mani pulite

«Nulla contro il governo»
Ma Di Pietro non ci ripensa
Prodi ora pensa a sostituire il ministro

LA LETTERA

‘‘Questo il testo della lettera inviata a
ProdidaDiPietro:
«Caro Romano, ti ringrazio e ti pre-
go di ringraziare tutti i ministri per la
solidarietà espressa e per la richie-
sta di soprassedere dalle mie dimis-
sioni. Credimi, nel mio gesto non
c’è nulla contro la tua persona, né
contro il governo. Ci mancherebbe
altro. Ho, però, capito la “mostruo-
sità” che si tenta di costruire - pas-
sando sopra la mia persona - con-
tro la validità dell’inchiesta Mani
Pulite.Debbo fermarla».
«Ciò premesso, ribadisco definitiva-
mente la irrevocabilità delle mie di-
missioni. Sin dall’altro ieri hoanche
avvertito, per iscritto, doverosa-
mente, il Capo dello Stato di questa
miadecisione».

«TuoAntonioDi Pietro».

Di Pietro scrive a Prodi e conferma le dimissioni: «Nulla
contro la tua persona e il governo, ci mancherebbe altro».
Sostiene di voler «fermare la “mostruosità”» dei nemici di
Mani pulite. Rivendica, anche attraverso l’avvocato Dinoia,
di aver «correttamente» risposto a tutti, anche al Quirinale.
Il Professore: «Pensiamo al sostituto». E scrive una lettera di
risposta. Voleva vederlo di persona, anche per capire cosa
farà se le faccende giudiziarie avranno buon esito.

VITTORIO RAGONE— ROMA. «Caro Di Pietro...». Ieri se-
ra, appena tornato a Bologna dopo
la chiusura del vertice Fao, Romano
Prodi ha preso carta e penna per ri-
spondere al suo ministro. Di Pietro
gli aveva confermato poche ore pri-
ma, con una lettera recapitata via
corriere a Palazzo Chigi, che non ci
ripenserà: dimissionario era e dimis-
sionario rimane. L’ultimo «no» - il ter-
zo in quattro giorni - mette un punto
alla lunga attesa di chi nell’Ulivo an-
cora sperava che il sanguigno allea-
tocambiasse idea.

Il Professore, per la verità, avrebbe
voluto parlare a quattr’occhi, per
saggiare le intenzioni diDi Pietronel-
l’ipotesi che anche le nuove traversìe
giudiziarie abbiano un lieto fine.
Tornerebbe Tonino, in quel caso, a
un impegno istituzionale? Ma l’uo-
mo simbolo di Mani pulite si è sot-
tratto ai colloqui diretti, e quel che
aveva da dirgli Prodi, con un certo di-
sappunto, l’ha scritto nella sua lette-
ra notturna. D’altra parte, già nella
tarda mattinata il capo del governo
sembrava agli interlocutori scorag-
giato, pronto a metterci una croce
sopra.

«Al sostituto comincio a pensarci
da adesso in poi - ha ufficializzato la
sera davanti alla casa bolognese -.
Prima volevo essere certo che Di Pie-
tro non volesse recedere dalle posi-
zioniprese».

Lettura dei giornali

L’ex pm, ieri mattina, dev’essersi
seccato non poco leggendo i giorna-
li. Da un lato veniva descritto come
una lepre fuggitiva, dall’altro vari ar-
ticoli gli rimproveravano una scarsa
attenzione al «savoir faire» istituzio-
nale: troppo divismo, insomma, e
scarso ossequio verso Scalfaro e Pro-
di. Per evitare questa impressione - e
per troncare la telenovela - Di Pietro
si è deciso a una replica in due mos-
se.

Primo atto: una missiva spedita
nel pomeriggio a Prodi, nella quale
l’ex ministro fa una precisazione e
un annuncio. Intanto, afferma senza
possibilità di equivoco il legame di
lealtà col Professore: «Nel mio gesto
non c’è nulla contro la tua persona
nè contro il governo, ci manchereb-
be altro». Poi spiega perchè vuole
muoversi da solo: in Italia, dice, si sta
tentando di «costruire - passando so-
pra la mia persona - una “mostruosi-
tà” contro la validità dell’inchiesta
Mani pulite». «Debbo fermarla», assi-
cura l’ex pm. In sostanza, le dimis-
sioni «irrevocabili» gli servirebbero a
intraprendere quella che Di Pietro
dipinge come una missione press’a
poco titanica contro forze che gli so-
noancoraoscure.

Palazzo Chigi non ha reso pubbli-
co il messaggio per alcune ore, com-

plici anche gli impegni del vertice
della Fao. Di Pietro - seconda mossa
- ha «nominato» per l’occasione por-
tavoce uno dei suoi legali, Massimo
Dinoia. Con una annunciatissima in-
tervista al Tg3, l’avvocato ha spiega-
to quel che nella letteraDi Pietro solo
accenna: che l’ex ministro rivendica
d’aver mostrato «massimo rispetto»
verso palazzo Chigi e il Quirinale,
tanto da aver «confermato» venerdì
sia a Prodi sia a Scalfaro le dimissio-
ni, ribadendole «per l’ennesima vol-
ta oggi stesso» al presidente del Con-
siglio.

Di Pietro non soltanto non vuol
passare da «cafone» (come l’ha giu-
dicato anche qualche ministro), ma
sostiene che comunicazioni coi ver-
tici istituzionali ce ne sono state ec-
come, incluso - e «per iscritto» - il
Quirinale. In questo modo rivela che
le voci su un contatto con il Colle,
per quanto smentite, erano fondate.
Si è trattato d’un fax spedito a Scalfa-
ro, di un’altra lettera? Non è chiaro.
Di certo - pur nelle forme più ufficio-
se - dall’entourage di Scalfaro non
arrivano altro che negazioni: «Non ri-
sulta...».

Ma ormai è scaduto il tempo per
l’ennesimo, piccolo giallo giornali-
stico su chi stia modificando la verità
dei fatti. Prodi e il governo comincia-
no a pensare al «dopo». «E comincia-
mo ora per davvero - giura Franco
Bassanini -; perchè avendo deciso di
compiere un tentativo serio di con-
vincerlo a ritirare le dimissioni, in
consiglio dei ministri fu osservato
che qualunque discussione su possi-
bili alternative avrebbe fatto dare per
scontato un fallimento». Le ipotesi
tecniche sono tutte in piedi: ci po-
trebbe essere un brevissimo interim
e poi la nomina d’un tecnico di pre-
stigio del settore dei lavori pubblici;
oppure la nominapotrebbeavvenire
al primo colpo; oppure e infine - ma
qui le perplessità sono parecchie - si

potrebbe varare il famoso «rimpasti-
no», istituendo almeno la figura d’un
ministro preposto ai rapporti con il
Parlamento. Comunque decida Pro-
di, lo si saprà probabilmente framar-
tedì (riunione straordinaria del go-
verno sulla crisi africana) e giovedì
(riunione ordinaria). Oggi, infatti,
Scalfaro sarà ad Ascoli per tutta la
giornata, e anche l’agenda del go-
vernoè impegnatissima.

Il caso Di Pietro, dunque, è archi-
viato, almeno per il versante gover-
no. Accompagnano il ministro i rico-
noscimenti dei colleghi, ma anche la
preoccupazione di tornare al più
presto alla normalità. Prodi apprez-
za i toni «gentili» usati dall’ex pm, la
conferma che egli «non ha nulla
contro di me nè contro il governo».
D’altra parte - dice - «non ce ne sa-
rebbe stata ragione, conDiPietroab-
biamo lavoratobene».

«Una perdita secca»

Bassanini confessa che l’esito del-
la vicenda gli dispiace: «Il rapporto
con lui dentro il governo - racconta -
progressivamente si era rodato, co-
minciava a funzionare. All’inizio c’e-
rano state delle asprezze, Di Pietro
sembrava non capire che non si può
arrivare lì e pretendere di cambiare
tutto di colpo. Ma stava cambiando,
e per noi se non ci ripensa è una per-
dita secca...».

Luigi Berlinguer, invece, è la voce
d’un rapido ritorno alla normalità.
«Ha deciso così, faccia così - com-
menta -. Mi pare che questa vicenda
si stia enfatizzando. Noi avevamo
adottato la decisione convinta di in-
vitarlo a recedere. Se non vuole,
prenderemo altre decisioni: è un fat-
to fisiologico. Il ministero e la politi-
ca dei Lavori pubblici esistono, e
vanno coperti». «Con rispetto», per-
ciò, ma «il governo procede». Noi -
dice Berlinguer - «risolutamente con-
tinuiamo».

’’
AntonioDiPietro,sottol’avvocatoDiNoia Ansa

Mentre Borrelli non commenta la lettera di Tonino a Prodi

E Salamone torna all’attacco
— MILANO. Il pm bresciano Fabio
Salamone, malgrado non si occupi
più formalmente del «caso Di Pie-
tro», critica senza mezzi termini l’ex
collega e ormai ex ministro. Lo ha
fatto ieri in un’intervista al Tg5, da-
vanti al portonedel tribunaledi Bre-
scia. C’è un passaggio nelle lettera
di dimissioni di Antonio Di Pietro
che al pm Salamone proprio non è
piaciuto, quando si legge: «Basta ai
magistrati invidiosi e teorizzatori».
Secondo il magistrato, qualcuno
dovrebbe intervenire. «Credo che
l’Anm (l’associazione nazionale
dei magistrati, ndr) dovrebbe inter-
venire davanti a un’accusa generi-
ca che proviene da un rappresen-
tante delle istituzioni anche se di-
missionario e che colpisce indiscri-

minatamente numerose altre istitu-
zioni», haaffermatoSalamone.

Il pm se l’è quindi presa con la
stessa Anm: «Ritengo che l’Anm an-
cora una volta abbia mostrato, in
tutta questa vicenda, di essere
un’organizzazione che vada rivista,
perché altrimenti il suo ruolo e la
sua presenza è assolutamente inu-
tile e verosimilmente non fa il bene
della magistratura italiana». Sala-
mone insomma continua a ritenere
di essere stato lasciato solo anche
dall’Anm quando è stato rimosso,
assieme al collega Silvio Bonfigli,
dal ruolo di pm d’udienza nel pro-
cesso Previti-Berlusconi. I due pm si
sono già rivolti al Consiglio superio-
re della magistratura. «Ritengo - ha
aggiunto ieri Salamone - che sia un

episodio per il quale bisogna anda-
re fino in fondo».

Ieri sera il procuratore della re-
pubblica di Milano Francesco Sa-
verio Borrelli è stato interpellato su
un’altra lettera inviata da Di Pietro,
quelle giunta ieri a Palazzo Chigi, in
cui tra l’altro l’ormai ex ministro
giustifica le sue dimissioni con la
necessità di tutelare Mani Pulite da
oscure manovre. Borrelli, ha detto
di «non sapere assolutamente a co-
saDi Pietro intenda riferirsi». «Di Pie-
tro - ha precisato Borrelli - con me
non si è fatto vivo. Io peraltro oggi
non sono stato in Procura. Ma non
credo che altri pm sappiano qual-
cosa». Il pm Piercamillo Davigo non
havolutocommentare.

Il manager della Calcestruzzi coinvolto nel 1993 in Mani pulite «sgonfia» l’accusa contro l’avvocato

Panzavolta: Dinoia non mi parlò dell’ex pm
MARCO BRANDO

Pacini trasferito a Perugia
Masone: «Nessun rapporto
con quel faccendiere»

— MILANO. L’avvocato Massimo
Dinoia non millantò di fronte a Lo-
renzo Panzavolta alcuna cono-
scenza o rapporto privilegiato con
Antonio Di Pietro. Parola dello stes-
so Panzavolta, manager della Cal-
cestruzzi (Montedison), coinvolto
nel 1993 nell’indagine milanese
Mani Pulite. Soprannominato Pan-
zer all’epoca dell’inchiesta Eni-
Montedison, ieri non ha voluto ag-
giungere altro e non intende con-
cedere interviste. Tuttavia quella
precisazione, cui il manager tiene
molto, sembra destinata a sgom-
brare il campo dai sospetti. Così
potrebbe già sgonfiarsi l’accusa di
millantato credito rivolta a Massi-
mo Dinoia, avvocato e amico di Di
Pietro. Sempre che a Panzavolta sia
data l’occasione di essere ascoltato
da un pm bresciano, cosa che fino-
ra non è accaduta, come d’altra
parte non è mai stato interrogato
neppure l’avvocato Dinoia. Una si-
tuazione che deve essere chiarita,
anche perché quell’accusa di certo
non agevola il lavoro del legale, im-
pegnato nel nuovo «caso Di Pietro»
e raggiunto da un’accusa che pre-
suppone egli abbia sfruttato a pro-
prio vantaggio il rapporto con l’al-
lora pm. «Tutto falso», ha replicato
lo stesso avvocato, che piuttosto
l’altro giorno non aveva mancato di
sottolinearecertecoincidenze.

Secondo una denuncia presen-
tata nel marzo scorso a Brescia dal
finanziere Sergio Cusani, finito di
recente in carcere per scontare una
pena definitiva, nel gennaio 1993,
in pieno cataclisma per Tangento-
poli, Dinoia si mise in contatto con
Panzavolta. E, sempre secondo Cu-
sani, gli fece capire che avrebbe
potuto far buon uso del suo ottimo
rapporto con l’allorapm DiPietro. Il
nome dell’avvocato Dinoia otto
mesi fa fu iscritto nel registro degli
indagati e solo l’altro ieri lui stesso,
e la stampa, hanno appreso che è
indagato per millantato credito, vi-

sto che gli è arrivato dalla procura
bresciana l’avviso con la richiesta al
gip di proroga delle indagini. Di-
noia, in un comunicato, aveva so-
stenuto: «Quell’indagine non
avrebbe dovuto neppure incomin-
ciare, per l’ovvia insussistenza di
qualsivoglia illecito nel colloquio
intercorso tra me e Panzavolta, di
cui non ho mai assunto ladifesa». Si
presume che Lorenzo Panzavolta
chiarirà, davanti al pubblico mini-
stero che vorrà sentirlo, quel che è
accaduto, a quanto sembra propo-
nendo una versione concordante
con l’autodifesa di Dinoia. Finora è
stato sentito solo l’avvocato del ma-
nager, Arata, il quale si è avvalso,
ovviamente, del segreto professio-
nale. Spetta al suo cliente chiarire
laquestione.

Come andarono allora le cose?
Sergio Cusani apprese dell’incon-
tro tra Dinoia e Panzavolta dall’ex
amministratore delegato della
Montedison Carlo Sama, anch’egli
indagato, cui ne aveva parlato lo
stesso manager della Calcestruzzi.
E, in effetti, il colloquio ci fu, come
ammettono Panzavolta e Dinoia.
Perché? Perché - almeno questa sa-
rebbe la versione del manager -
l’avvocato Dinoia già difendeva
l’amministratore delegato della Ci-
fa (gruppo Montedison), Gian-
gualberto Ceccoli. Così Panzavolta,
preoccupato per le nubi che si sta-
vano addensando sulla Montedi-
son, attraverso Ceccoli cercò un
contatto con Dinoia per cercare di
capire un po’ la situazione. Dinoia
però non è mai stato il difensore di
Lorenzo Panzavolta, che fin dal pri-
mo momento, una volta finito sotto
inchiesta, scelse l’avvocato Arata,
che lo difende tuttora. Gli inquirenti
bresciani, invece, a quanto parte
partono dall’ipotesi che sia stato
Dinoia ad avvisare Panzavolta.
Sembra inoltre che il grattacapo
toccato a Massimo Dinoia sia solo
un spetto di una più vasta inchiesta

sull’assegnazione delle difese nel-
l’ambitodell’inchiestaManiPulite.

L’altro giorno era stato lo stesso
Massimo Dinoia a rendere noto di
essere stato iscritto nel registro de-
gli indagati per millantato credito
fin dall’1 marzo scorso e di aver ri-
cevuto comunicazione della richie-
sta (datata 15 ottobre 1996) di pro-
roga dei termini delle indagini fatta
dai pm al Gip di Brescia. Dinoia
avevadichiarato: «PerDi Pietro, per-
fino il suo difensore è indagato dal-
la Procura di Brescia: è indagatodal
1 marzo 1996, dopo il primo pro-
scioglimento di Di Pietro e in pen-
denza degli altri procedimenti
avanti al Gip. Sono indagato - chi
l’avrebbe mai detto - addirittura per
un millantato credito a danno di Di
Pietro e ho ricevuto ieri pomeriggio
la richiesta di proroga dei termini
delle indagini preliminari datata 15
ottobre 1996 (penultimo giorno
utile per la richiesta), formulata,
cioè, il giorno successivoaquello in
cui abbandonavo l’udienza del
processo di Brescia sollevando la
questione dell’incompatibilità del
dott. Salamone... Una indagine di 6
mesi senza indagine visto che il pm
in tutto questo tempo non ha mai
chiesto di sentirmi, se è vero, come
risulta dalla stessa richiesta di pro-
roga, che il Pm ha ancora bisogno
di procedere “all’analitica audizio-
ne diretta delle persone informate
sui fatti, onde meglio chiarire e
puntualizzare i temi oggetto dell’in-
daginepreliminare”».

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO FERRARI— LA SPEZIA .«Guarda che mi toc-
ca fa‘ alla mia età!» ha sbottato Paci-
ni Battaglia. Erano le 22,30 di sabato,
un’ora un cui un sessantatreenne
con by-pass meriterebbe un lungo
sonno. Invece il carcerato eccellente
della Spezia è stato prelevato, cari-
cato su un cellulare e spedito a Peru-
gia. Quattro ore di viaggio con una
sfilza di improperi alla sua maniera e
quindi l’arrivo in piena notte nel cer-
careperugino.

Il sostituto procuratore Fausto
Cardella, interrogando Pacini Batta-
glia, non vuole perdere tempo. Da
quanto il 16 ottobre scorsoha ricevu-
to dai colleghi spezzini i fascicoli sul
filone riguardante la presunta corru-
zione dei giudici ha bruciato le tap-
pe. Inoltre il Gip perugino Giancarlo
Massei ha già respinto le richieste di
revoca della custodia cautelare per
Emo Danesi e degli arresti domicilia-
ri per Orazio Savia, procuratore di
Cassino e Roberto Napolitano, ex
procuratore di Grosseto. I due magi-
strati con Pacini Battaglia e Danesi
sono accusati di corruzione in atti
giudiziari.

Il trasferimento in gran segreto del
banchiere fa presumere che Cardel-
la abbia acquisito in questo mese di
indagini altri elementi nei confronti
dei nove magistrati iscritti nel regi-
stro degli indagati: persone alle quali
Pacini Battaglia faceva riferimento
nelle intercettazioni. Dunque su Pa-
cini Battaglia l’attenzione dei magi-
strati non scema. In attesa del verdet-
to di martedì dei Gip spezzini - che

dovranno esaminare l’ennesima ri-
chiesta di arresti domiciliari - i due
pm spezzini Cardino e Franz dichia-
reranno oggi il loro parere. Il ban-
chiere dovrà probabilmente con-
frontarsi anche con i sostituti procu-
ratori di Brescia che indagano sul ca-
so Di Pietro. Oltre il chiarimento del-
le intercettazioni in cui cita Di Pietro,
«Chicchi» dovrà spiegare gli ingra-
naggi che lo legavano a molti amici
dell’ex pm milanese, come l’avvoca-
to Lucibello e il costruttore Antonio
D’Adamo, che avrebbe beneficiato
di un «prestito» di 15 miliardi dal
grandeelemosierediBientina.

Ma anche a Padova gli hanno
messo gli occhi addosso. Il pm Bru-
no Cherchi, che lo ha interrogato nei
giorni scorsi, sta indagando su una
azienda farmaceutica di Abano Ter-
me, la Fidia, fallita alla fine del ‘93
nonostante gli anni precedenti ab-
bia sempre presentato un buon fat-
turato. Si prospetta che la società ab-
bia costituito fondi neri in Svizzera.
Che siano finiti alla exKarfincodi Pa-
cini Battaglia?

L’ondata dei veleni ha toccato an-
che il capo della polizia, il prefetto
Fernando Masone. In un interroga-
torio l’avvocato Petrelli avrebbe det-
to che Pacini Battaglia, nel corso di
una telefonata, gli avrebbe racconta-
to di essere amico del pool di Milano
e anche di Masone. «Escludo, - dice
Masone - nella maniera più categori-
ca e senza timore di smentite, di aver
conosciuto né occasionalmente in-
contrato il signorPacini Battaglia».
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I programmi di oggi

6.00 EURONEWS. [3789]
6.30 TG 1. [1327963]
6.45 UNOMATTINA. Con Maria Tere-

sa Ruta, Ludovico Di Meo. All’in-
terno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00 Tg
1; 7.35 Tgr - Economia; 8.30,
9.30 Tg 1 - Flash. [52675091]

10.15 CARAVANS. Film avventura.
Con Anthony Quinn, Jennifer
O’Neill. Regia di James Fargo.
All’interno: Tg 1. [5698506]

12.30 TG 1 - FLASH. [57128]
12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. “Eroi”. [7695186]

13.30 TELEGIORNALE. [56128]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [6644876]
14.05 40’ CON RAFFAELLA. Con

Raffaella Carrà. [346166]
15.00 SETTE GIORNI PARLAMEN-

TO. Attualità. [6437]
15.30 SOLLETICO. All’interno: 15.40

Zorro. Telefilm. “La sfida” - “Feli-
pe e l’amore”. [6310925] 

18.00 TG 1. [73760]
18.10 ITALIA SERA. Attualità. Con Lu-

ca Giurato. [974079]
18.50 LUNA PARK. Gioco. Condotto

da Anna Falchi. All’interno: Che
tempo fa. [7232857]

20.00 TELEGIORNALE. [41505]
20.35 IL FATTO. Attualità. [1298499]
20.45 LA ZINGARA. Gioco. [9042789]
20.50 QUATTRO MATRIMONI E UN

FUNERALE. Film commedia
(GB, 1994). Con Hugh Grant,
Andie McDowell. Regia di Mike
Newell. 1ª Tv. [785147]

22.45 TG 1. [2662316]
22.50 PORTA A PORTA. Conduce

Bruno Vespa. [789963]

24.00 TG 1 - NOTTE. [90890]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [1567884]
0.30 SPECIALE VIDEOSAPERE. At-

tualità. [7311109]
1.00 SOTTOVOCE. Attualità. A cura

di Gigi Marzullo. [1957987]
1.15 IL VASCELLO MISTERIOSO.

Film guerra (USA, 1951). Con
Dana Andrews. Regia di A.L.
Werker. [2339093]

2.40 TG 1 - NOTTE. (R). [36901906]
3.15 GIARDINO D’INVERNO.

7.00 QUANTE STORIE! [76302]
8.00 SORGENTE DI VITA. [1748505]
8.35 LETTERA DA UNA SCONO-

SCIUTA. Film drammatico (U-
SA, 1948, b/n). Regia di Max
Ophuls. [5770505]

10.00 LA CASA DEL GUARDABO-
SCHI. Telefilm. [5158708]

10.50 PERCHÉ? Attualità. [6928166]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. Di Lu-

ciano Onder. [60925]
11.15 TG 2 - MATTINA. [6965166]
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà. Con

Massimo Giletti. [180673]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ. [43050]

14.00 LA CLINICA DELLA FORESTA
NERA. Telefilm. [7832418]

14.50 QUANDO SI AMA / SANTA
BARBARA. [9346692]

16.05 ...E L’ITALIA RACCONTA.
All’interno: Tg 2 - Flash; Tg 2 -
Flash. [8289147]

18.10 TGS - SPORTSERA. [507760]
18.25 TG 2 - FLASH. [5929418]
18.30 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [62654]
18.45 UN CASO PER DUE. [6845578]
19.55 GO-CART. Varietà. [8074895]

20.30 TG 2 - 20,30. [24383]
20.50 L’ISPETTORE DERRICK. Tele-

film. “Un segreto nel grattacielo”.
Con Horst Tappert, Fritz Wep-
per. [139944]

22.00 CONFINI D’AMORE. Film com-
media (USA, 1995). Con Mere-
dith Baxter, Swoosie Kurtz. Re-
gia di William Graham
Prima visione Tv. [89925]

23.30 TG 2 - NOTTE. [76166]
0.05 METEO 2. [1641890]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7524797]
0.20 TGS - NOTTE SPORT.

[4407432]
0.35 LEGAMI. Film drammatico (Spa-

gna, 1990). Con Victoria Abril,
Antonio Banderas. Regia di Pe-
dro Almodovar. [2194890]

2.05 TG 2 - LA NOTTE. [36816884]
2.40 DOC MUSIC CLUB. [7614635]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità.

7.30 TG 3 - MATTINO. [71857]
8.30 SCHEGGE. [8495876]
8.45 L’AVVERTIMENTO. Film poli-

ziesco (Italia, 1980). [4461963]
10.30 VIDEOSAPERE - INGRESSO

LIBERO. Contenitore. All’inter-
no: Palestra in casa; La mac-
china cinema; Viaggio in Ita-
lia; Filosofia; Animali: come,
dove; Videolettere; Scrittori da
marciapiede. [744895]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [34586]
12.15 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [7864895]

13.00 VIDEOSAPERE. [47876]
14.00 TGR / TG 3. [7829944]
14.50 TGR - LEONARDO. [7969876]
15.00 TGR - EUROZOOM. [89418]
15.10 BLUE JEANS. Tf. [371147]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Calcio: A tutta
B; 16.20 Biliardo. [39673]

17.00 GEO & GEO. Rubrica. Con Licia
Colò. [7312296]

18.25 UN POSTO AL SOLE. Telero-
manzo. [347296]

19.00 TG 3. [92215]
19.35 TGR / TGR - SPORT REGIONE.

Tg regionali. [972505]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. Regia di
Laura Valle. [34037]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [6755031]

20.30 MILLEUNADONNA. Talk-show.
Conduce Pamela Villoresi con la
partecipazione di Annabella Mi-
scuglio. [44876]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[51586]

22.45 TGR. Tg regionali. [5543741]

23.00 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ.
Conducono Marco Civoli e Gigi
Garanzini. [24789]

23.45 MAN WITH A CAMERA. Tele-
film. [8079505]

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [1365600]

1.10 FUORI ORARIO. All’interno: La
carriera di Susanna. Film corto-
metraggio. [6542142]

2.10 I GRANDI CAMALEONTI. Sce-
neggiato. [5544161]

3.00 NEW YORK: ORE 3 - L’ORA
DEI VIGLIACCHI. Film.

6.20 KOJAK. Telefilm. [9334586]
7.00 PRIGIONIERA DI UNA VEN-

DETTA. Miniserie. [9513692]
8.40 TG 4 - NIGHT LINE. [9029499]
9.00 KASSANDRA. Telenovela. Con

Coraima Torres. [4805741]
9.50 PESTE E CORNA. [4800012]
10.00 ZINGARA. Tn. [6215]
10.30 AROMA DE CAFÉ. Tn. [93079]
11.30 TG 4. [5074760]
11.45 CUORE SELVAGGIO. Teleno-

vela. [7849586]
12.30 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [37499]

13.30 TG 4. [2470]
14.00 NATURALMENTE BELLA -

MEDICINE A CONFRONTO.
Rubrica. [20789]

14.15 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Kelly Neal. [2271505]

15.30 TI HO SEMPRE AMATO. Film
drammatico (Italia, 1953, b/n).
Con Amedeo Nazzari. Regia di
Mario Costa. [995321]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. [4544128]

18.55 TG 4. [20234]
19.25 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [9360215]

20.40 CAMPIONI DI BALLO. Show.
Conducono Amadeus e Natalia
Estrada con La Premiata Ditta e
Carlo Pistarino. [3812031]

23.00 PSYCHO III. Film thriller (USA,
1986). Con Anthony Perkins.
V.M. di 14 anni. [52895]

1.00 TG 4 - NIGHT LINE. [1878426]
1.20 ZEPPELIN. Film spionaggio

(GB, 1971). Con Michael York,
Elke Sommer. [14096906]

3.10 NATURALMENTE BELLA -
MEDICINE A CONFRONTO.
Rubrica (Replica). [7524068]

3.20 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [7619180]

3.30 L’UOMO DA SEI MILIONI DI
DOLLARI. Telefilm.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: La piccola grande Nell. Te-
lefilm; Sorridete con Ciao Ciao.
Show; La posta di Ciao Ciao
Mattina. Show. [84885760]

9.15 SUPERBOY. Tf. [2056654]
9.45 PIANETA BAMBINO. Conduce

Susanna Messaggio. [2077147]
10.15 PLANET. (R). [1111470]
10.20 HERCULES. Tf (R). [7353760]
11.30 STREET JUSTICE. [3616050]
12.25 STUDIO APERTO. [1379760]
12.45 FATTI E MISFATTI. [3061383]
12.50 STUDIO SPORT. [695532]

13.00 CIAO CIAO. [472166]
14.30 COLPO DI FULMINE. [6708]
15.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm (R). [7437]
15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. [7296]
16.00 PLANET. Rubrica. [8925]
16.30 CINQUE IN FAMIGLIA. Tele-

film. “La crisi di Charlie”. [62673]
17.30 RENEGADE. Telefilm [71321]
18.30 STUDIO APERTO. [36741]
18.50 SECONDO NOI. [9946447]
18.55 STUDIO SPORT. [2505948]
19.00 WALKER, TEXAS RANGER.

Telefilm. [2302]

20.00 WILLY, IL PRINCIPE DI
BEL AIR. Telefilm. “Senso ma-
terno”. Con Will Smith, Alfonso
Ribeiro. [8505]

20.30 RIMINI, RIMINI. Film comico 
(Italia, 1987). Con Paolo Villag-
gio, Gigi Sammarchi, Andrea
Roncato. Regia di Sergio Cor-
bucci. [5854050]

23.00 MAI DIRE GOL DEL LUNEDÌ.
Show. Conduce la Gialappa’s
Band. [423654]

0.15 GOALS, IL GRANDE CALCIO
INGLESE. Rubrica. [12180]

0.45 FATTI E MISFATTI. [1160364]
0.55 ANTEPRIMA COPPA CAMPIO-

NI. Rubrica sportiva. [1377548]
1.25 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

1.30 Studio Sport. [1159180]
2.15 PLANET. (R). [3473513]
2.35 PARADISE CLUB. Tf. [4838242]
3.00 IL LUPO DI MARE. Film. Con An-

drea Roncato, Gigi Sammarchi.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [45980692]

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [24545760]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [462789]

13.00 TG 5. [39963]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Con Vit-

torio Sgarbi. [5558586]
13.40 BEAUTIFUL. Teleromanzo. Con

Ronn Moss. [815429]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [8565789]
15.30 SISTERS. Telefilm. [655437]
17.30 SUPER VICKI. Telefilm. Con Tif-

fany Brissette. [6302]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. Conduce
Cristina Parodi. [71147]

18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis. [5814760]

20.00 TG 5. [8073]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. [52429]

20.50 LAST ACTION HERO - L’ULTI-
MO GRANDE EROE. Film fan-
tastico (USA, 1993). Con Arnold
Schwarzenegger, F. Murray
Abraham. Regia di John 
McTiernan.
Prima visione Tv. [2482296]

23.20 TG 5. [3378857]
23.25 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Conduce Maurizio Costanzo con
la partecipazione di Franco Bra-
cardi. All’interno: Tg 5. [4989147]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI.
[4598141]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA. Show
(Replica). [8562109]

2.00 TG 5 EDICOLA. [6901451]
2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Attualità (Replica). [6813242]
3.00 TG 5 EDICOLA. [6814971]
3.30 NONSOLOMODA. (R).

6.00 EURONEWS. [70654]
7.00 BUONGIORNO ZAP ZAP.

Contenitore per ragazzi. 
All'interno: Cartoni animati.
[4956760]

9.00 LUI E LEI. Film commedia (U-
SA, 1952). Con Spencer Tracy,
Katherine Hephburn. Regia di
George Cukor. [4943296] 

11.00 ACAPULCO BAY. Telenovela.
Con Anthony Newman, Raquel
Gardner. [90470] 

12.00 QUINCY. Telefilm. [44906] 

13.00 TMC ORE 13. [30963]
13.10 TMC SPORT. [9141383]
13.20 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. [272383] 
14.00 CHARLIE’S ANGELS. Telefilm.

Con David Doyle. [14050] 
15.00 LA POSTA DEL “TAPPETO

VOLANTE”. Talk-show. [93654] 
17.00 SE IO FOSSI SHERLOCK

HOLMES. Gioco. [67302] 
17.50 ZAP ZAP. [5082091]
19.30 TMC NEWS. [28673]
19.50 TMC SPORT. [8194383]
19.55 ALFRED HITCHCOCK PRE-

SENTA. Telefilm. [9973296] 

20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI.
Rubrica sportiva. Conducono
Aldo Biscardi e Sara Ventura.
All’interno: Tmc Sera.
[9578050]

22.50 SPECIALE TAPPETO VOLAN-
TE. Talk-show. In esclusiva: “In-
tervista confessione di Sara
Ferguson”. Conduce Luciano
Rispoli. [4715811] 

0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[8841277]

1.00 LA POSTA DEL “TAPPETO
VOLANTE”. Talk-show (Repli-
ca). [5735971] 

3.00 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [4046703] 

3.10 CNN. Notiziario in collegamen-
to diretto, con la rete televisiva
americana che trasmette 24 ore
al giorno. [3227451] 

4.00 PROVA D’ESAME: UNIVER-
SITÀ A DISTANZA. Attualità.
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12.00 A CASA CON RA-

DIO ITALIA. Musica-
le. [8211505]

14.15 HIT HIT. [5091050]
15.30 HELP. [346963]
17.30 TE LE MANDI. Va-

rietà. [588166]
17.35 CLUB HAWAII. Tele-

film. [995012]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [931050]
18.45 TE LE MANDI. Va-

rietà. [964128]
19.00 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [322857]
19.30 CARTONI ANIMATI.

[314418]
19.55 FLASH. [4579234]
20.00 ROXY BAR.

[48149186]
23.00 TMC 2 SPORT. Ru-

brica. [773692]
24.00 FLASH. [179426]
0.15 PLAYBOY’S LATE…

14.00 INF. REG. [949673]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [3706465]
16.50 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [592470]
17.25 BILL COSBY

SHOW. [561079]
17.55 WILMA E... CON-

TORNI. [2660789]
18.55 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [388708]
19.25 TG MOTORI. Rubri-

ca. [7766876]
19.30 IINF. REG. [347166]
20.00 BILL COSBY

SHOW. [344079]
20.30 TUTTO TRIS & TO-

TIP. [505708]
20.35 DREAM LOVER.

Film drammatico (U-
SA, 1986). [527925]

22.30 INF. REG. [381876]
23.05 FRAME. [5535876]
23.35 SENZA ZUCCHERO.

18.00 LA LUNGA RICER-
CA. Doc. [5238012]

18.30 IL PARADISO DEL
MALE. [5246031]

19.00 TELEGIORNALI RE-
GIONALI. [9954944]

19.30 CIRANDA DE PE-
DRA. Telenovela.
Con Lucelia Santos.
[8706321]

20.30 BIRAGHIN. Film
commedia (Italia,
1946, b/n). Con Lilia
Silvi, Andrea Chec-
chi. Regia di Carmine
Gallone.

— . — QUESTO GRANDE
GRANDE CINEMA.
Rubrica d'informazio-
ne cinematografica.
[3115963]

22.30 TELEGIORNALI RE-
GIONALI. [9962963]

23.00 SPORT & NEWS.

17.00 WIMA E... CONTOR-
NI. Rubrica. [752234]

18.00 IL FANTASTICO
MONDO DI MR.
MONROE. Telefilm.
[305215]

18.30 LE SPIE. Telefilm.
Con Bill Cosby, Ro-
bert Culp. [764079]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[316296]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Conduce
Carla Liotto. [346437]

20.30 LADY HUNTER.
Film-Tv azione (Giap-
pone, 1992). Con
Cynthia Khan, Wang
Chiu Sen. Regia di
Johnny Y.S. Wong.
[195050]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.00 FRENCH KISS. Film
commedia. [4802166]

13.00 BUFERA IN PARA-
DISO. Film. [234654]

15.00 CHINA MOON - LI-
NEA DI SANGUE.
Film. [459760]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
[621166]

19.00 L’ASSASSINO È
QUELLO CON LE
SCARPE GIALLE.
Film. [5281418]

20.40 SET. [7828128]
21.00 MORTAL KOMBAT.

Film azione.
Prima visione Tv.
[447925]

23.00 INTERVISTA COL
VAMPIRO - CRONA-
CHE DI VAMPIRI.
Film. [6492401]

1.25 LO SGUARDO DI U-
LISSE. Film.

7.05 SET ENTERTAIN-
MENT. [29576418]

9.40 CLASSICA - OPE-
RA. All’interno: W.A.
Mozart. “Così fan tut-
te”. [36414876]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [89029760]

19.05 +3 NEWS. [4725673]
19.10 SET ENTERTAIN-

MENT. [7853215]
20.40 SET, IL GIORNALE

DEL CINEMA. Attua-
lità. [7813296]

21.00 CLASSICA - DAN-
ZA. All’interno: 21.01
S. Prokofiev. “Cene-
rentola”. [6863876]

23.10 MUSICA DEL ‘900.
All’interno: L. Bern-
stein. “Sinfonia n. 2.
[9329499]

24.00 MTV EUROPE. Pro-
gramma musicale.

Tmc 2 Odeon Tv Italia Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 011 -
Cinquestelle; 012 - Odeon;
013 - Tele+1; 015 - Te-
le+3; 026 TvItalia

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 22; 23; 24;
2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 7.32
Questione di soldi; 8.33 Radio
anch’io. Lunedì sport; 10.35 Spazio
aperto; 11.05 Radiouno musica;
Come vanno gli affari; 12.10 Il roto-
calco quotidiano; 12.38 La pagina
scientif ica; 13.30 La nostra
Repubblica. Reggio in rivolta (1970-
1971) (Replica); 14.11 Ombudsman;
14.38 Learning; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.32 Non solo verde;
16.11 Cultura: Rubrica di libri; 16.32
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno
gli affari; 18.07 Radio Campus; 18.12
I mercati; 18.15 Sabatouno - Tam
Tam Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping;
20.50 Cinema alla Radio: L’ispettore
Derrick; 22.03 Venti d’Europa; 23.10
Le indimenticabili; 0.34 Radio Tir;
1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Momenti di pace; 8.06 Fabio e
Fiamma e la “trave nell’occhio”; 8.50
Villa Musica. 6a parte; 9.10 Golem;
9.30 Il ruggito del coniglio; 10.34
Chiamate Roma 3131; 11.50
Mezzogiorno con Mina; 12.50 I l
Buffalmacco; 14.00 In aria; 15.00
Radioduetime; 15.35 Hit Parade -
Album; 19.00 Sanremo giovani; 20.02
Masters. Il torneo della musica del
cinema; 21.02 Suoni e ultrasuoni;
22.40 Panorama parlamentare; 22.45
Planet Rock; 24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 6.45 GR 3
Anteprima; 7.30 Prima pagina; 9.00
MattinoTre; 9.30 Prima pagina -
Dietro il titolo; 9.40 MattinoTre; 10.30

Terza pagina; 10.40 La mia puntualità
fu un capolavoro. La fogliolina; 10.45
MattinoTre; 11.00 Il piacere del testo;
11.05 MattinoTre; 11.45 Pagine da...;
12.00 MattinoTre; 12.30 La
Barcaccia; 13.25 Aspettando il caffè.
1a parte; 13.50 Grandi interpreti;
14.15 Lampi d’ inverno; 19.02
Hollywood Party; 20.18 Radiotre
Suite; Il Cartellone; 20.30 Concerto
sinfonico; 23.50 Storie alla radio.
Americani; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

AUDITEL 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
DALLE VENTI ALLE VENTI RAITRE. 20.50

Oggi gli ospiti nello studio di Maria Latella sono Roberto
Maroni e Alessandra Mussolini: il primo per parlare della
nuova campagna di primavera lanciata dalla Lega Nord,
la seconda delle sue dimissioni da Alleanza nazionale, e
che molti danno in quota al probabile neoschieramento
futurodelministrodimissionarioDiPietro.

L’ISPETTORE DERRICK RAIDUE. 20.50
Friska, tossicodipendente, va alla polizia e confessa a
Derrick di essere entrato in un appartamento per rubare.
Solo che, invece del bottino, ha trovato il cadavere di una
donna.Ecosì l’ispettoredecidedi indagare.

MAI DIRE GOL ITALIA 1. 23
Dopo Sabrina Ferilli, la conduttrice televisiva della
trasmissione della Gialappa’s torna ad essere Serena
Dandini, insieme a Enzo Iacchetti e Corrado Guzzanti,
nello sketch della nonna di Di Pietro con Francesco
Paolantoni. In scaletta seguono i grandi «vip»: Uguccione,
Aldo, Giovanni e Giacomo, Marina Massironi e Francesco
Paolantoni. Il terribile trio si esibirà in un’ennesima
spericolata versionedi «Ultimominuto».

PORTA A PORTA RAIUNO. 22.50
Terza serata per il programma di Bruno Vespa, che dopo
l’esordio con il presidentedelConsiglio Prodi e ladiscussa
intervista in differita a Craxi, stasera ospita il leader del pds
Massimo D’Alema, con invitati a sorpresa a fare da
contraltarealledichiarazionidel segretario.

TAPPETO VOLANTE TELEMONTECARLO. 22.50
Va in onda in esclusiva (e in orario straordinario rispetto a
quello consueto di programmazione) l’intervista
esclusiva a Sarah Ferguson, inserita nel programma di
Luciano Rispoli. L’ex duchessa di York è al centro delle
polemiche per le sue dichiarazioni rilasciate dall’America
sullacasa reale inglese
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8.35 LETTERADAUNASCONOSCIUTA
Regia di Max Ophüls, con Joan Fontaine, Louis Jourdan. Usa (1948).
89 minuti.
Da un racconto di Stephan Zweig, uno dei film ame-
ricani di quel geniale apolide di Max Ophüls. Vienna
ricostruita in teatro di posa - ma lui la conosceva be-
ne - per dare la giusta atmosfera a un amore perico-
loso, quello tra un pianista e una donna pronta a tut-
to.
RAIDUE

20.50 LAST ACTIONHERO
Regia di John McTiernan, con Arnold Schwarzenegger, F. M. Abra-
ham, M. Ruehl. Usa (1993).
Come Alice nel paese delle meraviglie anche
Schwarzie può passare dal mondo reale alla finzione
attraverso un varco dimensionale. Per viaggiare ba-
sta un biglietto magico: ma il bello è che fuori dalla fi-
ction, il supereroediventaunamezzacalzetta.
CANALE 5

0.35 LEGAMI!
Regia di Pedro Almodóvar, con Victoria Abril, Antonio Banderas,
Francisco Rabal. Spagna (1989). 92 minuti.
Esce dal manicomio e si prende una cotta per l’attri-
cedi serieB. La sequestramaa findi benee lei, prima
ribelle, finisce per innamorarsi del bruto e pronun-
ciare la fatidica frase del titolo.Due sex symboldel ci-
nema spagnolo in una delle commedie più simpati-
chee travolgenti del grandePedro.
RAIDUE

1.10 LACARRIERA DISUZANNE
Regia di Eric Rohmer, con Catherine See, Philippe Beuzen, Christian
Carrière. Francia (1963). 52 minuti.
Comincia stanotte un piccolo ciclo di «Fuoriorario»
dedicato a tutti i rohmeriani d’Italia (e sono tanti).
Fanciulle in fiore, equivoci del cuore e molte parole
al vento. Come nel caso di Suzanne, divisa tra due
corteggiatori, uno timidoe l’altro logorroico.
RAITRE

Raffa da sola
batte tutta Mediaset
VINCENTE:
Carramba che sorpresa (Raiuno 20.55) .................9.348.000

PIAZZATI:
La zingara (Raiuno, ore 20.44)...............................7.149.000
Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.29)....................5.533.000
390 Zecchino d’oro (Raiuno, ore 17.19) ..................4.424.000
Amici (Canale 5, ore 13.44)....................................3.968.000
Tg2 Dribbling (Raidue, ore 13.24) ..........................3.950.000

Viva Hugh Grant
lo scapolo d’oro

Ancora una volta la trasmissione Carramba che
sorpresa, in onda su Raiuno, si e’ aggiudicata la
serata di sabato confermando il trend delle pre-
cedenti puntate con una media di ascolto di 9

milioni 348 mila telespettatori ed uno share del 31,19%. Il
programma condotto da Raffella Carrà che fa sorprese «buo-
ne» a telespettatori che hanno antichi desideri o persone ca-
re che non vedono da tempo, ha da solo superato di quasi 2
milioni il totale di tutte le reti Mediaset (7 milioni 676 mila te-
lespettatori con il 31,80% di share). La punta massima di
ascolto si e’ avuta alle 22,36 con 10 milioni 896 mila spettato-
ri e con una media percentuale superiore al 50%. La punta
massima di share è stata registrata alle 22,40 con il 53,04%. Il
successo di Carramba ha portato la Rai, nel prime-time, ad
ottenere uno share complessivo del 58,32%, con 14 milioni e
78 mila telespettatori. Da segnalare anche l’ascolto ottenuto
dall’ultima serata del 39esimo Zecchino d’oro (il primo dop-
po la scomparsa di Mariele Ventre) in onda su Raiuno, che
dalle 18,11 alle 18,48 ha raggiunto 4 milioni e 852 mila tele-
spettatori con il 30,25% di share.

20.50QUATTRO MATRIMONIE UNFUNERALE
Regia di Mike Newell, con Hugh Grant, Andie MacDowell, Anna
Chancellor. Gran Bretagna (1994). 105 minuti.

RAIUNO

Refrattario alle nozze, Charles non fa altro che partecipare a
matrimoni di amici, arrivando regolarmente tardi e sparlando
di tutti e tutto. Finché non incontra un’americana affascinante
e (purtroppo per lui) fidanzatissima che gli fa cambiare idea.
Commedia rivelazione dell’anno scorso: dialoghi frizzanti,
attori bravi dal primo all’ultimo, situazioni esilaranti. Un
successone ovunque in Europa e l’exploit definitivo per Hugh
Grant. Non oscurato neppure dal successivo scandalo che l’ha
travolto.
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Sport

La Lazio torna a vincere dopo quasi un mese con tripletta del suo goleador
Calcio inglese
Ravanelli segna
ma perde
per due a uno

18SPO04AF01

......................................................................

LE PAGELLE

Frana la difesa biancorossa
Chamot, Fuser assi vincentiNonèbastato il tardivo gol segnato

da FabrizioRavanelli, per evitare la
sconfitta alMiddlesbrough, battuto
per2-1 sul campodelDerby
nell’odiernoposticipodella
tredicesimagiornatadel campionato
di calcio inglese.
La squadradiBryanRobsoneragià in
svantaggioper 2-0, quando
l’attaccante italianoha insaccatodi
testa, al settantatreesimo minuto. E il
risultatononèpiù cambiato,
nonostante il fatto chenella ripresa il
Middlesboroughhacolpitounpalo
ed una traversa. Adesso il
Middlesbrough,doposei sconfitte su
tredici partite disputate finoaquesto
momentoe leultimesettepartite
senza unavittoria, scendeal
quart’ultimo postodella classifica
del torneo.
Questa la classifica aggiornata:
Newcastle28; Liverpool 26;Arsenal
25;Wimbledon24; Chelsea23;
ManchesterUnited22;Tottenham
20;Everton19;AstonVilla 18;Derby
17; Leicester 17; Sheffield
Wednesday16; WestHam15;
Southampton13;Middlesbrough13;
Sunderland13; Leeds 13;Coventry
10;Blackburn8;NottinghamForest
8;

PIACENZA LAZIO
Taibi 7: se un portiere becca tre

gol e si prende lo stesso un bel
voto due cose sono certe: ha
fatto grandi parate e si ritrova
davanti una difesa pietosa.

Pari 4,5: trascorre un pomeriggio
di terrore dalle parti di Signori.
Se doveva sfruttare l’occasione
per guadagnarsi una maglia da
titolare, allora scalderà la pan-
china fino al Duemila.

Maccoppi 4: vince di un niente il
duello comico con Pari. Al suo
”attivo” la mancata sorveglian-
za su Casiraghi in occasione
del cross che genera il primo
gol e il fallo da rigore su Cha-

mot.
Lucci 5: giocherebbe da libero,
ma nella difesa del Piacenza la
tattica è un’opinione. Patisce
anche lo scarso affiancamento
con dei compagni che normal-
mente non giocano.

Tramezzani 5: si preoccupa di
spingersi in avanti però non si
accorge che nel frattempo
Rambaudi se la spassa nel suo
settore difensivo. Dal 62’ Polo-
nia s.v.: entra a punteggio or-
mai acquisito.

Valtolina 5,5: spostato a destra si
dà un gran daffare, ma alla fi-
ne lo si ricorda più che altro
per certi stop “adeguire” degni
del peggior Ciccio Graziani.
Dal 46’ Tentoni 5: assoluta-
mente evanescente.

Di Francesco 6: si merita la suffi-
cienza se non altro perché Ne-
dved, con cui spesso si imbatte
a centrocampo, risulta alla fine
il meno efficace dei propulsori
laziali.

Pin 5,5: prestazione in consonan-
za con la sua statura, piccola.
Cerca di darsi da fare quale
mediano sinistro, ma è in gran-
dissima difficoltà al minimo va-
gito dello scatenato Fuser.

Scienza 6: segna il pareggio il che
nel Piacenza di questa dome-
nica equivale ad aver scalato il
K2. Forse per questo Mutti lo
punisce negandogli il finale di
partita. Dal 62’ Valoti s.v.: vale
per lui quanto detto per Polo-
nia.

Luiso 5: con sei gol all’attivo in
campionato si presenta in
campo come il possibile uomo
partita. All’uscita ci si chiede se
l’uomo abbia giocato la parti-
ta... Poi, a ben rammentare, ci
si accorge che al 45’ ha sciu-
pato con un tiro goffo il pallo-
ne del possibile 2-2.

Piovani 5: unito al compagno di
reparto nella cattiva sorte. Len-
to e macchinoso nei controlli
di palla, non impensierisce
mai Marchegiani. E dire che la
coppia di difensori centrali av-
versari, Grandoni e Fish, non
aveva mai giocato in prece-
denza (e chissà se mai più si
esibirà...). - M.V.

Marchegiani 6: un’ora e mezza sul
prato, senza nemmeno poter
raccogliere le margherite. Non
può provare a muoversi nen-
che in occasione del tiro del
pareggio di Scienza, troppo
forte e preciso per consentirgli
un intervento. In compenso è
molto attento nelle numerose
uscite di piede che richiede il
giocare con la difesa in linea.

Nesta 6: controlla la sua zona il
che, vista l’innocuità delle pun-
te avversarie, è come fare la
guardia al classico bidone. Dal
67’ Baronio s.v.: di questo ra-
gazzino della primavera si dice
un gran bene, ma entrando a
giochi fatti si ritrova pratica-
mente disoccupato.

Grandoni 6,5: si disimpegna senza
alcun problema per tutta lo
svolgimento della partita. Po-
trebbe meritare anche di più se
non fosse che la pochezza del
Piacenza ne svaluti l’agevole
prestazione.

Fish 5,5: Il fatto che sia un prodot-
to del giovane calcio sudafrica-
no non basta per chiudere un
occhio su alcune vistose incer-
tezze difensive (suo è pure il
fallo che provoca la punizione
del pareggio). In inglese Fish
sta per pesce e lui, nonostante
la pioggia che cade su Piacen-
za, sembra davvero un ”pesce”
fuor d’acqua.

Chamot 7,5: Zeman lo sposta a si-
nistra per motivi d’emergenza
e l’argentino sfodera la miglior
partita della stagione. Buono in
difesa ed a centrocampo, ec-
cezionale nell’azione offensiva
che costringe Maccoppi al fallo
da rigore.

Fuser 7: a destra infierisce senza
pietà in coppia con Rambaudi.
Se i due concederanno il bis
anche in occasioni più impor-
tanti, la Lazio ricomincerà pre-
sto a valere i soldi (tanti) che
è costata.

Okon 6,5: di sicuro non è un gio-
catore appariscente. Di contro,
spesso è da lui che prendono il
via le “ripartenze” biancocele-
sti. P.S. La parola non ci piace
ma con Arrigo Sacchi in tribu-
na a vedere la partita non po-
tevamo esimerci...

Nedved 6: diligente o poco più.
Rambaudi 7: gioca alla Fuser, ma

in posizione più avanzata. Cer-
te sue giocate meriterebbero
miglior fortuna, ma spesso Ca-
siraghi e Signori non lo asse-
condano. Dal 67’ Buso s.v.

Casiraghi 6,5: serve a Signori l’as-
sist del primo gol e si danna
l’anima anche in fase di inter-
dizione. Ma c’è un piccolo
grande particolare: non riesce
a segnare in una domenica in
cui i difensori avversari sem-
brano tanti Babbi Natale.

Signori 8: Tre gol gli valgono un
bel voto ermetico. - M.V.

BeppeSignoriesultadopoaverrealizzatoilsuoterzogol Canepari/Ansa

Signori bussa tre volte

— PIACENZA. Tutto d’un tratto, Si-
gnori. L’attaccante biancoceleste,
da molti candidato al ruolo di prota-
gonista in un futuro remake di “Via-
le del tramonto”, si sveglia improv-
visamente nella natìa pianura Pa-
dana, infila tre gol, dicasi tre, nella
rete del Piacenza e consegna una
vittoria all’asfittica Lazio di Zeman,
reduce da uno sciagurato tris di
sconfitte consecutive. Il tutto avvie-
ne in un giornata di tregenda -
freddo, pioggia e la notte che cala
alle tre e mezza di pomeriggio -,
roba da campionato lappone.

C’è da dire che sull’altra sponda
l’undici di Mutti fa di tutto per ria-
nimare gli ospiti della capitale. E
pensare che lì per lì il pareggio di
Scienza, dopo i primi e disastrosi
minuti di gioco, sembra un regalo
della provvidenza. Ma neanche il
gol immeritato riesce a cambiare il
corso di una sfida troppo impari in
ogni settore del campo.

Talmente brutti, i rossi padroni
di casa, da ricandidarsi d’autorità
a quello che era il loro ruolo desi-

gnato all’inizio del torneo: una
squadra fragile, per giunta com-
pletamente autarchica, che do-
vrebbe sudare sette camicie per
non sprofondare nel campionato
cadetto. Un destino che le prime
partite di stagione sembravano vo-
ler mettere in discussione, tanto è
vero che Luiso e compagni si sono
presentati in campo con tre punti
di vantaggio in classifica sui ben
più illustri avversari.

Settimo del primo tempo, 40‘
(su rigore) e 54’: questi i tempi
della tripletta di Signori. Reti deci-
sive le prime due, “inutile” ma an-
che la più bella l’ultima, una zam-
pata d’anticipo che ha riportato al-
la memoria (e quella calcistica, si
sa, è più corta di ogni altra) l’at-
taccante di una volta, quello capa-
ce di aggiudicarsi per tre volte il ti-
tolo di capocannoniere italico.

«In crisi? Chi ha mai detto di es-
sere in crisi? Ma se fisicamente
non sono mai stato così bene!».
Così Signori a fine partita, eviden-
temente voglioso di aggiungere

pure il premio Pinocchio alla tri-
pletta appena sfornata. Infatti gio-
vedì scorso, dopo la disastrosa esi-
bizione in Coppa Italia contro il
Napoli, con tanto di rigore sbaglia-
to, il biondo Beppe si lasciò anda-
re a dichiarazioni lacrimevoli:
«Chiedo l’aiuto dei miei tifosi, non
sono mai stato tanto in difficoltà».
Comunque buon per lui. Ancora
una volta il pianto rende...

«Dopo il pareggio - prosegue Si-
gnori - abbiamo temuto che si ri-
petesse quel che è accaduto altre

volte. Quel tiro di Scienza (al 27’,
da una punizione di seconda dal
limite dell’area battuta da Piovani,
ndr) poteva riaprire una partita
che avevamo dominato dall’ini-
zio». Ed ecco un concetto, a diffe-
renza del precedente, assoluta-
mente incontrovertibile. L’attac-
cante ha sbloccato subito il risulta-
to, correggendo sotto porta un bel
cross rasoterra di Casiraghi, e da
quel momento il povero Taibi è
sembrato una specie di portiere da
luna-park. Per venti minuti buoni

Casiraghi, l’ottimo Rambaudi, Ne-
dved ed Okon si sono esercitati nel
tiro al bersaglio. Poteva diventare
un due/tre a zero ed invece il Pia-
cenza è riuscito a rimettersi in car-
reggiata al primo tentativo.

«Sul rigore - dice Signori - non
penso ci siano dubbi (netto fallo
di Maccoppi sull’avanzante Cha-
mot, ndr). Così come non ho avu-
to dubbi io nell’andarlo a tirare. Lo
avevo già detto, l’unica squadra
contro cui non voglio più calciare
dal dischetto è il Napoli...».

«Quest’anno quanti gol farai?
Venticinque?». Alla domanda, Si-
gnori (ora ha 5 gol in campiona-
to) sbotta, smaltendo un po‘ del li-
vore accumulato nelle ultime setti-
mane: «Ma quali 25! Fino a ieri di-
cevate che ero un morto che cam-
mina e adesso venite a chiedermi
queste cose!».

Il mummificato Zeman (in con-
ferenza stampa somiglia sempre
più a Belfagor) l’ha azzeccata col
”tridente”, affiancando Rambaudi
a Signori e Casiraghi. I tre hanno
seminato il panico in una difesa
colpevolmente rimaneggiata da
Mutti, con Maccoppi e Pari, prefe-
riti a Conte e Polonia, che hanno
scritto indimenticabili pagine di
masochismo calcistico. E se a que-
sto aggiungete il netto predominio
a centrocampo di Fuser, Okon e
Nedved, a tratti magnificamente
supportati da uno Chamot sposta-
to a difensore sinistro, beh, allora
anche l’1-3 conclusivo può sem-
brare punteggio romanamente stri-
minzito.

Si è risvegliato Beppe Signori. Grazie ad una tri-

pletta del suo attaccante, la Lazio batte l’inge-

nuo Piacenza dando così un calcio alla crisi e

alla serie continuata di sconfitte (quattro tra

campionato e Coppe).

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO VENTIMIGLIA

Piacenza

1
Taibi, Pari, Maccoppi, Lucci, Tra-
mezzani (17’ st Polonia), Valtolina
(1’ st Tentoni), Di Francesco, Pin,
Scienza (17’ st valoti), Piovani,

Luiso
(12 Marcon, 25 Delli Carri, 14 Conte, 10 Moretti)
ALLENATORE: Mutti

Lazio

3
Marchegiani, Nesta (23’ st Baro-
nio), Grandoni, Fish, Chamot, Fu-
ser, Okon, Nedved, Rambaudi
(23’ st Buso), Casiraghi, Signori

(12 Orsi, 17 Gottardi, 21 Piovanelli, 4 Marcolin, 23 Ventu-
rin)
ALLENATORE: Zeman
ARBITRO: Treossi di Forli
RETI: nel pt 6’ Signori, 27’ Scienza, 40’ Signori su rigore;
nel st 9’ Signori
NOTE: Recupero: 2’ e 3’. Angoli: 7-5 per il Piacenza. Gior-
nata piovosa, terreno allentato. Spettatori: 9.000. Ammo-
niti: Tramezzani, Di Francesco e Nesta per gioco scorret-
to; Scienza, Piovani e Luiso per proteste.

Chiuso in svantaggio il primo tempo, i petroniani si scatenano nella ripresa

Il Bologna vola più in alto
Reggiana

1
Ballotta, Hatz, Grun, Galli, Tonet-
to, Sabau (30’ st Simutenkov), Pe-
done, Mazzola, De Napoli (8’ st
Tovalieri), Schenardi, Valencia

(1 Gandini, 5 Beiersdorfer, 21 Mozzini, 25 Pacheco, 26
Carr)
ALLENATORE: Lucescu

Bologna

3
Antonioli, Cardone, Torrisi, De
Marchi, Paramatti, Magoni, Ma-
rocchi, Scapolo (1’ st Shalimov),
Nervo (1’ st Bresciani), Ander-

sson (44’ st Mangone), Kolyvanov
(22 Brunner, 15 De Simone, 17 Anaclerio, 24 Seno)
ALLENATORE: Ulivieri
ARBITRO: Beschin di Legnago
RETI: nel pt 42’ Valencia; nel st 7’ Andersson, 25’ Para-
matti, 33’ Kolyvanov su rigore
NOTE: Recupero: 3’ e 4’. Angoli: 8-4 per la Reggiana. Cie-
lo coperto, terreno in discrete condizioni. Spettatori:
15.000. Ammoniti: Kolyvanov, Nervo, Schenardi e Mazzo-
la per gioco scorretto.

I tifosi
contestano
Dal Cin
I tifosi reggiani s’arrabbiano. A fine
partita aspettano i giocatori fuori dallo
stadioGiglio per insultarli. Quella col
Bologna dovevaessere la partita del
rilancio invece s ‘è trasformata
nell’ennesima sconfitta. L’allenatore
Lucescuè inbilico. L’amministratore
delegatoDalCin, fortemente
contestatodai tifosi dopo lapartita, si
trinceradietrouna frasedi rito: «Non
honulla dadichiarare enonc’èniente
di nuovo». Invece l’allenatore, pur
ammettendo labuonaprestazionedel
primo tempodella squadra, lascia
intendere che la resadei conti è dietro
l’angolo.Oggi si incontrerà conDal
Cin emetterà adisposizione il suo
incarico. Tuttodipenderà
dall’amministratoredelegatoedalla
rosadei possibili sostituti. Chepare
molto ristretta enon certo stimolante.
Giorgi hagiàdeclinato l’invitounpaio
di volte. È improbabile che torni sui
suoi passi. Altri nominon sembrano
stimolare molto la dirigenza granata.
Dunqueèprobabile che si si vada
avanti col tecnico romeno.Da
segnalare cheuno spettatoredi66
anni, ErmannoVecchi, èmortomentre
lasciava lo stadio, colpitoda infarto.

— REGGIO EMILIA. .Le urla di Ren-
zo Ulivieri scuotono e lanciano il
Bologna verso il successo. Anche
se squalificato e infortunato (arriva
da un’operazione di ernia al disco)
l’allenatore rossoblu diventa prota-
gonista assoluto del pomeriggio di
Reggio Emilia. Nell’intervallo, con
la squadra sotto di un gol e assolu-
tamente abulica, il tecnico toscano
inizia il suo show. Sbuffando per il
dolore scende zoppicando dalla
tribuna e vorrebbe andare nello
spogliatoio a cantarne quattro ai
suoi giocatori. Poi si ferma. Ma le
sue parole (urla) arrivano comun-
que chiare e forti nello stanzonedei
giocatori. Altre si aggiungono via
cellulare. Non è finita. All’allenato-
re in seconda Buso arriva anche il
suggerimento di due sostituzioni.
Così alla ripresa del gioco il Bolo-
gna torna in campo con Pierpaolo
Bresciani al posto di Nervo e Shali-
mov per Scapolo. Ma è tutta la
squadra che cambia aspetto. Non

c’è più la formazione abulica e in-
disponente del primo tempo che si
fa pressare e irretire dalla Reggiana,
ma un’altra: più grintosaequadrata
che inizia a proporre gioco velocee
piacevole che nel recente passato
ha fatto vittime illustri: Fiorentina
(Coppa) e Roma (campionato). Il
Bologna si ritrova, arriva alpareggio
con Andersson (prima rete in cam-
pionato), poi va in vantaggio con
Paramatti (pure lui debutante del
gol) e chiude il conto con un rigore
di Kolyvanov per un atterramento
diBrescianidapartediGrun.

E ora Bologna sogna. Non tanto
o non solo per la posizione di verti-
ce raggiunta in maniera del tutto
inaspettata, ma anche per i conti-
nui exploit di Coppa Italia che do-
po il 3 a 1 della scorsa settimana a
Cremona ha un piede e mezzo in
semifinale. Qualcuno pensa in
grande, sogna un posto in Uefa e
magari la conquista della Coppa
Italia. Ma Ulivieri frena e tenta di

cacciare indietro ogni entusiasmo.
«Mi va bene la galoppata in Coppa,
mi stuzzica anche l’idea di arrivare
alla semifinale, ma non vorrei che
cancellassimo dalla mente il nostro
obiettivo prioritario che resta sem-
pre la salvezza. Qualsiasi forzatura
e qualsiasi illusione potrebbe solo
ritorcersi contro di noi e farci rim-
piombare inbasso».

Il presidente Gazzoni ride soddi-
sfatto. E commenta l’ennesimo col-
po di teatro dell’istrione Ulivieri.
«Certo non ha usato parole da corte
d’Inghilterra per provocare e stimo-
lare i giocatori. Ma il risultato è arri-
vato. E questo conta. In fondo». Per
un Bologna che vola alto in classifi-
ca c’è una Reggiana in crisi nera.
Ultimissima in classifica con soli 4
punti, è l’unica squadra a non aver
mai vinto una partita. Sfortuna e li-
miti ben precisi rischiano di far af-
fondare la navicella di Lucescu. A
pensare che i granata per 45 minuti
riescono a tenere in scacco il Bolo-
gna. Non solo con pressing e velo-
cità ma anche con alcune manovre

ben congeniate. E un gran gol di
Valencia preceduto da una finta su
Torrisi, sembra spalancareorizzon-
ti di gloria. Inveceno. LaReggianaa
quanto pare regge solo un’ora poi
crolla. Serve poco l’arrivo in difesa
dell’ex milanista Filippo Galli. Hatz,
Grun e Tonetto reggono un tempo.
Poi iniziano a sbandare paurosa-
mente finoal crollo.

Naturale che in simili condizioni
venga coinvolto anche un portiere
solitamente affidabile come Ballot-
ta. In prima linea non valgono a
nulla gli inserimenti di Tovalieri e
Simutenkov al fianco di Valencia
nella ripresa. La squadra dopo le
fiammate iniziali pianpianoevapo-
ra e si sgonfia. Il centrocampo allar-
ga le maglie anche perché sull’altro
fronte Shalimov e Maroc chi pren-
dono il sopravvento e pian piano
dilagano. Laprima linea scompare.
Fino al disastro. Per la disperazione
dei tifosi e dell’amministratore de-
legato Franco dal Cin. Il bilancio
dopo nove giornate è preoccupan-
te: 4 punti, fruttodi altrettanti pareg-

gi casalinghi. Per il resto zero asso-
luto. Nuvole scurissime s’addensa-
no sulla testa di Mircea Lucescu
che cerca tecniche e tiepide giusti-
ficazioni alla magrezza dei suoi ri-
sultati ma che non perde il sorriso
sornione. Forse ha già pronta una
soluzione di riserva di fronte ad un

eventuale esonero invocato a gran
voce dai tifosi più accesi e difeso da
pochi accaniti estimatori delle sue
abilità tecnicheecapacitàdi gestire
la squadra. Ma siamo a un bivio:
oggi un incontro con Dal Cin deci-
derà il suo futuro in terra emiliana.
__

DAL NOSTRO INVIATO

WALTER GUAGNELI
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Tre anni fa, al suoapparire in Italia,
GeoffDyer, autoredi un librodal titolo
curioso e stimolante, «Naturamorta
concustodiadi sax», pubblicatoda
unapiccolamavivace casa editrice
torinese, fu accolto con interessee
simpatia.Quelle «storie di jazz», come
suggeriva il sottotitolo, legavano in

modoemotivamente riccoe
tecnicamente sofisticatodue universi
- letteratura e musica - non sempre
pacificamente conviventi.
Aspettandolo, conunapuntadi
scetticismo, al varcodella seconda
prova (sia chiaro: in traduzione
italiana), eccoci ora serviti. E, vadetto

subito, sorpresi. «In cerca» (ancora
pubblicatoda Instar) è, infatti, l’opera
di unautore colto e snobche utilizza
gli strumenti del narratoreper
smontare imeccanismidella
narrazionee ricomporli
successivamentenel piùplatealedei
falsi. ADyer interessano imodelli
linguistici e i repertori strutturali dei
piùdiversi generi letterari. Egli li
assumecomebanchi di provadella
sua capacità di leggerli, di
interpretarli, di assimilarli e di
riprodurli, senzanegarsi la perversa

felicità di sottolinearne la
superficialità delle convenzioni, pur
apprezzandone la fecondità delle
combinazioni. In questo caso, si
cimenta conun modello,
diversamentedeclinatonel corsodei
secoli, chepossiamo, per intenderci,
definire picaresco.Unmodello che
soggiaceall’«Odissea» comea
«Lazarillo deTormes», a «Don
Chisciotte» comeai «Viaggi di
Gulliver», finoamolti romanzi di
fantasy ed’indagine e, perfino, a tanti
videogiochi dei nostri giorni. Un

modello chemette inpista un
protagonista (uno straccione
perseguitato, un folle cheperseguita
le sue fantasie, unnaufrago, un
visitatore dello spazio, undetective,
unSupermarioperfino) e lo lancia
lungouna sequenzanon
necessariamenteordinatané
coerente,ma sempre stupefacente, di
relazioni e situazioni al limitedel
sostenibile, prima che tutto finisca,
nella prevalenza dei casi, bene.Nel
pastichediGeoffDyer questo
protagonista si chiamaWalker, è un

cacciatored’uomini rimasto
disoccupatodopo che la sua
professione è statadichiarata illegale
e tuttavia viene incaricato, dauna lady
fatale, di trovarne ilmarito, Alex
Malory, scomparsoda seimesi.
«Walker» significa camminatore edè
solo il primodi una lunga serie di nomi
propri utilizzati come cartelli
segnaletici; «Manhunter» (cacciatore
di uomini) è incidentalmente il titolodi
un avvincentenoir cinematograficodi
qualcheanno fa;Malory èunnome
che, nei racconti di Chandler, precorre

quello, piùnoto, di Philip Marlowe.
Indizi e richiami, volontari e non,
impreziosisconocosì il librodiDyer e
ne vivacizzano la lettura; un veroe
propriogioco dell’intelletto.- Aurelio Minonne

LE INVENZIONI DI GEOFF DYER

Cacciatore di uomini
GEOFF DYER
IN CERCA

INSTAR LIBRI
P. 187, LIRE 24.000

L’INTERVISTA. Jessica Benjamin e l’ambiguità dei rapporti affettivi NOVITÀ.....................................................

S
ignora Jessica Benjamin, uno
dei temi forti dei suoi saggi
recenti è la messa in crisi del-

le categorie di genere, del maschi-
le contro il femminile.

Oggi l’approccio psicoanalitico più
convenzionale considera il genere
come una specie di struttura menta-
le di cui, nonostante distorca le no-
stre esperienze, non possiamo fare a
meno. La nostra rigidezza interna
corrisponde alla rigidezza sociale e
culturale in cui ci muoviamo. Eppu-
re, a dispetto della teoria, nella vita
reale tutto è assai più flessibile. In
certe aree della società americana si
considera un valore che i maschi
sappiano cucinare, mentre in altre
non devono neppure mescolarsi il
caffè. L’interessante è osservare co-
me una data categoria, una volta sa-
turata di esperienza psichica, si
spappoli come carta da giornale ba-
gnata. Ad esempio, nel pensiero filo-
sofico occidentale, l’oggettività si è
storicamente associata alla maschi-
lità e la soggettività alla femminilità.
Quando però vogliamo che qualcu-
no, invece di attenersi alla propria
narcisistica e egoistica visione del
mondo, veda le cose dal nostro pun-
to di vista, va da sé che ci rivolgiamo
a una donna. Che, infatti, abbando-
nerà il suo punto di vista per abbrac-
ciare il nostro. In realtà ciò che cede
non è la sua soggettività, bensì la sua
posizione, che ne risulterà come
scossa, meno solida e ferma. Da
questa contraddizione si deduce
che ciò che gli uomini definiscono
oggettività non è altro che l’assun-
zione che la loro posizione soggetti-
va è l’unica corretta. In altre parole
gli uomini universalizzano e totaliz-
zano la loro soggettività, facendone
un assoluto. Poichè però, dal secolo
scorso, il pensiero filosofico domi-
nante ha messo in crisi l’idea stessa
di oggettività, il soggetto maschile
occidentale sta finalmente renden-
dosi conto di quanto si è ingannato.
Ciò non significa che gli stereotipi
non siano più attivi: le donne conti-
nuano a essere ritenute troppo emo-
tive, motivate dagli affetti, incapaci
di distacco. Siamo dunque in pre-
senza di un’altalena continua tra
sbriciolamento delle categorie di ge-
nere e loro ricomparsa dove non ce
la aspettavamo. Esse migrano o si ri-
presentano travestite, ecco perchè
siamocosì confusi.

La sua è una posizione assai lonta-
na da quella di chi, come Michel
Foucault o recentemente la statu-
nitense Judith Butler, sostiene che
il genere rientri in una logica rigo-
rosamente discorsiva o esclusiva-
menteperformativa.

Io non credo che le identità di gene-
re siano solo performative e dunque
prive di un qualsiasi incontrovertibi-
le fondamento. Ovviamente uso il
termine «fondamento» in senso me-

taforico, ma temo non si possa nega-
re che le strutture di genere sono te-
nute in piedi da formazioni psichi-
che sotterranee, che sfuggono alla
coscienza, non nascono da una per-
formance e continuano ad avere
motivazioni loro.

A Napoli, lei ha presentato un sag-
gio dal titolo: «In difesa dell’ambi-
guità di genere».

Molti danno per scontato che i ma-
schi debbano separarsi dalla madre
più drasticamente e precocemente
delle bambine. A mio parere, inve-
ce, il problema non è che il bambino
piccolo si disidentifichi dalla madre,
quanto che impari a differenziarla
dal padre. Chiunque ha figli sa be-
nissimo che verso idueanni i bambi-
ni, maschi e femmine, vogliono es-
ser tutto. Si tratta di una disposizione
«esplorativa» preziosa per orientarsi
nel mondo. Per capire cosa sono la
maschilità e la femminilità bisogna

infatti «provare» molto, indossando
gli abiti dei «grandi» o imitandone i
gesti.

Quindi, se questi esperimenti non
vengono repressi, i bambini pas-
sano velocemente a realizzare che
non possono essere tutto, ma solo
l’unao l’altra cosa?

E questo li faarrabbiare. Pensiamoal
«piccolo Hans» di Freud, che dice di
sapere che i maschi non possono
avere bambini, «eppure io penso di
potere comunque». Personalmente
sono convinta che quest’idea di «sa-
pere, eppure» sia molto produttiva e
creativa sul piano individuale e otti-
ma per quanto riguarda i rapporti so-
ciali. Che maschi e femmine possa-
no giocare liberamente con i signifi-
canti di genere è un modo di avvici-
nare ciò che altrimenti sarebbe trop-
po remoto e funziona egregiamente
da correttivo all’idealizzazione, di-
stanza e segregazione sessuale tipi-

che dei rapporti eterosessuali, so-
prattutto incerte culture.

Un correttivo anche all’angoscia
di non essere all’altezza di un pre-
sentemodellodi ruolo sessuale?

Certo. Nelle comunità italiane-ame-
ricane, ad esempio, la segregazione
sessuale è tuttora fortissima, sino al
paradosso che il marito festeggia la
prima notte di nozze lasciando la
moglie e andando a far bisboccia
con gli amici. Evidentemente l’ango-
scia di non stare con le persone del
proprio sesso è grande, e si coniuga
con la paura di perdere la propria
identità se solo si va troppo vicini al
sesso opposto. Il problema è che si
dà per scontato che debba esistere
una netta separazione tra amare un
sesso e essere come il sesso oppo-
sto. Mentre sappiamo benissimo
che, quando ci si innamora, la di-
stinzione tra «amare» e «essere co-
me» prende a dissolversi: amore e
identificazione diventano un tutt’u-
no inestricabile.

Come spiega l’enorme resistenza
sociale e culturale di fronte ad
un’esperienza comune a tutti noi?
Perchè ci fa tanta paura ammette-
re ciò che, nella realtà, viviamo e
proviamo tutti i giorni?

L’idea di non corrispondere all’«i-
deale» del proprio sesso, maschile o
femminile che sia, è una potentissi-
ma fonte di vergogna. Ci è intollera-
bile pensarci, se non possiamo dirci
«veri uomini» o «vere donne». Dietro
a categorie chiare e distinte come
«maschile» e «femminile» è, per defi-
nizione, in opera un qualche ideale.
È difficile riuscire a dirsi «io non sono
così», senza sprofondare nel panico.
L’angoscia nasce dal non sentirsi al-
l’altezza, dal viversi come un falli-
mento. Dietro ad essa si annidano
due fantasmi paurosi: non meritare
di essere amati e essere esclusi dal
gruppo, costretti al destino sociale di
outcast carichi di vergogna, senso
di inadeguatezza, umiliazione.

Vede una qualche via d’uscita a

questaprigionedi genere?
Il problema è che ogni volta si tenta
di scardinarla, si può star certi che ci
sarà una ritorsione, un contrattacco.
L’unico tentativo serio è quello di ri-
durre l’umiliazione sociale che si ac-
compagna a ogni sforzo di sottrarsi
alla logica duale del maschile/fem-
minile. La questione che più mi sta a
cuore oggi è, però, un’altra: la ses-
sualità non riguarda, sempre e se-
gretamente, il nostro desiderio di es-
sere qualcosa di diverso da ciò che
siamo? Non amo forse quel certo
mio amante, perchè ha il potere di
farmi sentire altro da ciò che sono?
Non è forse ciò che io posso essere
quando sono con lui, ciò che imma-
gino di essere quando sono con lui,
che me lo fa amare tanto? Ecco dun-
que che il segreto sotteso alla ses-
sualità è che il sesso incorpora non
solo le fantasie che abbiamo sulle
persone amate, ma quelle che ab-
biamo su di noi in rapporto a loro:
chi èquell’io chepuòessereamato?

Politica
e femminismo
per spiegare
i nodi d’amore
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Generi..............................................................
Differenze
per pensare

Geneviève Fraisse, filosofa che ha
diretto con Michelle Perrot il quar-
to volume della Storia delle donne
pubblicata da Laterza, analizza in
un breve saggio La differenza tra i
sessi (Bollati Boringhieri, p.114,
lire 22.000). La Fraisse , dalla
constatazione che la differenza
tra i sessi non è un oggetto filoso-
fico, nonostante che nella tradi-
zione filosofica sia ben presente
l’amore da una parte e l’eros dal-
l’altra, avanza l’ipotesi che la dif-
ferenza tra i sessi sia mezzo di
scambio ineliminabile del pensie-
ro, affermando la necessità di un
pensiero della alterità sessuale in
termini di soggetto e di oggetto.
Molto polemica nei confronti di
una tradizione classica che va da
Kant a Schopenhauer ma anche
delle posizioni femministe alla Iri-
garay.

Germania..............................................................
Il ritorno
di Hannah

Per la prima volta dopo la fuga in
Francia e la successiva emigrazio-
ne negli Stati Uniti, Hannah Arendt
ritorna tra il 1949 e il 1950 in Ger-
mania su incarico della Commis-
sion European Jewish Cultural Re-
construction. Di questa esperienza
la Arendt racconta in un saggio ap-
parso nel 1950 sulle pagine della
rivista «Commentary». Il testo, ine-
dito in Italia, viene ora pubblicato,
tradotto da Pierpaolo Ciccarelli e
introdotto da Angelo Bolaffi, con il
titolo Ritorno in Germania (Don-
zelli, p.63, lire 15.000). Illuminanti
anche sul nostro presente le ulti-
me righe, a proposito del «proble-
ma tedesco», che «come tutti gli
altri problemi europei, può essere
risolto solo in un’Europa federale».

Ritratti..............................................................
Gli amici
di Rita

Rita Levi Montalcini, quasi novan-
t’anni, premio Nobel per la medici-
na, innumerevoli riconoscimenti
da tutto il mondo, ripercorre la sua
vita attraverso i ritratti delle perso-
ne che le furono e le sono care: dal
nipote Guido Montalcini al parti-
giano Giacomo Ulivi, dall’architet-
to Giuseppe Pagano a Primo Levi.
Dieci personaggi per un libro Sen-
z’olio contro vento (Baldini & Ca-
stoldi, p. 178, lire 24.000), raccon-
to di un epoca e di un’eroica, ma-
gari oscura, ricerca di una salvez-
za morale per sè e per gli altri.

JessicaBenjamin, psicoanalista e
docentediPsicologia clinica, è autrice
di vari e importanti saggi di teoria
psicoanalitica. In italiano sonoapparsi
«Legamid’amore: I rapporti di potere
nelle relazioni amorose» (Rosenberg
& Sellier, 1991) e «Soggetti d’amore:
genere, identificazione, sviluppo
erotico» (RaffaelloCortina, 1996).
Quest’ultimo libro, appena arrivato
nelle nostre librerie, raccoglie sette
saggi scritti tra la finedegli anni
Ottanta eoggi. Il loro interesse sta sia
nelle tematicheaffrontate (il rapporto
padre/figlia tra amored’oggetto e
identificazione, la contraddittoria
«virile»onnipotenzadella figura
materna, l’ambiguità di genere) che
nella costante tensionedell’autrice a
coniugare specialismopsicoanalitico,
teoria politica e riflessione
femminista. ABenjamin, in Italia su
invito dell’Istitutoper gli studi
filosofici di Napoli, del Centrodi
studio e ricerchedonneedifferenzedi
generedel Dipartimentodi Sociologia
dell’Università diMilanoe
dell’AssociazionePsichee
differenza/differenze, abbiamo
rivolto alcune domande. RudolfNureyeveMargotFonteyn. Ilbuiodeldistacco(Mondadori) CecilBeaton

L’altro sesso è come me
MARIA NADOTTI

PSICHE La malattia che si manifesta nella propria rappresentazione

Davanti allo specchio scoprendo la pelleÈ
attraverso un’immagine spe-
culare, una copia di sé, che
sulla soglia del mondo visibile

si avviano i complicati ingranaggi
dell’autoidentificazione; tanto che
Lacan, nel ‘36, concettualizzò lo
«stadio dello specchio» come for-
matore, nel bebè, della funzione
dell’Io prima della sua determina-
zione sociale, nonché come mo-
mento in cui si va a stabilire una
relazione con la sua realtà.

Dallo specchio di Goljadkin
nel Sosia di Dostoevskij, ai «ritrat-
ti» di Poe e di Wilde, lo specchio,
porta con sé questioni relative al
doppio, alla lotta per la coscien-
za di se stessi, e di fondo, comun-
que, sempre mostra l’estrema de-
bolezza dell’autobiografia coniu-
gata con l’autoritratto. Una faglia
si apre dunque nell’ordine dell’i-
dentità: e la storia di miriadi di
personaggi «divisi» reca quegli
esiti drammatici del confronto
con l’immagine che Roberto Bas-
si ha assunto quale vertice di os-
servazione e di narrazione per i
suoi appunti di dermatologia psi-
cosomatica, sintetizzati nel titolo
La ragazza che odiava gli specchi.

Vigile, nella consapevolezza
della parzialità e provvisorietà di
ogni metodo di indagine, Bassi

tenta di ricostruire, attraverso
short stories di pazienti dermato-
logici, l’antico nesso di congiun-
zione tra corpo e mente. Ulcera-
zioni, eritemi, cicatrici, piccole ci-
sti, che ricoprono come una ma-
schera protettiva significative su-
perfici del corpo, sono agilmente
raccontate in un’ampia visione
d’insieme cui sottostà il presup-
posto che la sofferenza espressa
attraverso il soma sia uno scacco
di una buona capacità di menta-
lizzazione. Dalle dismorfofobie
alle dermatiti atopiche, dal pruri-
to all’urticaria alla vitiligo alla
psoriasi sino alla drammaticità
dei tumori maligni, la «malattia»
serve al dermatologo veneziano
anche per ripensare e riformulare
criticamente il rapporto medico-
paziente. In questo contesto non
mancano, ovviamente, riferimenti
ai presupposti epistemologici,
psicodinamici e neurobiologici
(trattati da Raffaele Argentieri)

fondanti, nella nostra cultura, il
cosiddetto «approccio psicoso-
matico» e che costituiscono, di
questo saggio, la parte introdutti-
va e generale.

Chiedersi perché proprio la
pelle in alcune persone divenga
teatro per la rappresentazione di
conflitti e sofferenze, appare una
curiosità lecita. Ma che rimane
senza risposte precise. Anzi, inu-
tile, sostiene Simona Argentieri
nel suo articolo - epilogo al lavo-
ro di Bassi - dedicarsi a indagini
poliziesche sui «significati» pro-
fondi di un sintomo: più a fondo
si scava, più ci si imbatte nel pro-
blemi basilari, ma generici, della
separazione e della perdita. Inuti-
le, anzi dannoso, lanciarsi anche
in interpretazioni «selvagge» alla
ricerca di un banale nesso psico-
dinamico di causa-effetto tra sup-
posti conflitti psichici ed esiti
morbosi fisici.

Se nella cura, allora, l’ascolto

sincero del terapeuta insieme
con la disponibilità a capire le vi-
cissitudini, irripetibili, della singo-
la persona sofferente divengono i
soli presupposti per ritrovare con
emozioni e affetti sopiti, negati, e
poi iscritti nel corpo una guarigio-
ne possibile, la curiosità intellet-
tuale, può della pelle, organo di
senso ma soprattutto organo di
confine, valutarne le infinite oc-
casioni.

Didier Anzieu, undici anni fa,
con il suo Io-pelle designò da un
punto di vista ontogenetico la
rappresentazione psichica che
l’Io del bambino fa di se stesso a
partire dalla sua esperienza della
superficie del corpo. Sostenuto da
un pensiero visivo, Anzieu ha
proceduto per immagini e l’appa-
rato psichico da lui disegnato si è
così popolato di forme geometri-
che tridimensionali: noccioli e
scorze, sfere, membrane, conte-
nitori; superfici tutte dotate di in-
terfacce in grado di stabilire - alla
stregua della pelle - limiti e confi-

ni ma anche modalità e filtri per
gli scambi. Fra il dentro e il fuori
la metafora si allarga e l’Io pelle
diviene per Anzieu pensiero poli-
tico e sociale sulle nuove patolo-
gie, definite dalla nosografia psi-
chiatrica «ai bordi» fra la nevrosi e
la psicosi. Quali sono, infatti, sul-
la mente dell’uomo le ripercus-
sioni di una società, di una cultu-
ra invasiva e pervasiva, che colti-
va ambizioni smisurate e che in-
coraggia l’abolizione di ogni sen-
so del limite? Una società che
non mette limiti alla violenza, sul-
l’uomo e sulla natura e alle città
stesse ormai trasformate in un’u-
nica indifferenziata metropoli. In
questo contesto i pazienti sono
mutati e rivelano incertezza fra
l’Io psichico e l’Io corporeo, ac-
cusano crisi continue di identità e
di estraneità; si sentono stranieri
nella vita, senza pelle o barricati
dietro rigide corazze come Agilul-
fo, il Cavaliere inesistente.

Nasce un’altra metafora: l’Epi-
dermide nomade (Cortina,

1990), con le sue metamorfosi
immaginarie avallate dalla prepo-
tenza della moda, un’epidermide
migrante e continuamente provo-
cata nei suoi confini, bistrattati,
forzati ma poi recuperati per ri-
trovare la sensazione di essere in-
tatti. Un va e vieni continuo testi-
moniato dal dilagante costume
dei tatuaggi e della ricerca di tec-
niche sempre più raffinate finaliz-
zate a modificare, suturare, con
rughe e fessure di antiche speran-
ze, la memoria impressa sulla su-
perficie del corpo. Ma i pensieri,
sostiene il vecchio psicoanalista
parigino, conservano tracce inde-
lebili della loro origine corporea.
Il corpo è ciò che c’è di più pro-
fondo nella mente: la mente si
costruisce sulla propria esperien-
za del corpo. E dall’Io pelle all’Io
pensante si presenta come una
sorta di testamento intellettuale
che Anzieu ci consegna oggi de-
dicandolo, in segno di odio fra-
terno, al Signor La Morte.Impo-
stato, spinozianamente, alla ma-

niera del ragionamento geometri-
co, il libro si articola nel suo pro-
sieguo con quattro documenti ar-
ditamente speculativi per arrivare
poi, nella seconda parte, all’e-
nunciazione delle otto funzioni
del pensare precedute da altret-
tante tavole illustrative sulla corri-
spondenza della pelle, dell’Io e
del pensare stesso. Nella struttura
sfaccettata, ogni breve testo sta
vicino agli altri in una successio-
ne che non implica una conse-
quenzialità o una gerarchia ma
una rete entro la quale si posso-
no tracciare molteplici percorsi e
ricavare conclusioni plurime e ra-
mificate.

MANUELA TRINCI

ROBERTO BASSI
LA RAGAZZA CHE
ODIAVA GLI SPECCHI

BOLLATI BORINGHIERI
P.201, LIRE 35.OOO

DIDIER ANZIEU
IL PENSARE:
DALL’IO-PELLE
ALL’IO-PENSANTE
BORLA
P. 222, LIRE 35.OOO
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Sport

Il Parma salvato dall’ex Chiesa, ma il leader ligure non accende il match
Ancelotti e Zola
«Un giocatore
da solo
non fa risultato»

18SPO05AF01

......................................................................

LE PAGELLE

Karembeu crolla, Ferron ok
Sensini una colonna gialloblùEriksson feliceametà: «Alla fine

debbodichiararmi soddisfatto,ma
nonper il risultatoeper come
abbiamogiocatonel secondo tempo.
Èdifficile spiegareperché lagara
abbia cambiatopelledauna frazione
all’altra.Nel primo tempopotevamo
fareanchepiùgol, abbiamogiocato
allagrande, anche seva riconosciuto
al Parmadi aver colpitouna traversa.
Nella ripresaècambiato tutto,
qualcunodeimiei nonha retto il
ritmo.Peccato, potevamoesserepiù
inalto in classifica». Soddisfatto
ancheCarloAncelotti se l’èpassata
bruttaper45minuti, maalla fine
sorride: «Bene il secondo tempo,nel
qualeabbiamogiocatocon le idee
giuste, chiare,mettendo inmostra
unagrandissimacondizione fisicae
unaeccezionaledeterminazione.
Avremmopotuto vincere,ma
bisogna tenere contoche nellaprima
frazionedi gioco laSampdoria aveva
giocatomegliodi noi.Nella ripresa i
blucerchiati hannoarretrato il loro
raggiodi azione, anchepermerito
nostro». Era laprima partitadel
ParmasenzaZola eAncelotti
sentenzia: «Non èmaiunsolo
giocatorea determinare le sorti di
una squadra».

SAMPDORIA PARMA
Ferron 7: non è che il Parma l’ab-

bia condannato ai lavori forza-
ti, ma oltre ad alcuni interventi
semplici ma efficaci ha il meri-
to di aver salvato la partita del-
la Samp con quella uscita su
Crespo nel finale.

Balleri 6,5: martella la sua fascia
con cadenze potenti e prepo-
tenti, difficile che gli sfugga un
pallone o una gamba. “Toc-
cante” poi nel momento in cui,
dopo aver preso una botta, Eri-
ksson ha deciso di farlo uscire:
”No, mister, no”, implorava fa-
cendo commuovere anche l’a-
settico svedese. Dall’84 Sac-
chetti: s.v.

Mannini 6: è della vecchia guardia
ma non ancora un vecchio ar-
nese, anche se, talvolta, riflessi
e scatto debbono cedere il
passo alla carta d’identità.

Mihajlovic 7: ha cominciato alla
grande con un paio dei suoi
shot mancini e mettendo la
museruola all’allupato Chiesa.
Certo qualche volta ha dovuto
anche arrangiarsi perché la ve-
locità dell’ex doriano non è fa-
cile da contrastare per un ex
centrocampista.

Pesaresi 5,5: giovane muscolare
ma è di quelli che, come so-
stengono molti tecnici, arriva-
no in serie A senza aver supe-
rato l’esame dei fondamentali.

Karembeu 4: si è mangiato un gol
e non solo quello. Fino a che è
rimasto in campo sembrava
che la partita non lo riguardas-
se. Ben meritati i fischi del
pubblico quando è stato sosti-
tuito. Dal 72’ Invernizzi: s.v.

Franceschetti 6,5: stantuffo del
centrocampo che difficilmente
sbiella. Con lui là in mezzo
questa Samp trova il modo di
tenere botta.

Veron 6: l’argentino ha piedi buo-
ni e lucido cervello calcistico e
alcuni suoi tocchi ed invenzio-
ni, come quella sul gol di Car-
parelli, lo dimostrano. Manca,
però, di continuità.

Laigle 6,5: insieme al compagno
Franceschetti ha retto il centro-
campo.

Carparelli 6,5: se con il suo gol la
Samp avesse portato a casa la
vittoria avrebbe meritato di più.
Sarebbe stato un gol pesante il
suo anche se inserito in una
prestazione dove ha potuto
mettere in mostra solo tanta
buona volontà e prontezza.
Dall’80 Salsano: s.v.

Mancini 4,5: spocchioso, irritante
sempre pronto a spiegare agli
altri cosa bisogna fare ma
quando si è trattato di dimo-
strarlo in prima persona ha fal-
lito in maniera indecorosa. Il
carattere è sempre stato il suo
limite e nonostante il passare
degli anni sembra voler restare
un bambino capriccioso.- R.P.

Buffon 6,5: non ha ancora dician-
nove anni ma appare già por-
tiere maturo. Sul gol di Carpa-
relli non poteva nemmeno ab-
bozzare un miracolo.

Apolloni 5: la punizione con la
quale Mihajlovic poteva dare
una svolta alla partita è nata
da uno dei suoi soliti sciocchi
falli. Ormai è rimasto solo Sac-
chi a considerarlo centrale de-
gno di attenzione. Dal ‘59
Brambilla 6: un’onesta presen-
za.

Benarrivo 6: una partita decente,
ma l’infortunio alla fine del pri-
mo tempo gli ha impedito di
dimostrare se poteva far vedere
qualche cosa di più. Dal ‘46
Mussi 5,5: altro pupillo del ct
azzurro che dimostra di aver
fatto il suo tempo.

Zè Maria 6: elegante come al soli-
to con quel pizzico di strania-
mento che gli impedisce di da-
re un’impronta marcata la suo
gioco.

Thuram 6: fa il paio con Zè Maria,
anche il suo è uno stile dalle
cadenze accademiche che
sembra fatto per un calcio che
ora non c’è più.

Sensini 7: uno dei superstiti del
Parma che fu. Ma è ancora in
grado di dimostrare che non è
un pezzo d’antiquariato. Grin-
ta, personalità spiccata in ogni
zona del campo: è l’unico su
quale si può scommettere per-
ché la resa è garantita.

Bravo 6: gran macinatore, ma poi
alla fine non si riesce a capire
che cosa abbia prodotto. E
non si riesce nemmeno a capi-
re perché il Parma sia andato
fino in Francia per pescare un
giocatore che aveva già: Bram-
billa, ad esempio in quel ruolo
è altrettanto bravo. Dall’80 Mel-
li 6: in dieci minuti non è che
si possa fare sfracelli, ma è riu-
scito a mettere il piede giusto
nell’azione del pareggio.

Baggio 5,5: un cavallone senza
più lo smalto di un tempo, ep-
pure non è una cariatide e
avrebbe l’età giusta per espri-
mere il meglio di sé. Ma ormai
da tempo vaga alla ricerca di
qualcosa che sembra aver defi-
nitivamente smarrito.

Crespo 5,5: non è che possa scia-
lare sulle occasioni da gol, ma
quelle poche che gli sono ca-
pitate le ha sprecate e per un
centravanti di razza non è un
buon biglietto da visita.

Strada 5,5: si sfianca in un su e
giù poco produttivo, forse
avrebbe anche bisogno di es-
sere posizionato in campo in
maniera diversa.

Chiesa 6,5: è dura dover correre
spesso a vuoto alla ricerca di
un pallone. Lui ha il merito di
non mollare mai la presa e
quando capita l’occasione non
se la lascia sfuggire. - R.P.

KarambeucontrastatodaMussi Ap

Mancini, freddo «rientro»

— GENOVA. Il suo nome non è
nemmeno nella “rosa” preparata
dall’ufficio stampa della Sampdoria
ma lui, alla faccia della distrazione,
aveva mandato in tipografia un‘ altra
pagina del «Carparelli day»: un gol,
l’uscita tra gli applausi quando man-
cavano una diecina di minuti alla fi-
ne e il ragazzino di Loano aveva si-
curamente conquistato un nuovo ti-
tolo. «Carparelli come Batistuta», ad
esempio, visto che nella classifica
cannonieri è a quota tre come il
bomber viola. Ma un attimo dopo
che era uscito sull’inzuppato campo
di Marassi è piovuto sul bagnato e
per una svista del proto difensivo
blucerchiato il titolo per lui sarà me-
no gridato. E il caso ha voluto che a
fregare lui e la Samp fosse l’ex Chie-
sa del quale Carparelli vorrebbe se-
guire le orme. E con il pareggio (più
trovato che cercato) il Parma si è
staccato dalla canna del gas alla
quale sembrava incollato e con un
sussulto di vitalità ha sfiorato anche
il colpo gobbo e solo un grande Fer-
ron, un attimo prima della fine, ha

impedito che dalla commediola si
passasse alla farsa.

Davvero scarna la trama dell’in-
contro, con interpreti dalle battute
prevedibili e con un Mancini dalla gi-
gioneria irritante e senza il pallone
che ha visto poche volte. All’uomo-
bandiera «per forza» toccava il ruolo
di boa avanzata, ma visto che la ma-
novra blucerchiata gli girava molto
alla larga e in quelle rare occasioni
che gli sono capitate era lui ad affon-
darla, ha pensato di trasformare la
boa in cattedra dall’alto della quale
dava i voti ai compagni. E alle sue in-
disponenti bacchettate non è sfuggi-
to nessuno: da Carparelli spedito in
presidenza per troppo egoismo; a
Ferron, messo dietro la lavagna per-
ché colpevole di rinviare la palla
senza seguire i dettami del maestro:
irritante, così come lo è stato Karem-
beu che si vede chiaramente gioca a
dispetto per via del suo contrastato
passaggio in Spagna (Barcellona o
Real Madrid che sia). Ma per fortuna
questa Samp può contare sull’one-
sto e redditizio lavoro di France-

schetti e Laigle e sulle, però ancora
poche, illuminazioni di Veron. Ma
questo ristretto campionario poteva
an che bastare per mettere in saldo
un Parma da «paghi due e prendi
tre». Ancelotti non è riuscito a trovare
un posto per Zola, ma dovrebbe
spiegare come può mandare in gol i
«lupi solitari» Chiesa e Crespo co-
stretti a sciacallare quei pochi pallo-
ni che la difesa della Samp ha lascia-
to cadere. Come al ‘20 quando Mi-
hajlovic arraccando dietro a Chiesa
con una zampata aveva creato un

assist per Crespo che dal centro del-
l’area non sapeva far meglio che
centrare la traversa. Quello stesso
Mihajlovic che, appena iniziata la
partita, stava per chiuderla con uno
dei suoi missilistici sinistri su puni-
zione: bravissimo Buffon a disinne-
scarlo. Ma dalla possibile guerra
lampo si è poi passati alla battaglia
di trincea con un centrocampo dove
la palla si muoveva come in un flip-
per: ma tra una botta di respingenti e
frenetiche flippate al ‘21 Veron riu-
sciva a trovare il modo di mandare in

buca Carparelli: l’argentino è uno di
quelli capaci di vedere la mossa giu-
sta in un attimo e con un flash illumi-
nava un corridoio dove si lanciava
Carparelli che metteva dentro senza
troppi imbarazzi. Samp in vantaggio
e ci sta se si considera il maggior mo-
vimento della squadra di Eriksson. E
il Parma non sembra scuotersi, no-
nostante un Sensini sempre pronto a
dare la carica: i gialloblù sembrano
in sintonia con l’astenico Ancelotti
che segue la partita sempre in piedi
ma piegato su se stesso. E al ‘37 Ka-
rembeu potrebbe liquidare la prati-
ca ma si fa bollare da Buffon, dopo
che Apolloni gli aveva timbrato un
incredibile lasciapassare.

Se il primo tempo aveva fatto ve-
dere, perlomeno un po‘ di sano ago-
nismo nella ripresa la pioggia bat-
tente si porta via anche quello. Il Par-
ma un paio di volte, prima con Bag-
gio e poi con Crespo, dà un senso al-
la presenza di Ferron ma è davvero
poca cosa. La Samp d’altra parte
cerca di vivere di rendita, mentre
Mancini sembra sempre più Gloria
Swanson in «Viale del tramonto». Ci
si sveglia un po’con i fischi che ac-
compagnano l’uscita di Karembeu e
gli applausi per quella di Carparelli e
quando si sta per ripiombare nel
dormiveglia arriva Melli che vede il
suo tiro rimpallato trasformarsi in un
passaggio per Chiesa che addenta
impietoso il pallone e rovina la festa
familiare al popolo blucerchiato. E
dal mugugno si potrebbe anche pas-
sare all’imprecazione ma ci pensa
Ferron a mettere una pezza in uscita
suCrespo.

È rimasto, un po’ controvoglia, alla «sua» Samp

e il popolo blucerchiato l’ha accolto tiepida-

mente al Ferraris: risultato un Roberto Mancini

più imbarazzato che decisivo. Non l’ex Enrico

Chiesa, sua la rete del pareggio parmigiano.

DAL NOSTRO INVIATO

RONALDO PERGOLINI

Sampdoria

1
Ferron, Balleri (38’ st Sacchetti),
Mannini, Mihajlovic, Pesaresi,
Kerembeu (27’ st Invernizzi),
Franceschetti, Veron, Laigle, Car-

parelli (34’ st Salsano), Mancini. (12 Sereni, 3 Evani, 9
Montella, 16 Iacopino)
ALLENATORE: Eriksson

Parma

1
Buffon, Apolloni (14’ st Brambil-
la), Benarrivo (45’ pt Mussi), De
Maria, Thuram, Sensini, Bravo
(34’ st Melli), Baggio, Crespo,

Strada, Chiesa. (1 Bucci, 9 Crippa, 13 Amaral, 17 Canna-
varo)
ALLENATORE: Ancelotti
ARBITRO: Ceccarini di Livorno
RETI: nel pt 32’ Carparelli; nel st 36’ Chiesa
NOTE: angoli 4-4. Recupero: 2’ e 5’. Giornata grigia e pio-
vosa leggermente ventilata. Spettatori: 28 mila. Ammoni-
ti: Sensini e Apolloni per comportamento non regolamen-
tare, De Maria per gioco scorretto e Mancini per proteste.

Gli azzurri battono il Perugia e si rilanciano in classifica. Doppietta dell’attaccante

Aglietti porta in alto il Napoli
Napoli

4
Taglialatela, Colonnese, Milanese
(1’ st Crasson), Cruz, Baldini, Aya-
la, Turrini, Pecchia, Beto (17’ st Al-
tomare), Caccia (34’ st Policano),

Aglietti. (28 Pietropaolo, 4 Bordin, 20 Di Napoli, 9 Esposito)
ALLENATORE: Simoni

Perugia

2
Kocic, Castellini, Di Chiara, Dica-
ra, Matrecano, Kreek (12’ st Goret-
ti), Gaudieri (12’ st Pagano), Alle-
gri, Giunti, Negri, Rapajc (27’ st

Pizzi). (12 Spagnulo, 2 Traversa, 8 Manicone, 23 Rocco)
ALLENATORE: Galeone
ARBITRO: Lana di Torino
RETI: nel pt 29’ Aglietti, 30’ Kreek; nel st 1’ Beto, 14’ Agliet-
ti, 21’ Allegri, 49’ Cruz
NOTE: angoli: 11-4 per il Perugia. Recupero: 2’ e 6’. Terre-
no leggermente scivoloso. Spettatori: 50mila. Espulsi: al
71’ Castellini per una gomitata a Caccia, al 46’ il tecnico
Galeone per proteste. Ammoniti: Rapajc, Dicara, Allegri e
Altomare per scorrettezze, Gautieri per proteste e Caccia.

Per Giuliani
Napoli e Verona
in silenzio
Il Napoli hagiocatocon il luttoal
braccio lapartita con il Perugiaper
ricordareGiulianoGiuliani, il
portieredel secondoscudettoedella
CoppaUefa,morto venerdi a
Bologna.Primadell’iniziodella
partita l’arbitro Lanaha fatto
osservareunminutodi silenzio.
L’intero stadioSanPaolo (tutti i tifosi
napoletani e ancheun migliaiodi
tifosi delPerugia sistemati nel
settoredella tribuna laterale) si è
alzato inpiedi per rivolgereun lungo
applausoal giocatore scomparso.
Dalleduecurvedello stadioè stato
lungamente scandito il nomedi
Giuliani. Semprenelleduecurve
sonocomparsi due striscioni in
ricordodel calciatore. «Nienteèpiù
bellodi un ricordo», era scritto su
quelloespostodai tifosi della curva
A.Gli ultrasdella curvaBhanno
risposto conunaltro striscione:
«Giuliani, dall‘ azzurrodelNapoli
all’azzurodel cielo».Giuliani è stato
ricordatoconunminuto di silenzio
ancheaVeronaeBergamodove
erano impegnateVeronaeUdinese
duedelle altrequattro squadre (con
ArezzoeComo) in cui avevagiocato.

— NAPOLI. Che in serie A segnare
sarebbe stato così facile, probabil-
mente Alfredo Aglietti nemmeno se
l’immaginava. Lui che ha sempre
fatto gol per mestiere, sessanta nelle
ultime tre stagioni e adessocinquedi
seguito nel Napoli, appena gli han-
no dato la possibilità di rimettersi al-
l’opera, nel così detto grande calcio
è arrivato a 26 anni. Ieri la sua prima
doppietta ha contribuito a gettare a
fondo un combattivo Perugia e forse,
definitivamente, il suo incolpevole
tecnico, Galeone. Ma questo lo deci-
derà il presidente Gaucci, che ha
preferito passare la domenica a Sor-
rento e al San Paolo non si è fatto ve-
dere. Di sicuro la goleada azzurra ha
confermato che il Napoli di Simoni è
una squadra vera, e nonostante gli
errori di gioventù, segnatamente in
difesa, dei quali ancora una volta si è
macchiata rischiando di pareggiare
una partita vinta due volte. Perchè se
il protagonista della domenica è sta-
to Alfredo Aglietti, sulla distanza,

l’artefice maggiore di questa rinasci-
ta azzurra potrebbe essere proprio
lu, il mite Simoni. Un tecnico non
ideologico, basti pensare a come ha
abiurato la zona, che usa al meglio il
materiale che ha, un tipo pratico,
abituato a fare miracoli come la sua
storia (resistere tre anni in A con la
Cremonese...) insegna.

Dall’altra parte, quella degli scon-
fitti, si è visto un Perugia tignoso, pu-
nito forse in maniera eccessiva dal
passivo di 4 gol e penalizzato, adetta
di Galeone, che è stato anche espul-
so, dal direttore di gara Lana. «Ha
ignorato la regola del vantaggio sul
tre a due - ha detto arrabbiatissimo
l’allenatore degli umbri - quando su
azione di Giunti avremmo potuto
pareggiare. Incredibile anche la mia
espulsione. Mi ha intimato di stare
seduto quando il regolamento non
vieta alla panchina di assistere in
piedi alla gara, anche per seguire
meglio l’azione. Spero per lui che sia
solo stata una giornata storta». Recri-

minazioni a parte la gara è stata bel-
la e veloce, soprattutto nella ripresa,
e giocata a fasi alterne, come ha ri-
conosciuto lo stesso Galeone, da
due squadre sulla carta equivalenti e
che affrontavano la sfida appaiate in
classifica. Dopo un inizio entusia-
smente del Napoli, con Turrini in evi-
denza al 5‘ (ma Caccia non era
pronto a raccogliere il suo invito) e
al 10‘ (con tito parato in volo da Ko-
cic), la gara si accendeva solo alla
mezz’ora: prima passavano in van-
taggio gli azzurri con Aglietti pescato
smarcato da Cruz, poi, appena ri-
messa la pala al centro, pareggiava il
Perugiacon unpallonettodiKreek.

Il Napoli, come choccato, si oscu-
rava. Ma non definitivamente. Il bel-
lissimo gol di Beto, in apertura di ri-
presa, dava il via alle emozioni vere.
Al 59‘ andava ancora in gol Aglietti
portando il risultato sul tre a uno. Il
Perugia non si dava per vinto e sfrut-
tando uno dei tanti errori di ingenui-
tà della difesa partenopea mandava
in gol il mobilissimo Allegri al 66’.
Privi dell’uomo più pericoloso, Ra-

pajc che aveva lasciato il posto a Piz-
zi, e in dieci dopo l’espulsione di Ca-
stellini (giustissima, per fallo a Cac-
cia a terra) la squadra umbra conti-
nuava a macinare gioco e occasioni.
È in questa fase delicata della gara
che nasceva l’episodio contestato
da Galeone, relativo all’inapplicata
regola del vantaggio e quindi all’e-
spuslione del tecnico nel corso del
lungo recupero, sei minuti, deciso
da Lana. Lasciando il campo Galeo-
ne strigeva cavallerescamente la
mano a Simoni, che nell’intera car-
rieranon loavevamai sconfitto.

Intanto, a tempo scaduto, arrivava
anche il quarto gol del Napoli, firma-
to da André Cruz ma con la collabo-
razione ancora una volta di Aglietti,
ormai incoronato nuovo idolo del
San Paolo. «Una definizione che mi
fa ridere - dice lui dissacrante da
buon toscano - non credo che la
squadra debba averne. Io sono un
ragazzo semplice, cerco solo di dare
il meglio, oggi sono felice ma non mi
esalto, voglio rimanere tranuillo co-
me quando per me spazio non c’e-

ra...».
Negli spogliatoi la festa azzurra si

mischia alla rabbia del Perugia. Di
Chiara alza la voce, Galeone conte-
sta ma nessuno può mettere in di-
scussione il fatto che il risultato del
Napoli sia meritato anche se il Peru-
gia non ha giocato male come a Ca-

gliari. In tribuna Carmignani, inviato
di Sacchi, ha osservato un Pecchia
meno brillante del solito, ma attual-
mente inseguito dalla Juve. Prima
della gara con un minuto di silenzio
e sincera commozione il San Paolo
ha ricordato Giuliano Giuliani, il por-
tiere dell’ultimoscudetto.

FRANCESCA DE LUCIA
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Sport

Roma

3
Sterchele, Aldair, Petruzzi, Lanna,
Tommasi, Di Biagio, Thern (1’ st
Bernardini), Carboni, Totti (29’ st
Moriero), Balbo, Delvecchio

(26 Berti, 4 Annoni, 19 Cappioli, 28 Romondini, 29 Conti)
ALLENATORE: Bianchi

Cagliari

1
Pascolo, Vega, Loenstrup (18’ st
Banchelli), Villa, Pancaro, Sanna
(1’ st Bressan), Bisoli, Bettarini,
Muzzi, O’Neill (1’ s.t. Cozza), Silva

(12 Abbate, 7 Tinckler, 13 Scugugia, 16 Grassadonia)
ALLENATORE: Mazzone
ARBITRO: Nicchi di Arezzo
RETI: nel pt 32’ Di Biagio; nel st 14’ Balbo su rigore, 23’
Banchelli, 34’ Balbo
NOTE: Angoli: 5 a 4 per il Cagliari. Recupero: 3’ e 4’. Cielo
coperto, leggera pioggia per tutto l’ incontro, terreno sci-
voloso. Ammoniti: Bettarini, Aldair e Silva per gioco scor-
retto, Totti per comportamento antiregolamentare. Rifletto-
ri dal 44’ pt dopo una pittoresca richiesta del pubblico con
accendini accesi e cori. Uscito in barella Totti al 28’ st dopo
un contrasto. Spettatori 47.451, incasso 1.248.160.000.
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Atalanta

1
Pinato, Rossini, Carbone (14’ pt
Gallo), Fortunato, Sottil, Carrera,
Foglio (16’ pt Herrera), Bonacina,
Lentini, Sgro’, Morfeo (24’ st Rusti-

co)
(1 Micillo, 7 Magallanes, 8 Persson, 20 Rotella)
ALLENATORE: Mondonico

Udinese

0
Battistini, Bertotto, Sergio (14’ st
Eman), Calori, Giannichedda, Bia,
Helveg, Rossitto, Bierhoff, Orlando
(38’ st Nicoli), Poggi

(22 Turci, 23 Pierini, 8 Gargo, 10 Stroppa, 7 Dos Santos)
ALLENATORE: Zaccheroni
ARBITRO: Rodomonti di Teramo
RETE: nel pt 29’ autorete di Bertotto
NOTE: Angoli: 6-2 per l’Atalanta. Recupero: 3’ e 5’. Cielo nu-
voloso, terreno allentato. Spettatori: 15 mila. Espulsi Bia per
aver colpito con uno schiaffo il compagno Calori, al 47’ della
ripresa Sgrò per fallo da tergo. Ammoniti: Giannichedda, Or-
lando, Lentini, Foglio, Bia e Bonacina. Bierhoff per simula-
zione, Battistini per proteste. Osservato un minuto di silen-
zio in memoria dell’ex portiere dell’Udinese Giuliani.

FRIULANI CONDANNATI DA UN AUTOGOL

Un passaggio suicida per
lasciare 3 punti a Bergamo

I tifosi contestano, Sensi ordina
il silenzio-stampa, poi ci ripensa

Insulti e striscioni contro il presidenteSensi e controalcuni
dirigenti. La tifoseria dellaRomadurante lapartita con il
Cagliari ha esibito il suo latopeggiore: turbolenzaepoca
chiarezza.Perchéun gruppodi tifosi daunpo’di tempoha
Sensi nelmirino (gare conPiacenza,BolognaeKarlsruhe)?
Perché, pare, dopo l’arrestodei capi-bandadel tifo la situazione
èpeggiorata. Sono i soliti noti: gli orfani diCiarrapicoe
Giannini. Politicamente si collocanoadestra,ma in testahanno
gli affari. Cioè, quel sottobosco fattodi biglietti, di sconti, di
viaggi gratis inoccasionedelle trasferteedi altri privilegi di
piccolo cabotaggio,machenell’ambitodel tifo dannomolto
potere.ConAgnolin (ex-direttoregenerale) lapacchia era finita,
poi c’era statoun ritornodi fiamma,poi ancora, dopogli arresti,
la società romanistaha finalmentepreso ledistanzedacerti
personaggi. Ieri, però, ha contestatoancheuna partedella
trbiunaTevere.Diversi, inquesto caso, imotivi: i club
organizzati hannosottopostoalcune richieste allaRomaesi
lamentanodi nonaver ricevuto risposta.Così, è arrivata la
protesta. Sensi, a finepartita, era furibondo. «Nonpossono
comportarsi così dopoun3-1. Orabasta». Èuscitodall’Olimpico
rifiutando l’incontro con imedia. Ai suoi collaboratori più stretti
avevaordinato il silenzio-stampa.Poi, ci ha ripensato,ma la
situazione in casaRomarestauguale: tensioneedequivoci.- S.B.

— BERGAMO. Un ultimo saluto, si-
lenzioso, a Giuliano Giuliani, ex
portiere dell’Udinese, poi il match
tuttosommato tranquillo anche se,
alla fien, sarà costellato di ammoni-
zioni edell’espulsionedi Bia, esplo-
so di rabbia col compagno di squa-
dra Calori, corresponsabile con
Bertotto autore della deviazione fi-
nale, del clamoroso autogol che ha
deciso l’incontro al 29’ del primo
tempo: un retropassaggio e una
zolla galeotti, ecco la causa di un
successo, quello atalantino, e una
sconfitta. Grazie, cioè, a uno sfortu-
nato retropassaggio di testa di Ber-
totto al 29’ verso il suo portiere Bat-
tistini, e a una zolla di terreno che
prima ha frenato il rimbalzo e poi
ha accelerato la corsa della palla,
beffando il portiere che se l’e’ vista
passare sotto gli occhi. Quanto era
successo prima era stato di scarsa
rilevanza per il risultato. Quanto è
successo dopo, invece, è stato di
mero nervosismo. Nella partita in-
fatti ci sono stati otto ammoniti e
due espulsi, uno dei quali, Bia,

mandato negli spogliatoi al 30’ del
secondo tempo dall’arbitro Rodo-
monti per un diverbio avuto con un
suo stesso compagno. L’arbitro
non ha avuto alcun dubbio nell’e-
strarre il cartellino rosso. Prima del-
l’autorete, che ha condizionato la
partita dei friulani, se c’era una for-
mazione che in campo aveva di-
mostrato di meritare qualcosa in
più era stata proprio l’Udinese.
Tanto più che l’Atalanta, priva del-
lo squalificato Inzaghi, era rimasta
penalizzata per due infortuni con-
secutivi: di Carbone al 14’ e di Fo-
glio al 16’ (contusioni al ginoc-
chio), sostituiti rispettivamente da
Gallo e Herrera. Il doppio infortu-
nio ha costretto Mondonico a rivo-
luzionare l’assetto dell’Atalanta,
ma di fatto è stata l’Udinese a pren-
dere in mano il comando delle
operazioni fino allo sfortunato epi-
sodio dell’autogol. A partire da
quel momento, l’Udinese ha lette-
ralmente preso d’assalto l’area ata-
lantina: molta pressione, ma poche
occasioni vere.

Amaro ritorno a Roma di Mazzone sconfitto dal suo successore, Bianchi. Doppietta di Balbo

Olimpico, Carlitos batte Carletto
La Roma ha battuto il Cagliari 3-1: doppietta di

Balbo e gol di Di Biagio. Cagliari a segno con

Banchelli. Sfortunato il ritorno all’Olimpico di

Carlo Mazzone. Una parte della curva Sud ha

insultato il presidente romanista Sensi.

STEFANO BOLDRINI— ROMA. Per dire quanto è strana
la vita: la Roma tornata d’incanto
mazzoniana ha battuto Mazzone e il
suo Cagliari. A questo punto si pos-
sono fare molte considerazioni. Si
può dire che la Roma ha sprecato
quattro mesi in nome del 4-4-2. Si
può dedurre che Carlos Bianchi alla
Mazzone è più bravo di Mazzone. Si
può insinuare che Carlos Bianchi al-
la Mazzone è più abile di Carlos
Bianchi. Si può sospettare che se il
futuro doveva essere il passato non
c’era alcun motivo di reclutare un al-
lenatore a tredicimila chilometri di
distanza: bastava e avanzava Mazzo-
ne, la cosa importante era rinforzare
la squadra e cambiare qualcosa in
società (a proposito, una parte del
pubblico ha insultato Sensi e fatto
ironia nei confronti di alcuni dirigen-
ti, il vicepresidente Di Martino e l’uo-

mo-stampa Miccio). Il tempo, ga-
lantuomo, ci chiarirà le idee. Intanto,
prendiamo nota di questo 3-1 che ri-
lancia la Roma e intristisce il Cagliari.
I giallorossi tornano in quota, perché
l’equilibrio di questa stagione e la re-
gola dei tre punti permettono recu-
peri prodigiosi in una sola giornata
di campionato. I sardiperdono terre-
no: da quartultimi scalano a terzulti-
mi e ha ragione Mazzone ad affer-
mare che in questo ritorno a Cagliari
«ho tutto da perdere e nulla da gua-
dagnare».

Non poteva essere una partita
normale, questo Roma-Cagliari, e in-
fatti non lo è stata. Ad un certo punto
il calcio è stato messo all’angolo,
surclassato dai sentimenti (nostal-
gia e affetto, tutte per Mazzone) e da
quello spirito romanesco che fa del-
l’ironia un vis comica. Trilussiana la

scenetta avvenuta verso la fine del
primo tempo, quando il tempaccio
(pioggia e caldo afoso) aveva fatto
calare le tenebre sullo stadio Olimpi-
co. Erano le tre del pomeriggio e il
pubblico della curva ha invocato la
luce. E visto che nessuno pensava ad
esaudire il desiderio, ecco che, al-
l’improvviso, l’illuminazione è arri-
vata da tutti gli accendini presenti al-
lo stadio. Una «fiaccolata» da con-
cento musicale e non da partita di
calcio, cose che solo a Roma posso-
noaccadere.

Così come è stato da Roma per-
mettere al Cagliari di riaprire una
partita che dopo 59 minuti era già fi-
nita. Gol di Di Biagio al 32’, raddop-
pio di Balbo al 59’ su rigore. Sul 2-0 la
squadra di Carlos Bianchi si è ferma-
ta: un po’ per compiacersi, un po’
per fare economia di energie. Così,
Banchelli, catapultato da Mazzone
in campo al minuto 62’, al 71’ ha go-
leado di testa su cross di Cozza. Otto
minuti di pandemonio mentale e di
nervi, ma al 79’ Balbo ha chiuso i
conti. Doppietta di mister Tango,
che porta il totale stagionalea8 reti.

Vittoria meritata, quella della Ro-
ma. Lo ha ammesso lo stesso Maz-
zone, lo ha ribadito il capitano del
Cagliari, Bisoli. L’unica voce fuori dal
coro è stata quella del portiere sviz-
zero, Pascolo, il quale non ha bada-
to alla diplomazia: «Abbiamo perso

perché Nicchi ha fischiato a favore
della Roma un rigore che non esiste-
va. Non ho toccato né Delvecchio,
né il pallone». Un fattaccio, questo è
stato il rigore. Un contatto «periferi-
co» (leggerissimo impatto piede di
Pascolo-piede di Delvecchio), ma è
anche vero che forse Nicchi aveva
sorvolato su una trattenuta di Bettari-
ni (minuto numero 13’) sempre su
Delvecchio. La chiamano, se non
rammentiamo male, legge di com-
pensazione.

La partita è stata modesta. La
pioggia non ha colpe: la verità è che
nelle due squadre rullano calciatori
con chiari limiti tecnici. Era stata an-
nunciata come una gara tra due
squadre allo specchio, 3-5-2 mazzo-
niano sui due fronti, ma in realtà la
Roma ha tenuto fede al nuovo verbo
per un tempo. Nella ripresa, calate le
energie il 3-5-2 è diventato 5-3-2. Tra
l’uno e l’altro, sprazzi di 4-3-3. Il Ca-

gliari è stato meno ondivago, anche
se il centrocampista più avanzato
(O’ Neill nel primo tempo e Cozza
nella ripresa) ha fatto il pendolo, in
nome di un improvvisato 3-4-3. Poi,
con l’ingresso di Banchelli, Mazzone
ha scelto definitavemte la strada del-
le tre punte. Come dire che è stata
una partita molta combattuta sul
piano della tattica. La Roma, oltre al
nuovo modulo, ci ha messo un po’
di furbizia: i tiri da lontano. «Avevo
chiesto a Di Biagio di provarci da
trenta, anche da trentacinque metri»,
ha raccontato Bianchi a fine partita.
E infatti è stata proprio una sassata
da venti metri del centrocampista a
squarciare la partita: Pascolo ha solo
toccato il pallone, che si è impenna-
to, ha colpito la parte inferiore della
traversa ed è entrato: 1-0. È stato,
quello, il terzo tentativo: in prece-
denza avevano cercato l’impresa da
lontano Aldair (15?) e ancora Di

Biagio (18’): Pascolo
aveva risposto presen-
te. Nella ripresa gli altri
tre gol. Il rigore di Bal-
bo, poi la rete di Ban-
chelli, poi, infine, su
sciabolata di cinquanta
metri di Lanna, il tris di
Balbo: controllo perfet-
to e tocco preciso del-
l’argentino. Poi, tutti a
casa.

......................................................................

LE PAGELLE

Totti, talento da vendere
Silva, un errore fatale

ROMA CAGLIARI
Sterchele 6: bravo sui tiri da lonta-

no (la punizione di Pancaro al
30’), in ritardo come tutti gli al-
tri pards della difesa sul guizzo
di Banchelli.

Aldair 6: bravo, ma contempla gli
avversari in due occasioni. Nel-
la prima (50’) Silva grazia
Sterchele, nella seconda Ban-
chelli fa gol.

Lanna 7: il migliore della difesa ro-
manista. Dalle sue parti non si
passa. Inventa il terzo gol con
un lancio di cinquanta metri.
Complimenti a Che Lanna, di-
fensore di sinistra in campo e
nella vita (e dedito alle buone
letture).

Petruzzi 6: come Aldair: cose
buone e indecisioni gravi.

Carboni 6,5: torna all’antico (late-
rale di spinta) e si diverte.

Di Biagio 6,5: bravo nei tiri da lon-
tano, impreciso nei passaggi,
utile nel pressing.

Tommasi 6: terrificante quando
cerca in due occasioni il tiro al
volo da lontano, ma molto
umile e molto saggio tattica-
mente. Aveva accusato una
flessione, ci pare in ripresa.

Thern 5,5: sofferente fisicamente
(un principio di contrattura
che lo costringerà ad abban-
donare il campo) e si vede.
Però si impegna. Dal 46’ Ber-
nardini 6: ha le gambe da pas-
serotto, però è uno «tignoso». E
ha un buon senso del gioco.

Balbo 7: mister Tango ha il gol nel
sangue. Con i due di ieri, sono
ben 87 nella sua avventura ita-
liana (arrivò nel 1989). Com-
plimenti.

Totti 7: dirà Mazzone: «È stato Tot-
ti a fare la differenza». È vero:
piedi buoni e ottima visione di
gioco. Un talento, ma si sape-
va. Dal 73’ Moriero sv.

Delvecchio 5: si procura il rigore.
Poi, basta. - S.B.

Pascolo 5,5: non è irreprensibile
quando Di Biagio stanga da
lontano e porta in vantaggio la
Roma.

Pancaro 5: le follie del mercato lo
volevano costoso (un bel va-
gone di miliardi) e protagoni-
sta (sul punto di trasferirsi pro-
prio alla Roma). Carboni lo tri-
ta.

Lonstrup 5: il danese è un libero
di emergenza. E si vede. Basta
un minuto per rendersi conto
che è lento e distratto: Totti
lancia Balbo e mister Tango lo
supera in scioltezza.

Villa 5,5: assente ingiustificato
quando Balbo vola verso il ter-
zo gol.

Vega 6: il meno scarso di una di-
fesa da brivido.

Bettarini 6: il fisico è da Tarzan
del pallone, il piede ancora ru-
vido. Però costringe Tommasi
a giocare spesso da difensore.

Sanna 5: dovrebbe azzerare Totti,
ma non ci riesce quasi mai.
Dal 46’ Bressan 6: lotta e com-
batte, ma inutilmente.

Bisoli 6: capitano tutto sudore e
sofferenza. Bel combattente, fi-
sico prestante, piede medio-
cre. Cose già viste e già dette.

Silva 4: povero Mazzone, costretto
a giocarsi la reputazione di
una carriera (mai una retro-
cessione) con certi giocatori.
L’uruguayano non vede mai la
porta, neppure in visione misti-
ca come capita a Fantozzi nel-
la partita scapoli-ammogliati.
Errore incredibile quando tira
al volo con Sterchele a due
metri: pallone alto. Mah.

O’ Neill 5: giocatore da spiaggia.
Qualche bella giocata e poi di
corsa sotto all’ombrellone. Dal
46’ Cozza 6: suo il cross che
lancia Banchelli in gol. Merita
la maglia da titolare.

Muzzi 4: inesistente. - S.B.
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LA CURIOSITÀ. 90’ speciali per l’ex tecnico giallorosso

Mazzone, sorrisi e striscioni
CarloMazzone
allenatore
delCagliari

Plinio Lepri/Ap

— ROMA. «Non sono venuto qui
per leggere gli striscioni». L’espres-
sione che perde un po’ di genuinità
nel passaggio in italiano, è di Carlet-
to Mazzone nel dopo-partita di Ro-
ma-Cagliari. Lo striscione più evi-
dente, srotolato in curva sud: «Final-
mente a casa, bentornato Carletto».
«Certo mi hanno fatto piacere ma
non ce n’era bisogno di questi atte-
stati di stima. Sapevo che i tifosi era-
no con me». Infatti gli applausi prima
della partita sono tutti per lui, l’ex al-
lenatore che entra in campo con
qualche minuto di ritardo, forse pro-
prioper gustarseli tutti.

Non c’è stato l’atteso incontro
Bianchi-Mazzone, neanche un sorri-

so o una stretta di mano. «Sapete io
faccio sempre un po’ tardi e così non
c’è stato il tempo di salutarlo, lo fac-
cio ora e gli faccio i complimenti».
Tutti i fotografi davanti alla sua pan-
china, un cenno di saluto verso la tri-
buna e poi comincia la sofferenza
della partita. Sarà un’alternanza di
gesti e atteggiamenti tipici del tecni-
co romano. Inizia in piedi, mani nel-
le tasche della giacca a vento, atten-
to ma quasi distaccato, nessuna in-
dicazione in particolare e nessun ur-
lo. Ogni tanto si siede e scambia
qualche impressione con il suo “se-
condo” Menichini come quando
Carboni esegue un cross così alto da
essere imprendibile per tutti. E Maz-

zone, rivolto verso la sua panchina,
sembra dire «Nulla di nuovo sotto il
sole». Ma di sole non ce n’è manco
un raggio anzi piove e il pomeriggio
sconfina anzitempo nell’oscurità
della notte. Avrà sorriso Carletto ai
cori della curva sud che invocava
l’accensione dei fari al coro di «nun
cevedemounc...».

Manca un po’ di copertura e allo-
ra ecco che Mazzone s’infuria. E al-
lora ecco un «daje, e daje!» (si intui-
sce dal labiale). Di Biagio scocca il
tiro dell’1-0, lui non fa una grinza, si
siede e mastica amaro. «Glielo avevo
pure detto ai miei di stare attenti ai ti-
ri da lontano - dirà successivamente
- ma alcuni miei ragazzi sono giova-
ni e ancora ingenui». A proposito di
giovani. Qualcuno gli chiede di Totti,

il giovane talento giallorosso che in
settimana aveva chiesto di essere ce-
duto. «E che ancora discutiamo Tot-
ti? - risponde - Se il signor Totti vuole
venireaCagliari...».

Rientra i fretta negli spogliatoi alla
fine del primo tempo e dal sottopas-
saggio riemerge a ripresa iniziata.
Ha sostituito due uomini ma è pron-
to a cambiarne anche un terzo. Gu-
stoso il duetto tutto romano con
Muzzi, quando l’attaccante rossoblù
rinuncia a rincorrere un avversario.
«Ma che non ce la fai più?» gli urla. Si
concede un attimo di relax per os-
servare, comodamente seduto, il ri-
gore di Balbo. Il gol di Banchelli lo
solleva dal torpore: indica ai suoi di
tornare in fretta a centrocampo e
spende gli ultimi bricioli di carica per

trasmettere un po’ d’agonismo ma il
3-1 spegne definitivamente la parti-
ta.

«È stato un peccato - dirà durante
la conferenza stampa - avrei voluto
vedere il carattere della mia squadra
nel finale». Nessun rimpianto e nes-
sun rancore mentre parla della sua
nuova avventura alla guida del Ca-
gliari: «Quest’anno sono destinato a
soffrire fino alla fine. Cellino mi ha
chiamato varie volte e non sono sta-
to capace di dire no. Con lui avevo
un debito perché mi permise di veni-
re ad allenare la Roma quando ero
ancora sotto contratto». «Adesso
c’ho ‘sta “bicicletta” - conclude -, è
pesante ma io voglio arrivare il più
alto possibile». E allora, caro Mazzo-
ne, inizi apedalare...

MASSIMO FILIPPONI
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BASKET. Facile successo dei bolognesi (83-73) sulla squadra di Varese
......................................................................

BASKET

Delusione Cagiva
Per la Kinder
è una passeggiata

18SPO07AF01

A1 / Risultati............................................................................

KINDER

CAGIVA
83
73

PISTOIA
MASH

75
73

POLTI
MONTANA

84
69

ROMA
SCAVOLINI

99
92

STEFANEL
SIENA

86
79

TRIESTE
TEAM SYSTEM

90
89

VIOLA R.C.
BENETTON

65
77

A2 / Risultati............................................................................

BANCO SARD.

FABER Fabriano
92
84

CASETTI Imola
REGGIO EMILIA

67
62

FLOOR Padova
JUVE Caserta

98
109

JCOPLASTIC
D. BOSCO Livorno

73
69

KONCRET
GORIZIA

86
69

MONTECATINI
SERAPIDE Pozz.

70
80

Tutto facile per la Kinder nell’impegno casalin-

go contro la Cagiva. La squadra bolognese, tra-

scinata da Komazec (20 punti per lui), ha sur-

classato i lombardi, “traditi” da Meneghin e

Loncar, i due assi di Varese, ieri deludenti.

LUCA BOTTURA— BOLOGNA. Soltanto due setti-
mane fa, la Kinder era una squadra
sull’orlo di una crisi di nervi. La
sconfitta di Milano, senza un bricio-
lo di reazione. Quella subito suc-
cessiva di Eurolega con l’Efes, in ca-
sa. E la girandola dei dubbi. Persino
sulla tenuta della panchina, sulla
sintonia tra allenatore (Bucci) e
presidente (Cazzola). Sulla reale
consistenza di un gruppo costruito
per l’Europa, che dall’Europa sta
raccogliendo finora i soliti sospetti:
un filmgià visto.Una settimana fa, a
Verona, la catarsi. Solo apparente-
mente casuale. Il colpo di reni, di
nervi, nella bolgia supplementare
in casa Mash. Poi, la tranquilla esi-
bizione europea contro Mosca. E,
ieri, quaranta minuti di relax vin-
cente su Varese. Che, a furia di to-
glierle ogni anno i pezzi migliori,
non è più l’avversaria di un tempo
(recente).

In realtà, la Cagiva qualche pro-
blema poteva darlo anche così.
Chiedere alla Stefanel, che per pie-
garla aveva dovuto ricorrere - un

turno fa - alla solita invenzione in
extremis di Gentile. Solo che Bolo-
gna, a certe velocità, marca diffe-
renze oggettive (rimbalzi, lunghez-
za della panchina) in modo netto.
Anche più netto di chi le sta davanti
in classifica.Odi chi, come la stessa
Milano, l’ha pure battuta. Così, la
Virtus ha ucciso subito la partita.
Un parziale di 18-1 a metà primo
tempo (da 11-10 a29-11), e la con-
tesa non c’era più. Inscritta in un un
circolo virtuoso - dei bianconeri -
che adesso può essere corroborato
in un solo modo: replicando a Sivi-
glia, catturando finalmente una vit-
toria vera lontanodai confini.

Tra le chiavi tattichedellapartita,
la rinuncia in partenza ai servigi of-
fensivi di Prelevic. E l’innesto di Ab-
bio (12, 8/8 nei liberi) per marcare
Pozzecco, preservando Patavoukas
da brutte figure sull’esplosività del-
le gambe altrui. Altro discrimine, il
dominio sotto le plance. Sancito -
tra rimbalzi e stoppate - da un Bi-
nelli che guadagna di partita in par-
tita fiducia e rendimento. Tanto

che addirittura gli arbitri lo perdo-
nano, lo tutelano. Fanno a lui, cioè,
ciò che spesso regalavano ai suoi
avversari diretti. Per carenza d’im-
magine, di spessore. A ogni rimbal-
zo difensivo, la Kinder ha fatto se-
guire gli inevitabili contropiede. Di-
sinnescando sul nascere i pericoli
che Meneghin - tenuto a fatica da
Komazec (20, 8/13) - rischiava di
portare.

Tutto semplice, insomma. An-
che per merito di Savic (14). E di
Carera, soprattutto di Magnifico.
Abili a mantenere la Virtus sulla li-
nea di sovragalleggiamento - più
venti a metà gara - che nella ripresa
si sarebbe rivelata comoda discesa
verso la vittoria finale. Di livello so-
prattutto l’ex pesarese (13). Certo:
Petruska (14 punti, top scorer vare-
sino) non è più quello della passa-
ta stagione (soprattutto gli manca
Edwards, visto il Loncar di ieri) e
Damiao è ingenuo e immaturo.
Tanto da farsi espellere a metà ri-
presa per una gomitata a Komazec.
Ma i lunghi bianconeri tornano a
essere un punto di forza, specie se
a dar loro una mano ci pensano le
guardie. Come Abbio, che di rim-
balzi ne ha pressi otto. Appena due
meno di Binelli. Né al basito Rusco-
ni sono servite le rotazioni difensi-
ve, la zona imbastita qua e là per-
ché tanto, da tre, Bologna tira poco
e male (1/11). Di fronte c’era una
squadra troppo tranquilla e motiva-
ta per rischiare qualcosa. Un asse-
gno in bianco per il prossimo futu-
ro, verrebbe da dire. Se solo non ci
fosse il derbyalleporte.

A1 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

BENETTON 18 10 9 1
STEFANEL 18 10 9 1
KINDER 16 10 8 2
TEAM SYSTEM 12 10 6 4
MASH 10 10 5 5
ROMA 12 10 6 4
POLTI 10 10 5 5
SIENA 8 10 4 6
VIOLA R.C. 8 10 4 6
CAGIVA 6 10 3 7
PISTOIA 8 10 4 6
TRIESTE 8 10 4 6
SCAVOLINI 4 10 2 8
MONTANA 2 10 1 9

A2 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

KONCRET 16 11 8 3

D. BOSCO Livorno 12 11 6 5

GORIZIA 12 11 6 5

MONTECATINI 12 11 6 5

REGGIO EMILIA 12 11 6 5

SERAPIDE Pozz. 14 11 7 4

CASETTI Imola 12 11 6 5

FABER Fabriano 10 11 5 6

JUVE Caserta 12 11 6 5

BANCO SARD. 10 11 5 6

JCOPLASTIC 10 11 5 6

FLOOR Padova 0 11 0 11

A1 / Prossimo turno
............................................................................

(24/11/96)
TEAMSYSTEM Bologna-KINDER Bologna
BENETTON Treviso-STEFANEL Milano
CAGIVA Varese-POLTI Cantù
SCAVOLINI Pesaro-GENERTEL Trieste
MASH JEANS Verona-VIOLA R. Calabria
CARNE MONTANA Forlì-OLIMPIA Pistoia
FONTANAFREDDA Siena-TELEMARKET

A2 / Prossimo turno
............................................................................

(24/11/96)

BANCO SARD.-D. BOSCO Livorno
CASETTI Imola-GORIZIA
FLOOR Padova-KONCRET
JUVE Caserta-FABER Fabriano
MONTECATINI-JCOPLASTIC
REGGIO EMILIA-SERAPIDE Pozz.

PetruskaRichard,aladellaCagiva

Nessun cambiamento in testa alla classifica, i veneti vincono a Reggio Calabria, i milanesi superano Siena

Benetton e Stefanel avanti senza problemi
Pallavolo: fermo il torneo uomini
le donne ko col «Resto del mondo»
Elezioni «bulgare» per Carlo Magri

Italia chevota, Italia chegioca: così la domenicadel volley si è
sdoppiata ad Assagomilanese: dauna parte le elezioni per il
governo federale vinte amanibasse dal presidenteuscente
(Carlo Magri conoltre 12mila voti sui 14miladistribuiti tra2757
società), dall’altra lanazionale femminile che ha sfidato,
perdendo1-3, il «Resto delMondo». Ilmatch«è servito alle
ragazze», dice il coachBosetti «in vistadei prossimi impegni
internazionali». Leazzurre sonoatteseallequalificazioni
dell’europeo e l’amichevoledi ieri è stataunbuon rodaggio.
Hanno tenuto testa alle rivali solo nel primoset, quando le
stranieredel campionatononavevanoancoramessoapunto i
loromeccanismi. L’avvio (5-0) è stato tutto azzurro. La
nazionale riesceaportarsi finoall’11-5, poi le avversarie
comincianoacarburaree il primoset si chiude 15-12per le
azzurre. Il recupero finale delRestodelMondo fa intuire che la
squadraassemblatadaAtanasMalinov sta crescendo.Nel
secondoset (subito7-0per le straniere), le azzurre cedono9-15
in21’. Piùbello e combattuto il terzo set, con scambi allungati
dagrandi difese. L’Italia provaa reagire, avvicina le avversarie
(11-15)masenzamai insidiarlepiùdi tanto. Il quarto set èuna
passerellaper la squadra diMalinove si chiudecon leazzurre
sottoper 15-6 in22’. Lagaraha fatto stabilireun recordper la
pallavolo femminile italiana, quellodegli spettatori: 7100.

La Telemarket Roma continua a scalare posi-

zioni in classifica, ieri al PalaEur ha superato la

Scavolini Pesaro, che ormai è allo sbando.

Sconfitte esterne per Mash Verona (a Pistoia)

e Teamsystem Bologna (a Trieste).

PAOLO FOSCHI— La coppia di testa è sempre la
stessa: Benetton Treviso e Stefanel
Milano. Passano le domeniche, le
primissime della classe vanno
avanti a buon passo, la Kinder Bo-
logna è sempre lì ad inseguire le
prime due. Chi invece perde colpi
con frequenza ormai preoccu-

pante, è la Teamsystem Bologna,
che ieri è stata sconfitta a Trieste
dalla Genertel. E si vanno ormai ri-
dimensionando anche la ambi-
zioni della Mash Verona, che ave-
va aperto la stagione vincendo la
supercoppa italiana è facendo
presagire chissà quali successi in

campionato, dove però la squa-
dra veneta sta incontrando più dif-
ficoltà del previsto: ieri è stata
sconfitta a Pistoia. Ancora un suc-
cesso invece per la Telemarket
Roma, che ieri ha inferto un altro
colpo alla già rantolante Scavolini
Pesaro, ferma a due vittorie in die-
ci partite. Roba da retrocessione,
per questa squadra che sognava
di tornare fra le grandi.

La Benetton ha ottenuto un im-
portante successo a Reggio Cala-
bria (65-77). La Viola ancora una
volta s’è mostrata squadra “tosta”
in casa, ma i veneti hanno avuto in
Henry williams, autore di 31 punti,
l’uomo che ha fatto la differenza,
ben supportato da Sekunda, l’a-
mericano con passaporto irlande-
se che ha un passato in Nba. E si
vede: ieri ha segnato 15 punti, ha

fatto girare bene la palla, ha difeso
con attenzione e ha preso anche
qualcheutile rimbalzo.

La Stefanel Milano non ha fati-
cato troppo a superare la Fonta-
nafredda Siena, nel Forum di As-
sago (86-79). La squadra lombar-
da in alcune fasi del match si è ri-
lassato in maniera pericolosa, fa-
cendo avvicinare i toscani. Ma tut-
to sommato la Sfefanel non ha
mai perso il controllo della partita.
Meritato il successo.

La Teamsystem ha trovato sulla
sua strada uno straordinario Steve
Burtt. L’americano di Trieste ha
realizzato la bellezza di 39 punti,
mandando in tilt la difesa bolo-
gnese con le sue penetrazioni e il
suo formidabile uno contro uno.
La partita è stata decisa nei secon-
di finali (90-89). E la Teamsy-

stem, nonostante un Myers super
(42 punti), torna dunque a casa
con una sconfitta che ha permes-
so alla Telemarket e alla Polti Can-
tù di affiancare in classifica la For-
titudo. Roma s’è imposta per 99-
92 su Pesaro, nella Telemarket
grande prova del play Henson (30
punti), già “tagliato” per via di
qualche fuga non autorizzata in
America. Dopo la prestazione di
ieri, potrebbe essere reintegrato.
Deludente Esposito: 23 punti per
lui, prova che non ha entusiasma-
to. La Mash Verona ha perso a Pi-
stoia. I toscani, difesa attentissima
e gioco ordinato in attacco, hanno
vinto di due punti (75-73) grazie
alla maggior freddezza nel finale.
La Polti Cantù, infine, come am-
piamente previsto, ha superato la
MontanaForlì (84-69).
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Il Centro nazionale di meteorologia e clima-
tologia aeronautica comunica le previsioni
del tempo sull’ Italia.
SITUAZIONE: l’Italia continua ad essere inte-
ressata da un flusso di correnti meridionali,
in seno al quale si muovono dei sistemi nu-
volosi che si presentano piu’ attivi al centro -
nord. Nel contempo un minimo depressiona-
rio, attualmente posizionato sulle Baleari ed
in fase di ulteriore approfondimento, tende a
portarsi sulle nostre regioni.
TEMPO PREVISTO: nuvoloso con piogge dif-
fuse al centro-nord e sparse al sud. Le preci-
pitazioni, saranno nevose sull’arco alpino,
oltre 1.200-1.500 metri. Tendenza, dal pome-
riggio, a graduale attenuazione della nuvolo-
sità e dei fenomeni al meridione ad iniziare
dalle zone tirreniche.
MARI: da molto mossi ad agitati quelli pro-
spicienti la Sardegna e lo Jonio; molto mossi
gli altri.
TEMPERATURA: in diminuzione nei valori
massimi.
VENTI: deboli o moderati dai quadranti meri-
dionali al nord; moderati o forti: da Libeccio
sulle zone tirreniche e su quelle circostanti
le due isole maggiori. Tendenti a provenire
da Maestrale e a rinforzare ulteriormente su
mare e canale di Sardegna. Da sud sullo Jo-
nio e sull’ Adriatico.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano 8 13 L’Aquila 9 14........................................ ........................................
Verona 10 16 Roma Ciamp. 15 18........................................ ........................................
Trieste 15 16 Roma Fiumic. 13 19........................................ ........................................
Venezia 12 16 Campobasso 12 16........................................ ........................................
Milano 11 14 Bari 17 19........................................ ........................................
Torino 10 12 Napoli 15 21........................................ ........................................
Cuneo 7 12 Potenza 14 16........................................ ........................................
Genova 13 15 S. M. Leuca 16 17........................................ ........................................
Bologna 11 13 Reggio C. 17 20........................................ ........................................
Firenze 13 17 Messina 17 19........................................ ........................................
Pisa 13 17 Palermo 19 23........................................ ........................................
Ancona 12 16 Catania 14 21........................................ ........................................
Perugia 13 15 Alghero 13 17........................................ ........................................
Pescara 12 18 Cagliari 14 19........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 1 5 Londra 5 8........................................ ........................................
Atene 11 19 Madrid 2 10........................................ ........................................
Berlino 4 4 Mosca 4 6........................................ ........................................
Bruxelles 0 2 Nizza 13 18........................................ ........................................
Copenaghen 1 5 Parigi 2 6........................................ ........................................
Ginevra 5 7 Stoccolma 6 8........................................ ........................................
Helsinki 6 7 Varsavia 7 8........................................ ........................................
Lisbona 9 14 Vienna 6 8........................................ ........................................
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Milano - via F. Casati, 32
Tel. 02/6704810-844 Fax 02/6704522 - Telex 335257

l’agenzia di viaggi del quotidiano Lunedì 18 novembre 1996

La Vetrina
viaggi individuali e di gruppo in Italia e all’estero

crociere e soggiorni al mare e ai monti
notizie e curiosità

dove, quando e a quanto

PRAGA LA MAGICA
LUOGO DELL’ANIMA

I CONSIGLI DEL LIBRAIO

A cura di CI. BI.

LA GUIDA CONSIGLIATA
”Praga”, guide Peugeot, Monda-
dori ed. 1994, lire 42mila.Illu-
strata, raffinata, elegante. Non
solo informazioni turistiche ma
anche riguardanti la storia, l’ar-
te, la tradizione e la letteratura.
Attenta descrizione del quartiere
ebraico.

LE LETTURE CONSIGLIATE
AA.VV. “Praga”, nuova collana
“Vie del mondo”, ed. T.C.I. lire
18mila.
È una raccolta di viaggi d’autore
dedicata a Praga. A ciascun au-
tore il proprio racconto: Kafka,
Hrabal, Rilke...Ottima la biblio-
grafia e la filmologia fornita.
Klauss Wagenbach: “Due passi
per Praga insieme a Kafka”, ed.
Feltrinelli, lire 28mila.
Una vera e propria sorpresa.
Chi. meglio di Kafka, ci potrebbe
accompagnare fra le strette e
vecchie vie di Praga? Lui, sem-
pre sul punto di lasciarla, non la
lasciò mai: “che faccio mai qui?
“Praga non ti lascia”.

”Praga città d’oro”, “Praga ma-
gica”, “Praga barocca”, quanti
tentativi di definire il fascino in-
contestabile e coinvolgente di
una città senza eguali, ormai di-
ventata per molti un “luogo del-
l’anima”. Pensando alla capitale
ceca sorgono innumerevoli as-
sociazioni mentali: come non
pensare, nel campo della musica
alla sinfonia “Praga” di Mozart,
al “Don Giovanni”, qui ambienta-
to e rappresentato per la prima
volta, alle note fluenti della
“Moldava” di Smetana. E, pas-
sando alla letteratura, subito ci
si volge a Kafka e al suo “Castel-
lo”, o magari al buon soldato
Svejk di Hasek.

Eppure questa magnifica im-
magine di Praga, così unitaria e
perfetta da essere quasi oleo-
grafica, nei fatti si rileva di ben
diversa e intrigante complessità.
Possiamo individuarne il simbo-
lico centro nel ponte Carlo, ver-
so cui convergono i quartieri sto-
rici e sul quale domina la collina
del Castello boemo, ma questo
non basta. Percorrendo gli altri
suoi luoghi, Mala Strana e Hra-
dcany, Staré Mesto e Nové Me-
sto, Josefov, a poco a poco, con
stupore, abbiamo la sensasione
di trovarci di fronte a tante tesse-
re, ognuna rilucente di una sua
particolare bellezza e che, quasi
per incanto, riescono a careare
“la città”, quella dei sogni e dei
desideri, in cui ognuno può tro-
vare quanto cerca: ma rimanere
anche con il rimpianto di non
averla colta e compresa del tut-
to.

Praga ebraica, ad esempio,
sono le sinagoghe, in parte adi-
bite a musei di un popolo e del
suo sterminio, sopravvissute alla
distruzione del più grande ghetto
d’Europa, quello in cui in sogno
cammina Kafka, “fantasma egli

stesso dei tempi passati”. Ma il
centro di Josefov (il nome del
quartiere, in onore dell’impera-
tore Giuseppe II), è la “casa del-
la vita”, il cimitero con le tombe
di pietra disposte una sull’altra
fino a dodici strati in pittoresco
disordine, e dove riposa anche
Rabbi Löw. A lui, secondo la leg-
genda, si deve il Golem, la mo-
struosa creatura d’argilla che
avrebbe dovuto salvare gli ebrei

dalle persecuzioni. Attorno alle
sinagoghe, al vecchio Municipio,
il cui orologio ha le lancette che
girano al contrario, fiorisce il più
bel liberty praghese, proprio ne-
gli eleganti palazzi che, a partire
dal 1896, sostituirono i “malsani
edifici del ghetto”. Ed è una festa
di corolle e steli intrecciati, di
leggiadre figure danzanti, di pa-
voni e uccelli, di vetrate e mosai-
ci, di ceramica e ferro battuto. A

pochi passi si trova uno dei luo-
ghi più vivaci di Praga, Starome-
stské Namesti, la piazza della
Città Vecchia testimone, a parti-
re dal Medioevo, di fastosi tornei
cavallereschi ma anche di ese-
cuzioni terribili. Non a caso il
grandioso monumento è dedica-
to a Giovanni Huss, sacerdote e
riformatore della chiesa, guida
del movimento ussita, messo al
rogo del 1415. ma tutta la piazza
è chiusa, come uno scenario tea-
trale, da una cortina di magnifici
palazzi e chiese, dal Municipio
in stile neorinascimentale, come
il celebre orologio astronomico
davanti a cui, come seguendo un
allegro rito, tutti si raccolgono
allo scoccare delle ore.

Praga del barocco e del roco-
cò è a Mala Strana, appena at-
traversato il ponte Carlo con la
sua processione di santi ed eroi:
palazzi di gusto italiano dalle
magnifiche facciate, chiese co-
me San Nicola e il Santuario di
Loreto, tutte un brillio d’oro. E in-
tanto si sale verso Hrad, il ca-
stello, una cittadella con palazzi
e giardini, chiese e musei, scri-
gno di splendide opere d’arte e
dove si snoda il Vicolo d’oro, “lil-
lipuziana stradina onirica”, co-
me la definisce Ripellino nello
straordinario saggio: “Praga
magica”, in cui si dice abitasse-
ro gli alchimisti di Rodolfo II0: Ma
la magìa di questa città vive an-
che nel fiume, la Moldava-Vlta-
va, così ampia e quieta, predilet-
ta da gabbiani e cigni, movimen-
tata dall’isola Kampa: chissà se
ci abita ancora il vodnik, il fiabe-
sco omino delle acque, o se, co-
me suggerisce ancora Ripellino
egli, scacciato dai suoi castelli
d’acqua, vive in qualche ufficio
muffito, “ispido”, arruffato e
scontento in un mondo senza
poesia?”.

Per le vie del vecchio ghetto
cammina ancora il mostruoso Golem

Gira all’indietro l’orologio
della Piazza Staromestké

CLAUDIA SUGLIANO

Praga.PiazzadellaCittàVecchiaconilmonumentoaJanHus

CAPODANNO A PRAGA
( min. 25 partecipanti)
Partenza da Milano il 28 dicembre con volo di linea Swissair (via Zuri-
go), cinque giorni (quattro notti), il pernottamento presso l’hotel Diplo-
mat (4 stelle superiore), la prima colazione, tre giorni in mezza pensio-
ne, tutte le visite previste dal programma e un accompagnatore dall’Ita-
lia. Quota di partecipazione lire 1.340.000, cenone di fine anno (obbliga-
torio) lire 150.000, supplemento partenza da Roma lire 35.000. L’itinera-
rio: Italia (Zurigo)/Praga (Karlestein-Konopiste)/Italia (via Zurigo).
È l’occasione per tornare tutti insieme a Praga, “bella, magica e baroc-
ca”, come ci racconta Claudia Sugliano nell’articolo centrale di questa
pagina. Ma tornare a Praga, dopo il “crollo dei muri”, osservare i cam-
biamenti che hanno segnato profondamente quella che, sino a qualche
anno fa, era la Cecoslovacchia, coglierre il nuovo e le sue contraddizio-
ni, forse è uno dei motivi di quanti stanno riscoprendo questa città di su-
blime bellezza.

* * *
UNA SETTIMANA IN INDIA
(min. 15 partecipanti)
Partenza da Roma il 27 dicembre con volo di linea, durata del viaggio
otto giorni (sei notti), la mezza pensione in alberghi a 5 stelle, tutte le vi-
site previste dal programma e un accompagnagtore dall’Italia. Quota di
partecipazione lire 2.930.000, il visto consolare lire 45.000, il supplemen-
to per la partenza da Milano e Bologna lire 250.000. L’itinerario: Italia/
Delhi (Vrindavan)-Jaipur-Jodhpur-Delhi/Italia
Il viaggio tocca le più belle località del Rajasthan. Da Delhi a Jodhpur in
pullman e i tragitti sono di grande interesse paesaggistico, numerose le
soste lungo il percorso per visitare i villaggi. Un viaggio breve e intenso
con visite ben organizzate che hanno l’obiettivo di consentirvi di fissare
i ricordi.

* * *
LA NEVE A LIVIGNO
(min. 25 partecipanti)
Inizio del soggiorno il 2 gennaio prossimo, durata di sei giorni (cinque
notti) presso il Club hotel Margherita (3 stelle), la mezza pensione. Si-
tuato in posizione panoramica, il Club dista un chilometro dal centro e
dagli impianti del Carosello e a cinquecento metri dagli impianti del
Mottolino (a disposizione il servizio di skibus gratuito). Tutte le camere
sono dotate di servizi privati, telefono, frigorifero e televisore a colori.
Ottime le attrezzature dell’albergo: ristorante, bar, sale soggiorno, gio-
chi e TV, sala con camino, biliardo e sauna, ascensore e parcheggio,
deposito per gli sci, autorimessa (a pagamento). A disposizione dei
bambini il miniclub. Sono previste attività sportive, di animazione, gio-
chi e tornei. Quota di partecipazione in camera doppia lire 465.000, sup-
plemento camera singola lire 120.000. Nota importante: il piano sconti
per le famiglie. Sconto del 50% per i bambini dai due ai sei anni e del
20% dai sei ai dodici anni in camera con i genitori

* * *
CAPODANNO
NELLA CITTÀ DI BABBO NATALE
Viaggio in Finlandia e a Rovaniemi (min. 15 partecipanti)
Partenza da Milano (o da Roma su richiesta) il 29 dicembre con volo di
linea, sette giorni (sei notti), alberghi a 4 stelle, la prima colazione e
quattro giorni in mezza pensione, il cenone di fine anno, tutte le visite
previste dal programma e un accompagnatore dall’Italia. Quota di par-
tecipazione lire 2.590.000, supplemento camera singola lire 360.000.Ri-
duzione del 30% sulla quota per i bambini in camera con i genitori. L’iti-
nerario: Italia/Helsinki/Rovaniemi (Santa Klaus)-Helsinki/Italia
L’albergo Sky Ounasvaara è immerso nel bosco, naturalmente inneva-
to, dista tre chilometri dal centro di Rovaniemi ed è collegato diretta-
mente alle piste di sci, le attrezzature sportive si possono noleggiare in
albergo. Cene servite nelle tipiche tende lapponi, un cenone di fine an-
no inconsueto (provare per credere) con spettacoli pirotecnici sulle
bianche distese di neve. (I bambini potranno spedire lettere e cartoline
dal villaggio di babbo Natale.) Escursioni facoltative in motoslitta e navi-
gazione con il rompighiaccio Sampoo nel golfo di Botnia.

* * *
GRAN TOUR DEL PORTOGALLO
Partenza da Milano e da Roma il 30 dicembre con volo speciale, otto
giorni (sette notti), la mezza pensione con le bevande incluse ai pasti,
alberghi di prima categoria e tutte le visite previste dal programma.
Quota di partecipazione lire 1.725.000. L’itinerario: Italia/Lisbona-Opor-
to-Provincia del Minho-Coimbra (Fatima-Tomar-Marvao-Castelo de Vide)-
Evora (Sintra-Estoril)-Lisbona/Italia.

* * *
OPUSCOLI INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI

PRESSO L’UNITÀ VACANZE

Praga. IlPalazzoHelenka(1903), interessanteesempiodistile liberty

LA MOSTRA
«IL TESORO DI PRIAMO» 
AL  PUSKIN DI MOSCA  E I
CAPOLAVORI DEGLI SCITI 

ALL’ERMITAGE DI
PIETROBURGO

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 2
novembre e il 28 dicembre

Trasporto con volo di linea Alitalia e
Swissair.

Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).

Quota di partecipazione 
lire 1.860.000.
(Supplemento partenza da Roma L. 25.000)

Visto consolare lire 40.000.

Supplemento partenza del 28
dicembre lire 300.000

Itinerario: Italia/Mosca - San
Pietroburgo/Italia (via Zurigo).

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman e in treno, la sistemazione in
camere doppie in alberghi di prima
categoria, la pensione completa, tutte le
visite previste dal programma, l’ingresso
al Museo Puskin, due ingressi al Museo
Hermitage, un accompagnatore
dall’Italia.

NELLA TERRA
DEL SOL LEVANTE

(Viaggio in Giappone)

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano il 21 dicembre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione lire 5.050.000
(su richiesta partenza anche da altre
città con supplemento)

L’itinerario: Italia/Tokyo (Nikko) (Monte

Fuji) - Hakone - Kyoto (Nara) (Osaka) -
Helsinki/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni in
pullman e treno, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 5 e 4 stelle,
la prima colazione all’americana, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali
nipponiche, l’accompagnatore dall’Italia.

UNA SETTIMANA
AMERICANA DI

TURISMO E CULTURA
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano il 22 novembre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione lire 2.280.000
tasse aeroportuali lire 40.000
(partenza da altre città su richiesta con
supplemento)

L’itinerario: Italia/New York/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni in
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie presso l’hotel Milford
Plaza (4 stelle), il pernottamento, tutte le
visite previste dal programma con
l’assistenza di guide americane di lingua
italiana, l’ingresso al Metropol Museum
e al Guggenheim Museum, un
accompagnatore dall’Italia.

UNA SETTIMANA
A PECHINO

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 29 dicembre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 11 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione lire 2.245.000
(su richiesta partenza anche da altre
città con supplemento)

L’itinerario: Italia (Helsinki) / Pechino
(la Città Proibita - la Grande Muraglia - il
Palazzo d’Estate) Helsinki/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in pullman privati, la
sistemazione in camere doppie presso
l’hotel New Otani (5 stelle), la prima
colazione, un giorno in pensione
completa e due in mezza pensione,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza della guida locale cinese, un
accompagnatore dall’Italia.

OGGI IN VIETNAM
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25 dicembre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 12 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione lire 4.270.000

Visto consolare lire 55.000

Supplemento partenza da Milano e
Bologna lire 200.000

L’itinerario: Italia/Kuala Lumpur - Ho
Chi Minh Ville (My Tho - Cu Chi) -
Danang (My Son) - Hoian - Huè - Hanoi
- Kuala Lumpur/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo
e in pullman, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 stelle (3 stelle a
Hoian), la prima colazione, un giorno in
pensione completa, sei giorni in mezza
pensione, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza della guida
nazionale vietnamita e un
accompagnatore dall’Italia.

LA CINA
A SUD DELLE NUVOLE

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 22 dicembre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 14 giorni (12 notti)

Quota di partecipazione lire 3.840.000
(su richiesta partenza anche da altre
città con supplemento)

L’itinerario: Italia/(Helsinki) - Pechino -
Xian - Guilin - Guiyang - Pechino -
Helsinki/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo
e in pullman, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 stelle, la prima
colazione, tre giorni in pensione
completa, otto giorni in mezza pensione,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza della guida nazionale cinese
di lingua italiana e delle gude locali, un
accompagnatore dall’Italia.

NELLA TERRA
DEI MAYA

(viaggio in Guatemala e Honduras)

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 5 gennaio 1997

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione lire 3.290.000
(su richiesta partenza anche da altre
città con supplemento)

L’itinerario: Italia/Guatemala City -
(Copàn/Honduras) - Rio Hondo -
Guatemala City - Antigua (Panajachel) -
Atitlan (Chichicasstenango) -
Quetzaltenango - Guatemala City
(Flores) - Tikal - Guatemala City/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e

all’estero, i trasferimenti interni in aereo e
in pullman, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 5 e 4 stelle, la
mezza pensione, l’assistenza delle guide
locali guatemalteche, l’accompagnatore
dall’Italia.

LUNGO LA VIA DEI RE
(viaggio in Giordania)

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 2 gennaio 1997

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione lire 2.890.000
(su richiesta partenza anche da altre
città con supplemento)

L’itinerario: Italia/Amman (Jerash -
Ajloun - Mar Morto - Pella - Umm Qais -
Madaba - Monte Nebo - Umm El
Rasas) - Petra-Aqaba (Wadi Rum) -
Amman/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in pullman, la
sistemazione in camere doppie in
alberghi a 5 stelle, la mezza pensione,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali giordane,
un accompagnatore dall’Italia.

OTTO ITINERARI ACCOMPA G N ATI DA GIORNALISTI DE L’UNITÀ. IL TURISMO COME CULTURA, POLITICA E
STORIA CONTEMPORANEA. CON L’AGENZIA DI VIAGGI DEL GIORNALE A MOSCA E SAN PIETROBURGO, A

NEW YORK, IN GIAPPONE, IN CINA, IN VIETNAM, IN GIORDANIA, IN GUATEMALA
I PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, I MUSEI E LE GRANDI MOSTRE

MILANO Via F. Casati, 32 
Telefono 02/6704810-844

A CURA DI A. M.
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Sport

Finisce in parità
la sfida di Torino
Palo di Padovano
per i bianconeri
Rossoneri vicini
al successo
nel finale con
Boban e Simone
Sostituito Baggio
Del Piero
in campo solo
negli ultimi sette
minuti

18SPO08AF04
2.0
36.0

Juventus

0
Peruzzi, Porrini, Tacchinardi, Iu-
liano, Torricelli, Di Livio, Zidane
(42’ s.t. Del Piero), Deschamps,
Jugovic, Boksic, Vieri (14’ s.t. Pa-

dovan). (12 Rampulla, 28 Trotta, 26 Ametrano, 19 Lombar-
do, 16 Amoruso)
ALLENATORE: Lippi

Milan

0
Rossi, Reiziger, Costacurta, Ba-
resi, Maldini, Eranio, Albertini,
Boban, Davids (21’ s.t. Ambrosi-
ni), Weah, Baggio (35’ s.t. Simo-

ne). (25 Pagotto, 21 Tassotti, 13 Coco, 29 Vierchowood, 19
Dugarry).
ALLENATORE: Tabarez.

NOTE: angoli 9-1 per la Juventus. Terreno leggermente
allentato. Spettatori 50mila circa. Ammonito Davids.

......................................................................

LE PAGELLE

Peruzzi non tradisce mai
Baresi, rientro da campione

DAL NOSTRO INVIATO

DARIO CECCARELLI

JUVENTUS MILAN

Juventus e Milan,
nel copione
mancavano i gol

Peruzzi 6,5: attento e tempestivo
nelle uscite. Specialmente nel-
le concitate fasi finali della par-
tita. Il pallone è viscido e, ogni
tanto, lo respinge in qualche
modo. Neutralizza un colpo di
testa di Weah e due conclusio-
ni ravvicinate di Simone. Come
direbbe Sacchi, sempre con-
centrato e pronto alla bisogna.

Porrini 5: non trova la misura su
Baggio. Forse credeva di tro-
varsi davanti un ninnolo di Li-
moges. Ma Baggio ieri sera non
aveva le gambe di porcellana:
e su Porrini piovono anche le
brutte figure.

Tacchinardi 6: ogni tanto non
chiude come dovrebbe. Ha vis-
suto momenti migliori.

Juliano 6: si fa ammonire però il
suo dovere lo fa. Sta diventan-
do una realtà di questa Juve
giovane. Eranio, sulla destra,
comunque, non punge mai..

Torricelli 5.5: poco attento. Weah,
almeno in un paio d’occasioni,
potrebbe segnare. E Torricelli

dov’era?
Di Livio 6,5: corre per quattro e
ragiona per uno. Sulla quantità
è una garanzia, sulla qualità
non è mai sotto la sufficienza.
Cala nella ripresa.

Zidane 6,5: lavora molti palloni.
Vederlo giocare è un piacere.
Ogni tanto gli manca l’istint kil-
ler. Comunque, sempre brillan-
te. È uno dei giocatori più posi-
tivi della serata biancone-
ra.Dall’ 87’ Del Piero s.v: giusto
una comparsata, tanto per
prendere un po’ di pioggia.

Deschamps 6: come si diceva una
volta, tanto “lavoro oscuro”.
Ma se la Juventus ha spesso il
pallino del gioco il merito è
anche suo. Albertini lo patisce.
E infatti gira spesso a vuoto.

Jugovic 6: lo si nota poco. Senza
infamia e senza lode. Lui ed
Eranio, sulla stessa corsia, si
annullano a vicenda.

Boksic 6,5: solito discorso: quan-
do viene giù come un bisonte
è incontenibile. Costacurta e
Baresi, per fermarlo, devono
fare i salti mortali. Nelle con-
clusioni, però, è impreciso. Va
anche detto che ieri Rossi era
in serata di grazia.

Vieri 6,5: vivace e incisivo nella
prima parte. Lavora anche
molti palloni per i compagni.
Dal 58’Padovano 6: si fa neu-
tralizzare una conclusione rav-
vicinata Rossi e colpisce un pa-
lo. È sempre pericoloso.

Rossi 7: molto attento e tempe-
stivo nelle uscite. Salva la
porta su una conclusione
ravvicinata di Padovano e
una di Boksic.

Reiziger 6: quando Boksic pun-
ta dalla sua parte, il Milan
traballa. Si rinfranca con il
passare del tempo. In cresci-

ta.
Costacurta 6: il ritorno di Ba-
resi gli fa bene. Meno in af-
fanno del solito. Sostanzial-
mente in crescita.

Baresi 6,5: considerando la lun-
ga assenza, un buon rientro.
Anche se non è un fulmine
di guerra in marcatura (Bo-
ksic una volta l’ha saltato
quasi in modo irridente), re-
sta un importante punto di
riferimento per i compagni.

Maldini 6: non fa errori. Dal
punto di vista difensivo è re-
cuperato. Ogni tanto lo si ve-
de anche in qualche azione
offensiva. Non accadeva da
secoli. Sta meglio.

Eranio 5,5: evanescente, quasi
mai in partita.

Albertini 6: la serata-no di Bo-
ban lo obbliga a un lavoro
straordinario. Un lavoro di
mazza più che di regolo.

Boban 5: disperso, mai nel cuo-
re della partita. Quando il
centrocampo del Milan tra-
balla, c’è quasi sempre di
mezzo lui. Serata da dimen-

ticare.
Davids 6: s’incrocia con Di
Livio e, quasi sempre, lo
scontro è assicurato. Davids,
dal groviglio di lamiere con-
torte, ne esce miracolosa-
mente indenne. Dal 65’ Am-
brosini 6: Con lui il Milan di-
venta più pericoloso.

Weah 6 : Un tiro alto, un colpo
di testa che Peruzzi neutra-
lizza in qualche modo. Peri-
coloso ma poco preciso.

Baggio 6.5: vivace, brillante,
perfino aggressivo. Quasi ri-
trovato. Tabarez lo sostitui-
sce quando ormai ha dato
tutto. Dal 79’ Simone 6: solo
davanti a Peruzzi si fa neu-
tralizzare la conclusione. Poi
però inventa una rasoiata
che Peruzzi respinge.

È finita in parità la grande sfida del Delle Alpi

tra Juve e Milan. È finita senza gol, ma in com-

penso è stata una partita ricca di emozioni, con

il risultato in sospeso fino al fischio finale del-

l’arbitro Collina.

MICHELE RUGGIERO— TORINO. Nella supersfida la
Juve non scavalca il muro del Mi-
lan. Quando ci riesce, c’è di nuovo
il solito palo. Stavolta lo centra Pa-
dovano. Quanti sono? Abbiamo
perduto il conto. La Juve, invece,
rischia di perdere il sonno. Tabà-
rez ordina il contenimento. Ma,
quando nel finale entra Simone, la
paura trova posto anche nelle file
della Signora che ringrazia San
Peruzzi.

La cronaca. Il cronometro si è
appena messo in moto che la Juve
scopre i «contro» di una difesa sug-
gerita dall’emergenza per le as-
senze di Ferrara e Montero. Weah
raccoglie un centro dalla destra,
ma non sa fare onore all’inattesa
provvidenza e si fa prendere in
contropiede. Pericolo scampato
per la Signora che non ha nessuna
intenzione di farsi derideredal cal-
cio giocato. L’Inter è alle spalle, il
maltempo no. Regna sovrana la
pioggia per tutta la gara, anche se
il prato è risparmiato fino a dieci
minuti dall’inizio grazie all’uso dei
teloni. Tabàrez ha deciso di testa-
re l’inedita retroguardia biancone-
ro offrendo al Cavaliere uno spot
prolungato di Baggio. Saggia deci-
sione. Il Codino della discordia è
una macchina di idee multiformi,
quasi tutte spettacolori, che ripaga
gli spettatori del prezzo del bigliet-

to. Torricelli e compagni, che non
sono fessi, chiedono a Boksic e
dintorni di levare di torno il fasti-
dioso inconveniente. Al 4’, l’attac-
co bianconero cerca l’affondo per
tre volte consecutivamente nello
spazio di una ventina di secondi.
Viene respinto, ma provoca più di
un brivido, anche se tutti i tentativi
sono «sporchi»: Jugovic cicca una
semirovesciata; Boksic si distende
in lunghe falcate, ma Rossi gli
schiaffeggia la palla; la sintesi fina-
le di Zidane, nel batti e ribatti al li-
mite dell’area, è una scarpata al
cielo. Un assaggio di quello che la
Juve è in grado di offrire nei primi
45 minuti: molta scioltezza, gran-
de dinamismo e quasi un’«aria»
musicale nuova nel respiro delle
azioni.

Ma il Milan non è da meno, in
materia di precisione e di cattive-
ria. Il Reiziger che ferma Boksic
sulla linea di fondo, ad un passo
dall’area di rigore, sembra dotato
di un laser di precisione per infilar-
si tra gambe e palla;ma il Baresi, al
rientro, che si scontra con Vieri,
provocando l’ira di Lippi che scat-
ta dalla panchina, è una specie di
Devastator. Collina, in odore di tre
scimmiette, non vede, non sente,
non parla fino all’entrata di Davids
che si porta via un pezzo di Torri-
celli. Solo allora si scopre il primo

sventolìo di cartellini gialli. Durez-
ze subite a parte, si vede fin dalle
prime battute che la Juve a ridosso
di Rossi usa il carburante delle
grandi occasioni. Nel bruciatore,
Boksic getta un’energia inconteni-
bile fino allo sfinimento,Vieri si as-
socia, come la sua disarmante fac-
cia di bravo ragazzo attraverso la
quale Lippi vuole vincere la sua
ennesima sfida. Il sacrificato è Del
Piero.

Ma, l’idea di fantasia, con Tokio
alle porte, è un lusso che neppure
contro il Milan Lippi è disposto a
riconoscere alla platea. Un rischio
calcolato? Quando Tacchinardi
scivola, favorendo l’impeto di
Weah che scalda la prontezza dei
riflessi di Baggio, attorno al Viareg-
gino si affollano una serie di grossi
punti interrogativi. Ma, scivolate a
parte, è la Juve che compone gli
spartiti più interessanti per la voce
solista di Boksic. Un primattore, il
croato. Uno che s’incolla la palla
al piede e porta a spasso Costa-
curta e compagnia cantando, tutti
sofferenti e poco convinti dalla
leggenda sull’imprecisione che lo
circonda. È lui la versione ma-
schia dell’idea di fantasia di cui la
Signora si sente un po‘ deprivata:
al 23‘ fa tutto da solo dribbling e le-
gnata rasoterra, di poco fuori dalla
porta; alla mezz’ora mette poi a
rumore la retroguardia rossonera,
mentre Costacorta fa da ultimo
baluardo ad un indiavolato Di Li-
vio, che così onara la sua centesi-
mamaglia in serieAcon la Juve.

Match che corre ad ipervelocità
e con la stessa prontezza di riflessi
di un impiegato in ritardo alla tim-
bratura del cartellino. Juve all’at-
tacco. Milan che mira a contene-
re. Boksic, dopo una pausa... di ri-
flessione, ritorna in apnea al 31‘
con un affondo pericoloso. È il
momento migliore della Signora

che riceve da Zidane superdosi di
fosforo. «Zizou» fa correre la palla
a destra e a manca, richiama i suoi
compagni dalle retrovie e, all’oc-
casione, prova anche la soluzione
personale di forza, senza fortuna.
Non ne ha molta neppure il Milan
al 33’, dopo che Baggio s’inventa
un numero da sballo al limite del-
l’area che prelude ad un assist per
Weah, sul quale Torricelli si cata-
pulta con la fisicità che lo rende
inamovibile. E, se si cerca la plasti-
cità fisica di parte milanista, ecco
spuntare al 38‘ un superMaldini:
una massa impressionante di mu-
scoli che si incunea in area, contro
la quale Torricelli, ancora lui, si
getta con l’impeto di un gladiato-
re. Sì, è un match gladiatorio che
non risparmia niente e nessuno.
Un match in cui Di Livio offre una
versione extralarge della sua ca-
pacità polmonare per intimidire

Davids, mentre Deschamps e Ju-
govic frenano e fanno franare sia
Albertini (in serata negativa), sia
Boban. Il primo tempo, in effetti, è
lo specchio del secondo. Messi a
confronto si notano gli stessi parti-
colari: Weah e Baggio, poi Simo-
ne, sono avvoltoi in cerca del gol
di rapina. E l’ultimo, ci va vicino in
due occasioni a distanza ravvici-
nata, al 86‘ e al 90’, ma Peruzzi sal-
va risultato e morale. Ma, è l’inizio
della ripresa che esalta il portiere
della Nazionale, proprio davanti
al suo amico Baggio, protagonista
al 49‘ di uno slalom che mette in
ginocchio la difesabianconera. La
conclusione è un cross per la testa
di Weah che trova pronto Peruzzi.
Nel mezzo, il palo di Padovano al
68’, di cui abbiano già detto e l’oc-
casione dello stesso al 60’, fallita
per un eccesso di zelo. L’augurio è
chenonsi ripetaaTokio.

L’attaccantedellaJuventusBoksic

Agnelli a cena
con Castro
perde la partita

PALLA
AVVELENATA

Piccolo ma vincente
forse di provincia
Ma è il «mio» calcio

COPPA UEFA E CHAMPIONS LEAGUE

Domani Inter-Boavista
Mercoledì trasferte a rischio
per Juventus e Milan

Aggiungi un postoa tavolaeperdi la
visionedellapartita di calcio. È
accaduto ieri seraaRoma,
nell’abitazione romanadiGianni
Agnelli. Unospitedi riguardoper la
cena: il presidente cubanoFidel
Castro. L’Avvocatoaveva invitato
Castroperparlaredi affari edi
politica,ma il prezzoè stato salato:
nientepartita Juventus-Milan, in
programma proprioalleore20.30,
quandoCastro si èpresentatoacasa-
Agnelli. Si sussurra che trauna
portatae l’altra l’Avvocato sia
riuscitoadareunosguardoalla
partita.Probabilmente, con il plauso
diCastro, che inetà senileha
scoperto il football. La sua
passonacciaera il basket,manegli
ultimi tempi si è convertito al
football. GrandeamicodiMaradona,
sperava inuna qualificazionediCuba
aimondiali di Francia ‘98,ma
l’obiettivoè fallito.Per centrarlo, la
nazionale cubanaera stata affidata
adun tecnico italiano,Giovanni
Campari. I risultati nonsonoarrivati
eCampari è stato licenziato. E chissà
cheCastrononabbia chiestoad
Agnelli qualche consiglio calcistico.

— Quando qualche tempo fa si
parlava di un campionato per sole
squadre potenti, finanziariamente
fortissime, con un seguito di pub-
blico e di conseguenza portatore
di audience televisiva importante,
mi venivano i brividi al solo pensa-
re a una trasformazione del gene-
re che avrebbe umiliato le cosid-
dette «povere».

Ho sempre trovato piacevole
sia da giocatore che da osservato-
re, andare in provincia a gustare lo
spettacolo e l’odore di un ambien-
te pulito, casereccio, dove l’orgo-
glio e la grinta dei giocatori soppe-
rivano allo strapotere tecnico del-
le squadre più forti. È perciò con
grande soddisfazione che vedo
nei quartieri alti della classifica
una società come il Vicenza por-
tata fuori dalle secche diunagrave
crisi economica da persone capa-
ci che hanno saputo scegliere per
la guida tecnica prima Ulivieri poi
Guidolin che attraverso il gioco e
lo spettacolo hanno riportato il
grandepubblicoalMenti.

Anche il vecchio Bologna ed il
Napoli stanno risorgendo ed entu-

siasmando i propri sostenitori con
risultati importanti. La società ros-
soblu distrutta e spolpata da ge-
stioni incapaci è dovuta passare
attraverso l’umiliazione del falli-
mento per trovare persone solide
e credibili che hanno evitato con
calma di fare passi avventati, tro-
vato un manager come Oriali che
fino ad ora non ha sbagliato nulla
e soprattutto un tecnico come Uli-
vieri che ha ottenuto in tre anni
due promozioni ed ha iniziato il
campionato nella massima serie

in modo strepitoso, con una squa-
dra che ha un gioco ben definito,
che ha carattere e personalità che
ha sì giocatori importanti come
Andersson, Kolyvanov, Marocchi,
Fontolan, ma anche umilissimi ed
importanti gregari comeParamatti
e Magoni che uniscono alla quali-
tàdegli altri la loroabnegazione.

Il Napoli anche lui, ha dovuto
soffrire per tornare ad alti livelli,
prima sfiorando la catastrofe eco-
nomica poi con l’avvento dell’e-
terno Corrado Ferlaino e del ritor-
no di Ottavio Bianchi ha iniziato
con competenza ed abilità la rico-
struzione della squadra. A diriger-
la tecnicamente è stato chiamato
Gigi Simoni uno degli allenatori
migliori in circolazione che sa
sfruttare al meglio il materiale
messogli a disposizione, facendo

vedere del bel calcio anche gio-
cando con marcature a uomo e
contropiede rapido. Queste tre
squadre con l’irrequieto Perugia
che potrebbe fare di più qualora
l’ambiente fosse tranquillo, sono
quelle che hanno giocato meglio
con continuità e sono meritata-
mente in una invidiabile posizio-
nedi classifica.

Aspettando al varco le grandi
tradizionali che ancora stentano a
ritrovare il passo giusto, godiamo-
ci questa situazione anomala di
incertezza dovuta ai problemi che
affliggono Milan, Juve e Fiorenti-
na, per altro in netta ripresa, e ral-
legriamoci del ritorno ad alti livelli
di una provinciale di lusso e di due
squadre di grande tradizione che
sembravano irrimediabilmente
perduteper il nostrocalcio.

GIACOMO BULGARELLI — Per la Coppa Uefa domani so-
no in programma le gare d’andata
degli ottavi di finale. A S. Siro l’In-
ter riceve i portoghesi del Boavista
(arbitro Durkin, Inghilterra). L’in-
contro sarà teletrasmesso da Raiu-
no ale 20.45. La squadra di Opor-
to, allenata da Filipovic, non rap-
presenta una grossa insidia so-
prattutto in trasferta. Da tenere
d’occhio, comunque, i due attac-
canti Jimy e Nuno Gomes. Ritorno
il 3 dicembre.

Il mercoledì è il giorno dedicato
alla Champions League. Nella pe-
nultima giornata dei gironi degli
ottavi di finale c’è un doppio im-
pegno in trasferta per le due italia-
ne. Nel girone C la Juventus af-
fronterà in trasferta gli inglesi del
Manchester United (arbitro Garcia
Aranda, Spagna). La gara dell’All
Trafford (diretta ore 20.30 su Ca-
nalecinque) sarà particolarmente

impegnativa sia per lo spessore
degli avversari (Cantona, Jordi
Cruyff e Poborsky, solo per citarne
tre), sia perché gli inglesi hanno
bisogno - per centrare il secondo
posto - di guadagnare assoluta-
mente i 3 punti. Per vincere il giro-
ne, invece, la Juve deve vincere
l’ultima partita, quella interna con-
tro il Fenerbahce del 4 dicembre.

Trasferta ricca d’insidie anche
per il Milan ad Oporto contro il
Porto. La squadra allenata da Oli-
veira conduce il girone D a pun-
teggio pieno e, per conquistare la
matematica certezza della qualifi-
cazione come prima (ed evitare
così la Juventus nei quarti) deve
guadagnare un punto in due gare.
La partita (diretta criptata su Te-
le+2 dalle 20,30 e differita su Ita-
liauno alle 22,30) sarà arbitrata
dall’austriaco Grabber. Nell’ultimo
turno Milan-Rosenborg.


